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UNO SCRITTO INEDITO DI G. LEOPARDI. 


—_—————————_———————_——6m ———p 


In un foglietto da me trovato tra le Carte ranieriane 
della Nazionale di Napoli (pacco XV, n. 18), tutto scritto 
di mano del Leopardi con un carattere minutissimo e serrato, 
nella 1.* e 2.8 pagina pér intero e nella 3.* per metà, si ha 
il seguente brano, in forma di appunti per opere da com- 
porre, nel quale lA. confuta un giudizio espresso poco tempo . 
prima dal Giordani sopra il pittore Innocenzo Francucci da 
Imola, vissuto nella prima metà del cinquecento. Questi, 
quantunque valente per se stesso e buon seguace di Raf- 
faello, per aver lasciato, come afferma il Giordani, i suoi 
lavori quasi tutti in tre città vicine, Bologna, Imola e 
Faenza, rimase poco noto agl’ italiani e agli stranieri.; i quali 
ultimi ne scambiarono e acquistarono le opere, da italiani 
più avidi che sinceri, sotto il nome e la fama dello stesso 
Urbinate. 

Quegli che primo imprese a rivendicare il merito e la 
fama di questo pittore, del quale si erano occupati il Vasari 
e ìl Lanzi, ma con giudizi non troppo entusiastici, fu appunto 
il Giordani in un discorso secondo la sua maniera ornato e 
un po’ enfatico, tenuto nell’ estate del 1812 all'Accademia 
di Belle Arti in Bologna, nel quale descrive e giudica tre 
affreschi d’Innocenzo, miracolosamente scampati alla rovina 
in due logge superiori del Casino della Viola, uno dei quali 
rappresenta la favola di Marsia con Apollo e Cibele. E 
poichè il pittore ha in esso figurato Apollo in piedi, sonando 
il violino, il Giordani ne esprime la sua non grata mera- 
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viglia. Che se, aggiunge, il Francucci cercasse di sfuggire 
al biasimo, ricordando l’esempio di Raffaello' che fece al- 
trettanto, non sì potrebbe perciò non riprender meno anche 
Raffaello; il cui esempio reca tanto più meraviglia, in quanto, 
mentre prima aveva avuto il pensiero di dare ad Apollo la 
lira tradizionale, poi s’' indusse, non sappiamo per quale ra- 
gione, a mutare avviso e a dipingerlo col moderno violino, 
come sì vede nel “ Parnaso , del Vaticano. 

Il Giordani, richiamàndo l’ammaestramento morale e 
civile contenuto nelle antiche favole, e stimando che il 
“ savio , pittore Innocenzo non solamente volesse co’ suoi 
dipinti mostrare il valore dell’arte e creare.alla vista e alla 
fantasia vano diletto, ma piacevolmente istruire la gioventù 
destinata a frequentare quel luogo, sì dilunga a narrare e 
rilevare i concetti delle favole che furon di soggetto all’ I- 
molese, il quale dovette ispirarsi agli antichi savi che cu- 
rarono solamente “il vero di natura, e non ebbero nè 
poterono avere rispetto a quelle sottili finzioni di urbanità 
che gli uomini presenti antepongono ad ogni altra sapienza ,. 

Ora il L, che già aveva scritto il Discorso sulla poesia 
romantica, e doveva avere in mente (come emerge da più 
luoghi di questo brano) di scrivere qualche altra cosa sulle 
belle arti, intorno ai primi del ’19 potè leggere il discorso 
sul Francucci che il Giordani gli aveva inviato a sua viva 
richiesta (1). E di fatti, appena ricevuto il Discorso del- 
l’amico, scrivendo al Perticari il 12 marzo, gli dice: “ Poco 
fa mi è arrivato un libricciuolo, del quale s1 potrebbe dare 
ch’ io scrivessi qualche cosa, e quando fosse da tanto ve lo 
mandassi , (2). Questo “ qualche cosa ,, come a dire un ar- 
ticolo critico, avrebbe dovuto servire al Perticari pel suo 
Giornale Arcadico; come si ha dall’ Epist., 87, e meglio 
ancora dalla lettera del L. al Giordani del 26 marzo, in 
cui gli dice: “ Del vostro Discorso non vi scrissi più che 
tanto, perchè da un giorno all’altro voglio metter mano a 
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(1) Epist., lett. 80 (19 febb. ’19). 
(2) Epist., lett. 83. 


atta ite L 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 3 


dirne quel che saprò in un articolo da mandarlo, come vi 
dissi, a Roma al Perticari, che mi vuole nel numero dei 
corrispondenti del suo Giornale ,. Se l'articolo non venne 
alla luce, e rimase solo come in gestazione, non sì deve 
già alla mancanza di tempo che il L. dice essergli tutto 
assorbito dagli studi e dal sonno; poichè noi non possiamo 
certamente credergli, come egli afferma ripetutamente (1), 
ch'egli perdesse mezza giornata nel dormire e il resto negli 
studi, quando proprio nella stessa lettera 87 il L. enumera 
1 molti e varii lavori nei quali era contemporaneamente 
, occupato ; ma piuttosto al fatto che il L. non approvava 
punto certe idee del (Giordani intorno all'essenza dell’arte, 
anzi le condannava in modo reciso. Basterebbe rilevare .il 
principio di questo brano, dove l'opinione del Giordani, che 
l'oggetto delle belle arti e della poesia sia la verità, è chia- 
mata “ falsissima e pazza ,. Ma non volendo apertamente 
e pubblicamente contraddire all’ illustre amico, pel quale 
aveva o dimostrava in questi primi tempi della sua amici- 
zia, oltre a un affetto caldissimo, una grande venerazione ; 
e d'altra parte, non volendo neanche rinunziare alle proprie 
idee e convinzioni e fingere quel che non sentiva, sì astenne 
dallo scriver l’articolo ; e si contentò di lasciarne tra le sue 
carte questo abbozzo, che forse avrebbe potuto, in un tempo : 
assal vago, avere sviluppo in qualche altra opera da lui 
disegnata, insieme con altri brani adatti del Discorso sui 
romantici. Cosicchè la data probabile di questo abbozzo po- 
. trebbe fissarsi “ intorno al marzo di quell’anno 1819, 
Ecco ora lo scritto del L. (2). 
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(1) Epist. lett. 87 e 90. 

(2) Per maggior chiarezza, mi son permesso di compiere alcune 
parole che nel testo sono scritte abbreviatamente, e di aggiungere 
pochi segni di punteggiatura. 
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DELL’ ERRORE ATTRIBUITO A INNOCENZO PER AVER DIPINTO 
APOLLO PIUTTOSTO COLI, VIOLINO CHE CON LA LÌRA. 


Questo viene da quella falsissima e pazza opinione (se pure 
si può chiamare opinione) che l’oggetto delle Belle Arti e poesia 
sia la verità. Ma non è la verità, bensì il verisimile. Imperocchè ec. 
e si metta quello, che ho detto nel Discorso sui Romantici. 

Il porre il violino per la lira è come una traduzione della 
lira col violine, di uno strumento ignoto al popolo d’oggidì per 
uno strumento noto. Ora il pittore dipinge pel pupolo, come tutti 
gli altri artisti. Tal quale come quelle cariche antiche, vesti ec. 
che dei bravi traduttori rendono coi nomi di altre cariche, vesti, 
oggetti, pesi, misure, distanze (come “lega, per “ parasanga , 
ch’era di 3 miglia) ec. noti presentemente, e anticamente no, 
ma corrispondenti a quelli quanto basta, benchè diverse. V. 
Davanzati in una postilla al principio del primo libro di Tacito. 

È cosa inutile al popolo il fare esattissimamente un Romano 
vestito come gli antichi ec. Che cosa avete guadagnato dopo 
che avete fatto il vostro personaggio (parlo a voi, pittori, statuari, 
incisori, comici ec.) assolutamente tal quale a quello ch’era 
anticamente ? Forse ve ne segue la maraviglia, e il diletto che 
nasce da quella nello spettatore, se questo non sa niente come 
fosse anticamente ? hè è colpito dalla difficoltà dell’ imitazione, 
dalla quale nasce la maraviglia, e da questa il diletto ? Quindi 
bisogna togliere occasione di porre quella massima, che allora 
è più dilettevole ed efficace l'imitazione quando ella è rara, 
l’oggetto comune: e inveire contro i Romantici portando quel 
hel passo del Discorso (1). 


——-—_—- — —— —-- -- — + Tara sian] +6 - - - . — 5 " ——_ - —— - — 


(1) Ritengo che il “ bel passo ,, indicato dal L. sia con ogni pro- 
babilità il seguente, che può leggersi a pp. 222 - 3 degli Scritti vari 
inediti: * E i romantici che condannano come lontane quella cose che 
o lontane o no che siano quanto alla realtà, saranno sempre vicine e 
all’immaginativa e al desiderio nostro, essi medesimi non forzati dalla 
necessità, non dall’indole propria della poesia, non dalla condizione 
de’ tempi, né anche per un capriccio passeggero, mia per proposito 
certo e costante s'attaticano e 8’ ingegnano a tutto potere di trovar 
cose lontanissime o singolarissime (che, facciamo conto, è tutt'uno, 
Be non peggio); e mentre non consentono che si pigli materia di poesia 
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Certo che un artista dovrà lambiccarsi il cervello sugli 
eruditi ec. ec. ec. E quando si combattono gli uni gli altri, 
come non è quasi luogo che non accada, che dovrà fare ? Forse 
metterà sotto un' iscrizione che dica : “ Sappiate che il tale ec. , ? 

Importa veramente assai per il diletto da cavarsi dalla 
pittura ec., che quel tal coturno sia tanto alto e non più ? Ed è 
veramente buona e fa per noi quell’ imitazione per intender la 
cui difficoltà e conseguentemente cavarne maraviglia e diletto 
bisogna aver studiato, e scervellatosi nella lettura dei critioi ec. 
antiquari ec. còmentatori ec. ? 

Non dico già (e questo va notato) che si debbano spogliare 
le cose antiche o forestiere (giacchè tutto ciò ch'io dico degli 
antichi va pur detto de’ forestieri) di attributo‘ noto o darne 
loro di quelli che sia noto non avere avuto nè potuto avere 
(o pur non avere ec.). Per esempio, condannerò altamente chi 
dipingesse Marte con lo schioppo ec. Giacchè la bruttezza non 
è altro che sconvenienza. Questo è stabilito in natura, che quello 
le di cui parti si disconvengono scambievolmente sia brutto. 
Perciò l’idea astratta della bruttezza è innata (e quindi pel 
contrario della bellezza). Ma quali cose si convengano o no fra 
loro, lo giudicano gli uomini secondo l’abitudine ec. e non ne 
hanno idee quasi mai uniformi. L’etiope pregia il naso rincagnato 
e le labbra tumide; e chi non le' ha tali, lo chiama brutto; il 
golort nero ec. (v. l’enumerazione che n’ho posta ne’ miei pensieri) : 
ora questo par brutto a noi. Quindi l’idea concreta della brut- 
tezza, ossia delle bruttezze (e bellezze) particolari, non è in 


dall’antichità nostra, la pigliano dall'Asia e dall’Affrica e dall'America; 
e mentre non vogliono che si canti ai bisavoli, cantano agli antipodi 
(lascio che di costoro non cantano solo il presente ma eziandio l’an- 
tichissimo): e poi si gloriano che l'Asia e l’Affrica e l’America e tutto 
il mondo è tributario de’ versi loro; e poi riprendono e scherniscono 
1 poeti nostri dicendo che scrivono a pochi, mentrechè tanta parte de’ 
loro versi per fare l’effetto suo, vorrebbe un uomo che, fra le altre 
cose; avesse veduto tutto il mondo, e non basterebbe, giacchè nè meno . 
a costui potrebbero esser comuni e familiari gli oggetti di tutto il 
mondo. In somma contraddizioni e poi contraddizioni, in somma erro- 
ri, assurdi, stravaganze, fanciullaggini, in somma nessuna candidezza, 
nessuna realtà, in somma un ammasso, un caos di sofisticherie, di . 
frenesie, di mostruosità, di ridicoli, è il dono, o mia patria, che t’of- 
feriscono non dico i nemici non gli stranieri, ma i figli,. 
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natura, ma è mutabile. Dal che si rileva come e’ non sia riente 
brutto, per esempio, un personaggio antico con un attributo 
sconveniente a lui realmente, ma non nell’ idea comune; e d’al- 
tronde sia brutto, se questo gli sconviene nell’ idea comune; 
anzi arrivo a dire ch'è brutto effettivissimamente se nell’ idea 
comune gli sconviene, quando anche gli convenga in realtà 
(cava da questo principio ultimo le conseguenze opportune), 
giacchè il pittore non opera per gli eruditi, ma pel popolo, e 
mira al diletto suo, non all’utile o alla verità ec.; come è noto 
che il poeta dee preferire il verisimile al vero incredibile, per- 
ch'egli non è storico, nè filosofo ec. ec. ec. | 

Dice anche il Giordani della scorticazione di Marsia, ripro- 
vandola ; e, se come cosa sconcia, convengo con lui; ma so 
ch’egli riprova anche il brutto, come si vede nel Discorso sui 
dipinti del Landi ec. Nel che non convengo ; ma ciò richiederebbe 
una lunga dissertazione sulla natura della poesia, che forse altra 
volta avrò luogo a fare. 

Anche Guido Reni, dopo Innocenzo, fece S. Cecilia col vio- 
lino. E nota che il Giordani porta l'esempio di Raffaello come 
cosa rara e strana e notabile. E nota pur che forse non avrà 
fatta una sola S. Cecilia, essendo stato fecondissimo pittore, onde 
non si può dir la S. Cecilia di Guido Reni, ma in qualche altro 
modo. : 

Anche riguardo alla vera anatomia degli animali, i più gran 
maestri sono stati molto sbadati; e pure quelle stesse opere 
piacciono assai perchè, vedendo la verità del tutto, non ci accor- 
giamo dell’errore delle parti, che però forse ce ne accorgeremmo 
bene se fossero [errori] relativi all'uomo ; onde la tanto superiore 
difficoltà di far la figura umana. V. Camper p. 43. fine, e 45. fine,. 


Riportato il brano del L., credo opportuno ripetere 
quello che recentemente ho avuto occasione di dire su alcuni 
fogli quotidiani, non doversì cioè credere che tra le Carte 
napoletane ci sia ancora un ricco e prezioso materiale inedito, 
da doversi al più presto pubblicare, come alcuni letterati e 
giornalisti ritengono per mera supposizione. Confesso, anzi, 
di aver non poco esitato a dare a questa assegna il brano 
su riferito (ch’ io avevo trascritto parecchi anni or sono con 
altri appunti da poter giovare ai miei studi), poichè mì 
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pareva dalla sua forma affrettata, frammentaria e incom- 
piuta più degno di servire alla documentazione, che non 
di pubblicarsi per sè stante. E se in fine mi ci sono in- 
dotto, è stato proprio perchè questo brano può in certo 
modo valere come illustrazione e compimento al Discorso 
sur romantici, già pubblicato negli Scritti vari inediti; a 
chiarire il vero conto che fin dai primi tempi il L. faceva 
del Giordani e delle teorie letterarie e artistiche di lui, con 
piena indipendenza di giudizio ; e in fine a dimostrare che, 
se nelle Carte napoletane gli studiosi possono ancora trovare 
qualche documento utile ai loro fini speciali, quello che tra 
esse era pubblicabile e degno d’ interessare un più largo 
stuolo di lettori, è ormai già stato esaurito dalla Commissione 
presieduta dal Carducci, e sarebbe quindi inopportuno e 
‘vano insistere a volere altre pubblicazioni di cose inedite, 
all’ infuori delle varianti, postille e note che dovran servire 
all'edizione critica dei Canti e delle Operette morali. 


Francesco MoRONCINI 


LA “ FILENA, DI N. FRANCO. 


Da qualche anno si è ripreso a studiare con una certa 
ampiezza quel periodo della letteratura italiana, che occupa 
la seconda metà del Cinquecento : periodo molto fecondo in- 
vero, quantunque una gran parte delle opere che si scris- 
sero, fatta eccezione di alcune, abbiano ben poco valore ar- 
tistico. Anzi, qualche studioso, spinto da tale risveglio e 
dalla gran copia di materiale raccolto e pubblicato riguar- 
dante il detto periodo, e ritenendo forse compiuto, o quasi, 
il lavoro di ricerche e di analisi di quella produzione lette- 
raria, in questi ultimi anni ha cercato di darci qualche tenta- 
tivo di sintesi, quali voglion essere uno studio di P. Lo- 
renzetti, e quello di L. Nissim (1). 

Io credo, però, che si corra un po’ troppo nel fare si- 
mili sintesi, che potranno esser complete ed esatte, solo 
quando i singoli scrittori siano stati molto ben conosciuti ; 
mentre, se di alcuni di quel periodo sì è venuto a sapere. 
in questo primo ventennio, più di prima, di altri si co- 
nosce, invece, ancora molto poco, e poco se ne son letti. 
e tanto meno esaminati gli scritti. Ond'è che a me pare 
convenga ancora continuare il lavoro di ricerca e di analis1; 
se non si vuol correre il rischio di sentenziare a sproposito, 


(1) P. LORENZETTI, La bellezza e l’amore nei trattati del Cinque. 
cento, Pisa, Nistri, 1920; L. Nissim, Gli “ Scapigliati , della letterat- 
ital. nel Cinquecento, Prato, Martini, 1921. 
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quando dell’ argomento non si ha una conoscenza esatta e 
completa. er Ba 

‘ Ad accrescere in molto modeste proporzioni questo ma- 
teriale di ricerche, anni sono mi occupai di uno degli scrit- 
tori, che i critici da qualche tempo comprendono nella 
schiera dei così detti “ Scapigliati , della letteratura del 
Cinquecento ; di Nicolò Franco, dandone notizie biografiche, 
se non proprio esaurienti, certo molto più ampie di quelle 
| che si avevano prima (1). 

Di un'opera di lui — Il dialogo delle Bellezze — mi oc- 
cupai pure in un opuscolo a parte (2). In questa breve comu- 
nicazione mi occuperò di un’altra opera, della più voluminosa, 
uscita dalla facile penna del F., voglio dire della Filena, 
da cui l’autore sperò invano qualche fama. 

Con queste note che rimontano in parte a parecchi 
anni fa, ma che non ho pubblicato prima d’ ora per varie 
ragioni, vengo a confermare le conclusioni in cui un valente 
critico venne fin dal 1891, intorno allo stesso argomento (8), 
e a rifare, qua e là, lo studio che qualche anno dopo détte 
C. Simiani (4). i 

Prima, però, di esaminare con una certa diligenza la 
lunga opera franchiana, poichè non molti, e, ciò va detto 
senza ombra di offesa, hanno avuto l’ occasione o la pazienza 
di leggerla, ne riassumo la tela generale. 


. 


‘% 
* * 


Sannio, — cioè il Franco, così dettosi dalla regione na- 


tiva — ha una visione, durante la quale Amore gli presenta, 
in una immensa selva, una donna bellissima, chiamata Fi- 


n pai Ci into a Palena Si Rn] | TINI pi) $ Le to - — e __ I 


(1) La vita di Nicolò Franco (con doc. ined.), in Studi di letter. ital., 
diretti da -E. Pèrcopo, IX, 61 888. 

(2) Il Dialogo delle Bellezze di N. Franco, Arpino, Tortolani, 1918. 

(3) A. ALBERTAZZI, Romanzieri e romanzi del Cinquecento e del 
Seicento, Bologna, Zanichelli, 1891, | 

(4) C. SIMIANI, Nicolò Franco: “ La vita e le opere ,,, Roma, Roux, 
1894. ” 
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lena, “ come persona che per sua beltà da ogni cuore è 
amata ,,, e gl 1mpone di amarla. 

Finita la visione, Sannio rimane scosso dalla bellezza 
della donna che gli è stata presentata; e quando una sera, 
in un “ ridotto ,,, scorge una giovine in tutto simile a Fi- 
lena, se ne innamora perdutamente, 

Intanto cerca informazioni di questa donna meraviglio- 
samente bella, e conosciuto ch’ ella è nobilé e ricca, poichè 
egli, non solo non si crede. bello, ma non è nè ricco e tanto 
meno nobile, comincia a dubitare molto di essere corrisposto 
nel suo ardentissimo amore. 

Per rendersi meno indegno di lei, si propone di acqui- 
stare un certo merito innanzi ai suoi occhi, proponendosi 
di correggersi dei suoi difetti morali e divenire migliore. In- 
tanto lo assale la gelosia, la quale non lo abbandona mai per 
sette lunghissimi anni. Egli teme di tutto e di tutti, sempre 
e dovunque. Ogni atto della donna amata, nelle liete brigate. 
come nelle chiese, il colore delle sue vesti, ogni giovane 
che le rivolga uno sguardo o una parola, le amiche che 
l’accompagnano, il dottore che la visita durante la malattia, 
il frate che ne ascolta le confessioni, la primavera coi suoi 
tepori, le feste civili e religiose, la calda stagione, le delizie 
dell'autunno, le lunghe veglie del verno, la vita della città 
come quella della campagna, tutto arreca tormenti indicibili 
all'’animo innamorato di Sannio. 

Ammalatosi gravemente, crede che gli dei l'abbiano vo- 
luto punire per gl’ ingiustificati sospetti, ch'egli ha nutrito 
per la sua donna. Teme la morte ; ma solo perchè questa 
arrecherà gioia ai suoi nemici e dolore al cuore di Filena. 
Guarito, non sa se deve esprimere a Filena il suo amore, ov- 
vero dichiararle che più non l’ama, essendosi ella dimostrata 
ingrata e crudele con lui. In quest’ansia delibera di allon- 
tanarsi da lei; ma, apparsagli in sogno Filena, bella e se- 
ducente più che mai, pensa di uccidersi. In questo stato di 
animo ha cura di scrivere l’epitatfio da incidersi sulla sua 
tomba ; ma presto muta proposito: non vuol più morire, non 
solo per non procurar gioia ai nemici, ma anche per conti- 
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nuare a scriver le sue opere e per evitare che altri se le 
appropri dopo la sua morte. Poi delibera di allontanarsi da 
Venezia e di narrare in un’opera, che è il presente romanzo, 
tutte le pene che Amore gli ha procurato, con la speranza 
che Filena, leggendola, s' induca ad amarlo. Salutata la sua 
cameretta, testimone dei suoi dolori, delle sue ansie, delle 
molte notti insonni, va a Casale. 

Ma la lontananza dalla sua donna non riesce a calmare 
le tempeste del suo cuore, le quali invece aumentano al solo 
ricordo della donna amata. A nulla valgono le feste rumo- 
rose, che si fanno intorno a lui, e poichè la pesca, la caccia 
e simili divertimenti non lo distraggono, egli delibera di 
vivere vita solitaria. Verso la fine del decimo libro, l’autore, 
per fortuna, si accorge di aver scritto molto e promette di 
finire presto la sua storia amorosa ; però la continua per 
altri due lunghi libri. In questi narra che stanco, tornato 
a casa, sdraiato sul suo letticciuolo, impreca contro l’ invidia 
e la malvagia fortuna; ma, addormentatosi, tosto gli pare 
di ritrovarsi con Amore nella selva, dove il dio gli era ap- 
parso la prima volta e gli avea mostrato Filena. Amore qui 
gli dice come bisogna amare, e gli fa sapere che per tutto ciò, 
che aveva fatto e detto, dal giorno del suo innamoramento, 
Sannio aveva perduto “ più grata sede in quel regno ,. Gli rim- 
provera la falsa opinione che Sannio ha di quella selva nella 
quale, dice Amore, oltre i luoghi da lui visitati, se ne trovan 
altri, ridenti di alberi e di liete erbette. Quivi sì trovano i 
mariti fedeli alle mogli, e da ciò Amore piglia occasione 
per parlare della santità del matrimonio. Sannio lo contrad- 
dice, ed Amore, sdegnato, vuole abbandonarlo ; ma, pregato 
di rimanere, il dio gli mostra un luogo ove sì trovano coloro 
che sacrificarono i beni e la vita per la patria. 

Sannio, esortato da Amore a dedicarsi al bene della 
patria sua, risponde che in essa sono onorati i vili e gl’igno- 
ranti e perseguitati coloro, dei quali essa dovrebbe esser su- 
perba. | 

| Per questo preferisce i tormenti che continuerà a pro- 
curargli l’amore per Filena, agli altri che certamente lo af- 
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fliggerebbero, se tornasse a Benevento. Non vuol consacrarsi 
a lodare i principi, nè vuol coltivare le arti liberali. 

È certo di riuscire, se si dedica a correggere i costumi 
altrui; ma egli sa, per prova, di quanti danni e di quanti 
mali è cagione il “ volersi fare medico degli altrui vizi!, 

Tratto, infine, da Amore in un luogo pieno di delizie, 
“ove si ama la stampa del Figliuol di Dio ,, si dedica a 
questo amore. Il dio qui gli parla della bontà e della mise- 
ricordia divina e del sacrificio che Cristo ha fatto di se stesso 
per la salute degli uomini. Dopo di che cessa la visione. 

Allora Sannio, scosso per ciò che ha visto e sentito, si 
pente di aver amato una donna mortale e delibera di amare 
in seguito solo “ quel vero Dio, fattosi per noi uomini, vero 
UOMO ,. 


* 
* * 


' 
Il titolo che l’autore diede al suo romanzo, o alla storia 
d'amore, com’ egli sì esprime, ci richiama alla memoria un 
personaggio del Filocolo di G. Boccaccio, Fileno, e due com- 
medie omonime, l’una di G. A. Caccia, pubblicata l’anno 1546 
a Venezia, e l’altra del nobile napoletano A. Mariconda, rap- 
presentata a Napoli il 1547, cioè l’anno stesso, in cui N. F. 
pubblicava la sua F?/ena. Ma nè il Fzlocolo, nè le com- 
medie suddette hanno ispirato o avrebbero potuto ispirare 
il nostro autore. Che non l’abbia ispirato l’operetta del Boc- 
caccio, ognuno può averlo notato dall'esposizione dell’opera 
franchiana, che non ha niente di comune col personaggio 
del Filocolo. Non potè ispirarlo la commedia del Mariconda, 
‘che fu pubblicata lo stesso anno in eni il Franco pubblicò 
la Filena, intorno alla quale, come si rileva dai molti luoghi 
dell’ opera, l'autore aveva lavorato fin dal 1536 (1). Nè ha 
alcuna relazione con la commedia del Caccia, che per essere 
poco o punto nota, qui mi permetto di riassumere in poche 
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(1) Cfr. a ce. 94, 109, 815, 891 e 892. 
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parole. La Filena di Giov. Agostino Caccia, che trovasi nelle 
Rime pubblicate a Venezia dal Giolito il 1546, consta di 
quattro atti e ha sei personaggi con l’ intreccio di due amori. 
Filena sprezza l’amore del pastore Boscan e ama Lerino; 
Boscan perciò vuol uccidersi; ma, spaventato alla vista 
del laccio, al quale avrebbe dovuto appendersi, preferisce 
rinunziare alla brutta morte e tenta ingannare Filena, pre. 
sentandosi a lei vestito con un abito simile a quello che 
indossava Lerino. Filena, difatti, cade nell’ inganno, e men- 
tre canta a fianco di Boscan, credendolo Lerino, questi la 
sorprende e l’abbandona, disgustato del tradimento di Filena, 
la quale, finalmente, corrisponde alle profferte d'amore di 
Boscan. | 

Intanto Silvano, che aveva consigliato il travestimento 
a Boscan, ama a sua volta Lidia, andata già sposa ad un 
veccnio. Spinto dal suo fedele servo, Batico, sì reca presso 
la capanna di Lidia, la quale, stanca già del vecchio, aveva 
giurato di darsi al primo che avesse incontrato. Però Lidia, 
incontrata da Silvano,non mantiene il giuramento; e, richie- 
sta di corrispondere all'amore di lui, fugge. Alla fine ella 
è pregata e convinta a cedere alle insistenze di Silvano, da 
Filena, che offre l’opera sua in favore di chi le aveva fatto 
sposare Boscan. E la commedia termina con questo ammo- 
nimento di molto dubbia moralità : 


Donne, chi viver vuol lieta e felice, 
Da queste pastorelle esempio prenda. 

Esclusa dunque qualsiasi ispirazione da queste comme- 
die, non sl dice già che l’opera franchiana sia originale. 
Ma prima di esaminare da questo punto di vista la Fi/ena, 
cerchiamo di conoscete chi sono i personaggi di questa sto- 
ria d'amore. Anzi, poichè non può sorgere alcun dubbio 
sopra uno di essiì, su Sannio, ch'è l’autore, essendosi il F. con 
tal nome chiamato in altre opere e in prosa e in versi, chi 
è dunque questa Filena? Corrisponde ella a qualche persona 
reale, ch’era così chiamata, o che si nasconde sotto quel nome, 
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ovvero è un personaggio fantastico ? Alcuni critici l’hanno 
ritenuta persona ideale, per la maniera vaga, incerta, in cuì 
dicono è rappresentata nel romanzo ; altri, invece, la riten- 
gono reale, persona viva; e il Simiani, anzi, ha cercato di 
identificarla, affermando che, sotto il nome di Filena, il F. 
ha voluto nascondere il nome di una nobilissima dama 
veneziana, ch’egli conobbe ed amò durante la sua dimora 
a Venezia. E la prova che il Simiani adduce è per sè evi- 
dente. N. F., dic'egli, nel suo romanzo (a c. 10) atferma che 
il vero nome di Filena è Maria, quella stessa ch’egli aveva 
lodata nel Dialogo delle Bellezze (c. 338). Ora l’unica Maria, 
cui in quel dialogo si tributano lodi, è Maria Loredano ; e 
perciò è questa la vera donna, di cui si parla nella Milena. 

Che sia l’unica Maria la Loredano, non risulta da una 
attenta lettura del dialogo sopra citato, poichè insieme con 
la Loredano si loda una Maria di Brandizza del Pozzo, e 
per giunta, subito dopo, nel passo stesso citato dal Simiani, 
son ricordate una Marietta Veniero, una Marietta Marcella 
ed una Marietta Pisani, tutte veneziane, per merito delle 
quali, scrive il F., “ Venezia chiaramente si mostra. la fe- 
nice della cittadìi ,, (1). 


(1) Dialogo delle Bellezze, c. rii.— In questo dialogo l’autore loda 
così la bellezza della Loredano: “ Et perchè non si taccia d'ogui 
altra, che a me pare degna di loda, questo è il bel tesoro, che sovrane 
fa le bellezze de la bella Maria Loredano, dal cui infinito bello che 
la ricopre, pare abbellirsi la sua Vinegia: la quale perciò puote di 
cotal grazia gire altiera, perchè dovunque la si rivolge nel suo nido, 
infinite scorge le sue bellezze ,.,— Nè questa è la sola donna ch’ egli 
loda, profondendo egli elogi sperticati alle dame veneziane sopra ricor- 
date e ad altre dame di Casale. A proposito delle quali ultime F. Rizzi, 
in un articolo pubblicato nel Munfulla della domenici (1911, n.° 3), pren 
dendo occasione da alcuni commenti salaci manoscritti, apposti ad una 
copia del Niuloyo delle Bellezze, e notati da S. BoxGI nel 1° vol. degli 
Annali di G. (riolito, attaccia il dubbio che quei commenti appartengano 
allo stesso F., della cui sincerità, nel prodigare tante lodi alle gentil. 
donne di Casale, non è molto persuaso. Non essendomi riuscito di aver 
tra mano la copia, cui si riferisce il Bongi, io che ho letto e studiato 
il manoscritto dello zibaldone delle lettere di N. F., che ritengo auten- 
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Vero è che della.Loredano più distintamente e più a 
lungo si loda la bellezza, mentre le altre son citate come 
per confermare quanto l’autore aveva detto della prima, 
quasi a far corona alla sua preferita Maria. e, 

. Perciò credo abbia pienamente ragione il Simiani, che 
pur non è stato esatto nel citare dal Dial/090 delle Bellezze. 

A. confermare, anzi, che Filena è un personaggio reale 
. e non fantastico, aggiungerò alcune osservazioni che mi sono 
state offerte da una più attenta lettura del lungo, 0, per 
dirla con l’Albertazzi, dell’ idropico romanzo del F. 

In esso si riferiscono di Filena fatti, doti morali e fi- 
siche tali, che non lasciano alcun dubbio sulla reale esistenza 
di essa. Così, a c. 182, l’autore dice che, rimirando uno stormo 
di donne, egli squadrava le fattezze d’ognuna per riconoscere 
la Filena. Poi continua : “ Filena è più complessa nel mezzo. 
Filena è di maggior statura. Filena è più bianca nel petto e 
più bionda nei suoi capegli ,. Altrove, nel libro nono, par- 
lando appunto del colore dei capelli di lei, dice: “ Vedete 
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tico, conservato nella Vaticana, e che mi è servito molto per compilare 
la biografia del nostro autore, non posso attestare che siano del F. quei 
commenti. Però posso provare con passi ricavati dalla Filena, che 
l’autore non era stato punto sincero nel lodare le dame di Casale. In- 
fatti nel libro IX della Zilena (c. 338), al rimprovero che il F. finge 
gli possa muovere la Filena sull’incostanza del suo amore per lei, 
avendo egli lodato in un libretto tante altre donne, egli risponde : — 
“ Oh Filena, ch'è ciò che pensi ? Et cui volevi che tra tante io amassi ? 
“ S'alcuna forse di quel paese ove il libretto fu scritto (cioè: Casale), 
“non hai giudicio in ciò sano. Sono quivi, se tu no ”l sai, tutte simie 
“ pinte, lusinghiere, infide et maghe impudiche. Et tu pur sai come 
“ di donne tali io son poco vago.— 

.4 — Perchè dunque n° hai scritto, o Sannio? — 

4 — Io ne scrissi, non per lodarle, che sapeva che quivi le donne 
“ non sono degne di loda; ne scrissi per lodarne me Stesso, e per 
“ farle coù l’inchiostro più belle, ch'esse medesime con la cerussa non 
“ fanno ,.— Donde appare che i complimenti poco lusinghieri che scrive 
il F. nella Filena, s’accordano coi commenti che il Bongi ha letto 
manoscritti da qualche persona, che conosceva molto bene alcune di 
quelle dame, per tartassarle così spietatamente, e potrebbe essere stato 
lo stesso F., che ha postillato la copia sopra ricordata, 
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il velo e la scarpa? Or da quello si jnchiusero i più biondi 
e leggiadri capegli che mai donna mostrasse, e da questa 
il più bel piede che natura creasse ,. 

In diversi luoghi, e per giunta incidentalmente, Filena 
è ricordata quale donna che abbia marito e figli. A c. 80 
si legge : “... per via dei battesimi dei suoi figli ,; e & c. 176: 
“ Anzi, come quella che di figliuoli è fatta madre, schiferà 
questi vani diporti (le gite cioè in barca) ,. E prima, a c. 104; 
‘ Or ella, uscita che fu [dalla chiesa], con sollecito passo 
si studiava d’andare a casa. Donde stamane cotanta fretta ? 
Forse, all’ andare, il marito disse che tornasse di presente 
a casa?, , 

Ma voglio pur concedere che tutti questi particolari 
possano corrispondere a un tipo ideale di donna, che il F., 
come altri scrittori, sì sia foggiato nella mente, senza che 
esso abbia avuto alcun fondamento nella realtà. 

Quello che assolutamente rimarrebbe inspiegabile, se si 
ammettesse l’ inesistenza reale di questo personaggio, è il 
motivo per cuì l’autore abbia circostanziato alcuni dati, e 
in vari passi del romanzo, scritti in tempi diversi. Così, per 
esempio, nel libro terzo, il F. precisa l'abitazione di Filena. 

Infatti, enumerando le varie feste religiose che allora si 
celebravano in Venezia, egli scrive; “ È pure (oimè !) pas- 
sato il salutifero giorno della nostra salute, verrà a mano 
a mano il Protomartire... Ah! quanto fia il concorso allora 
nel tempio suo ! Ben debbo 10 credere che, per essere famoso 
e presso l'albergo di lei, tali giovani quivi andranno come 
certi di doverla vedere, che non v’ andrebbono con quella 
certezza, dove quel tempio fusse dalla suna casa lontano ,,. 

E altrove afferma che sul ponte, posto nelle vicinanze 
della casa di Filena, non si solevano fare le gare giovanili 
coi bastoni, “ sì che ella, per vedergli, potesse starsi nei 
suoi balconi ,. 

Ebbene, a Venezia nelle vicinanze della chiesa di Santo 
Stefano, di stile romanico-gotica, costruita nel 1294, rima- 
neggiata nei primi del quattrocento e più volte restaurata 
in seguito, esiste tuttora un bel palazzo, di forme sanso- 
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vinesche, appartenente ai Loredano, palazzo ov’è ora il R. 
Istituto Veneto; e poco lungi c'è un ponte, quello di S. 
Maurizio (Rio S. Stefano), sul quale il nostro autore afferma 
non sì facessero dette gare. o 

Ora, io non so con certezza che al tempo, cui si riferisce 
11 F., sia esistita una Maria Loredano; ma quanto son 
venuto esponendo fin qui, mostra evidènte non sì possa più 
parlare di personaggio fantastico, e che la donna, nascosta 
sotto il falso nome di Filena, sia veramente esistita e molto 
probabilmente sia Maria Loredano (1). 

Che poi il F. abbia tanto amato questa donna, quanto 
atterma nel romanzo, è altra questione. Certo è che, am- 


(1) Dai moltissimi luoghi, nei quali si parla delle condizioni della 
famiglia cui apparteneva la Maria, parrebbe doversi ritenere ch’ ella 
fosse di quella, nobilissima, che, pochi anni prima, il 2 ott. del 1501, 
aveva dato alla Serenissima il doge Leonardo, che resse la Repubblica 
per ben venti anni con molta abilità. Ma che grado di parentela la 
legasse al doge non saprei dire. Certo non ha potuto essere una delle 
sue figlie, perchè, considerati gli anni della compilazione e della pub- 
blicazione della lena, le figlie di Leonardo in quel tempo dovevan 
essere abbastanza mature tali, cioè, che néssuna di esse avrebbe potuto 
destare tauta fiamma, sia puro fittizia, nell’animo dell’ ardente bene- 
ventano. Potrebl’ essere una -dellg nipoti; ma figlia di chi? Il Ro- 
MANIN nella sua Scoria documentata ili Venezia, parlando della morte 
di quel doge, scrive che egli, pochi giorni prima di morire, fu consolato 
dalla nascita di una nipote in quarta generazione. Poichè Leonardo 
morì il ‘21 e N. F. poté aver conosciuto la Maria non prima del ’86, 
si potrebbe supporre sia stata questa la Filena che turbò l’ animo del 
nostro. Ma è un’ipotesi qualunque, tanto più che non si sa quale 
nome abbia avuto questa nipote. D' altra parte, il doge ebbe una figlio- 
lanza numerosa, quattro figli e quattro figlie; e. mentre si conoscono 
i nomi dei primi, che furono Lorenzo, Giacomo, Alvise e Bernardo, 
8’ ignorano quelli delle figlie, delle quali nei Diarii di M. SANUDO si 
legge che una sposò Giacomo Gussoni, un’ altra Giovanni Venier, la 
terza Giovanni Alvise Venier (che fu uno dei Savii del 'Consiglio in- 
sieme col Sanudo), e l’ ultima Zaccaria dei Prioli. Le varie ricerche 
fatte da me non mi autorizzano a dedurre alcuna conclusione, sia perchè 
nel romanzo non sì leggono notizie che possano avvalorare qualunque 
ipotesi, sia perchè la casa Loredan, anche nella prima metà del se- 
colo XVI, fu diffusissima a Venezia. 
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messo pure che questo ardente amore abbia sconvolto il 
cuore e la mente dello scrittore, senza che la povera Filena 
ne avesse sentore, nel libro, di cui ci occupiamo, questo 
amore non è rappresentato con arte, con impeto di sincerità, 
con calore. Forse questa mancanza di vita deve attriblrirsi 
in parte alla maniera di scrivere scelta dall'autore e al lungo 
tempo impiegato nel compilare il romanzo. 

Niuno può negare al nostro una grande conoscenza 
dell'argomento ; chè il F. mostra di conoscere tutta la vasta 
‘letteratura che intorno alla natura d'amore e ai tormenti, 
della gelosia sì ebbe al suo tempo. Però egli non sa fare 
buon uso di quella cultura, e postosi innanzi un modello 
su quello calca il suo lavoro, stemperandovi e diluendovi 
quanto aveva saputo raccogliere dagli altri scrittori. 


* 
* * 


Il libro che N.F. prese ad imitare è la Fiammetta di 
G. Boccaccio, e non nelle sole querimonie di Sannio, che 
rammentano quelle di Maria d'Aquino, come scrisse il Si- 
miani, ma nello sviluppo, nel procedimento del romanzo, 
se pure si può parlare di sviluppo in un libro, in cui manca 
ogni sviluppo e la monotonia domina dalla prima all’ultima 
pagina. 

L' imitazione (ed è strano che non se ne sia subito 
accorto il Simiani, che pur mostra di aver letto con una 
certa cura le opere del nostro) comincia dal principio, quasi 
dalle prime parole del prologo. 

Com'è a tutti noto, il sommo trecentista immagina che 
Fiammetta narri ad altre donne innamorate la sua elegia di 
amore. Or nella Fi/ena, invece, è Sannio che racconta la sua. ‘ 

Fiammetta afferma che l’elegia che imprende a narrare 
non è immaginaria, ma vera, ed alle lettrici fa sapere che 
esse non troveranno nella sua storia d'amore favole greche, 
ornate di molte bugie, nè troiane battaglie sozze per molto - 
sangue, ma amorose, stimolate da subiti desideri, causa de 
le lacrime, de le insonnie, de la sciupata bellezza ,. 
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Anche Sannio, lasciando da parte i falsi e favolosi amori 
narrati negli altri libri, ai lettori dice : “ Non di fortunevoli 
casi, nè d’incendii, nè di perigli, nè di sanguinosi combat- 
timenti, nè di ogni altra chimera immaginata... sì vedranno 
le mie carte fregiate, ma di vera doglia et di veri pianti ,. 

Fiammetta spera che “la deità del cielo, tocca da pietà, 
la dolente memoria aiuti, e sostenga la tremante mano alla 
presente opera, et così le faccia possenti, che quali nella 
‘mente ha sentite et sente le angosce, cotali l’una proferisca 
le parole, e l’altra, a tale ufficio volenterosa, forte le scriva ,. 

Anche Sannio spera che “amore, come quegli che solo 
la mente gl’ inspira, la lingua gli muove et la mano gli 
sostiene..... cotanta fede gli acquisterà, che tutte intere le 
sute angosce — dice ai lettori — diviserete, et in maniera 
che, mentre quelle udirete, vive et vere ne l’immagine de 
la pietà vostra si stamperanno ,. 

Così il romanzo del F. procede per 450 e più carte, 
sempre monotono, con lunghe digressioni, spesso fuori pro- 
posito, con ripetizioni continue, con soliloquii frequentissimi. 
— “O Filena, o Filena, o Filena ,, — senti ripetere ad ogni 
pagina, ad ogni periodo quasi, con ritmo cadenzato. Con 
maggior ragione, che non aveva il De Sanctis nel leggere 
la Fiaminetta, tu sei tentato più volte di esclamare : “ Be- 
nedetta Filena, contenta Sannio una buona volta, e non 
sentiremo più le sue lamentazioni! , 

Seguendo la Fiammetta, l’autore beneventano non ne 
intende quel che di veramente sentito e di drammaticamente 
rappresentato si trova nel suo modello, ma ne riproduce solo 
le declamazioni, i soliloquii, sciupando l’ opera del sommo 
trecentista. - o 

Così, per esempio, Sannio e Fiammetta deliberano en- 
trambi di uccidersi. Questo triste proposito, il motivo che 
li spinge al suicidio, i ricordì mitologici e storici, che l’uno 
e l’altra richiamano alla mente, prima di affrontare il duro 
passo, tutto è comune a tutti e due i romanzi. Però, quanta 
differenza nella fine dell'uno e dell'altro episodio ! 

Fiammetta, quasi impazzita d’amore per Panfilo, tenta 
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di precipitarsi dalla sommità della casa ; ma, impigliatasi 
la veste ad un legno forcuto, non può più correre, e, rag-. 
? , . 
giunta dalla vecchia e fedelissima balia e da altre serve, 
trattenuta a viva forza da queste, non può dar compimento 
q , 

alla triste risoluzione presa. 

Anche Sannio per i dolori, che gli apporta l’ amore 
per Filena, vorrebbe uccidersi; ma prima pensa di scrivere 
un epitaffio, che è un lungo elogio funebre, perchè sia inciso 


«sulla tomba. Poi presto muta proposito; e non vuole più 


uccidersi. 

Perchè ? Perchè la sua morte potrebbe arrecar dolore ai 
buoni; egli non potrà mandar a termine, morendo, gl'HMistorici 
libri, perfezionare le Rime, e perchè altri potranno appro- 
priarsi le opere sue!..... Quanta differenza tra questa pagina 
fredda, e starei per dire, comica, e quella della Fiammetta. 
palpitante di vita vera e di una drammaticità mirabile! 

In questo lunghissimo romanzo, invece, tutto è retorico : 


retorica la invocazione che Sannio fa al sonno, perchè tor- 


s 


nì a ristorargli le stanche membra ; retorico il saluto che 
rivolge alla sua cameretta, quando egli parte da Venezia, 
con la speranza che la lontananza dalla sua Filena riesca 
a dare tregua alle angosce che straziano il suo cuore. 

Sarei tentato di dare qui un saggio della prosa del F., 
riportando appunto questo saluto ; ma temo di annoiare trop- 
po il lettore! 


* 
* * 


È inutile ripetere qui 1 passi frequenti, in cui il Nostro 
imita il Petrarca, poichè altri li hanno già notati. Invece mì 
piace, far osservare che il F. nella Fz/exa copia anche dal 
Libro di natura d° aniore di M. Eqmnicola (1). 

Nel secondo dei dodici lunghi libri del romanzo, Sannio, 
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(1) Come notai nell’altro mio lavoretto cit. [2 dialogo delle hel- 
lezze di N. F., il F. tolse dal libro dell’ Equicola la parte, per così 
dire, sciontina o filosofica per il suo dialogo. 
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tormentato dalla gelosia per la sua Filena, vuol conoscere 
gl’ intimi sentimenti di lei dal colore delle sue vesti, poichè - 
nel vestire si nasconde “il mister, che è solito haver ‘chi 
ama -. 
Ora l’Equicola, nel suo trattato, parla appunto del 
significato dei colori. Basta un breve confronto dell’una e 


dell'altra opera, per convincersi del plagio. 


M. EQuicoLA, 
Lib. di nat. d’am., }. V: 


“ Bianco nota purità, per 


esser color semplice senza mi- 


stura ,. 


“ Negro fermezza et perse- 
veranzia significa, che sopra 
al negro non è tintura ,. 


“ Roscio vendetta et ira no- 
ta, poichè irati ne infiammano, 
il che è proprio del furibondo 
Marte ,. 


“ Rufo, fusco et lionato, ta- 
citurnità significa et pazien- 
zia... Se dolore et passione 
delle cose recuperabili volemo 
mostrare, incarnato useremo, 
per ciò che tal colore altera- 
zione nel nostro sangue ben 
nota, e nel sangue essere il 
vigore non si dubita pa 


s Questo [il rosso] che ha 


N. FRANCO, 
Filena, 1. II: 


“ Il Bianco segnifica purità, 
per èssere colore semplice et 
senza mistura ,. 


“Il Perso (per quel che si 
ode) come colo: nero non già 
del tutto, fermezza et perse- 
veranza segnifica, veggendosi 
che sopra il nero non ba pur 
luogo colore, che egli non sia - 
del suo ,,. 


“Il Vermiglio o Rosso signi- 
fica vendetta et ira. Né è senza 
ragione, poichè irato che è 
l’ uomo, avampa et per vendi- 
carsi tutto si accende ,. 


“ Il Sanguigno, o dir vo. 
gliamo l’ incarnato, segna do- 
lore et passione di quelle cose, 
che tolte si possono ancora 
avere. Imperocchè cotal colore 
mostra del nostro sangue al- 
terazione. 

Et non è dubbio nel sangue 
essere ogni vigore ,. 


“ Il color Ranciato non noat 
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colore del preziosissimo me- 
tallo, che ruzza non pate [cioè: 
non si ossida] et è tanto desia- 
to, che altro che letizia potria 
denotare ? , 


“ Il color Cinerizio.... la na- 
tura del suo pianeta vago e 
vario ne representa, et così 
come dei vari colori misti si 
fa, dicemo ancora angustia et 
ravaglio ripresentare ,. 


“ Il Verde, per somma ra- 
gione, per speranza, per tutto 
Si usa, ché essendo la terra 
verde et florida, ci porge spe- 
ranza dei frutti e biade....... 
Come verde è* speranza, così 
‘ contrario al verde dev’ essere 
disperazione; quel colore a 
dunque, che in le frondi secche 
sì vede, questa significa. Et 
perchè in molti modi il verde 
sì muta, le biade altro colore 
pigliano, che non le frondi 
degli arbori, affermano tal co- 
lore potersi per disperazione 
ponere ,. 


CRITICA 


che letizia et contentezza, per 
esser conforme a l'oro, il solo 
metallo che ne rende con- 
tenti ,. 


© < Il Cinericio colore ne raffi- 

gura la natura de la luna, suo 
pianeta vario et vago. E sì 
come cotal colore della mistu- 
ra di diversi si fa, così varii 
convien che siano i pensieri, 
da cui si facci ne l’ animo 
confusione di travagli ,. 


“Il Verde con somma ra- 
gione segna speranza, impe- 
rochè dove verde et fiorita si 
mostra la terra, ne porge spe- 
me dei frutti suoi. Et quindi, 
sendo al verde contrario quel 
colore, che nelle frondi sec- 
che si vede, et ch’è simile 
al giallo, viene veramente a 
segnar disperazione. 

Or che vogliono dunque im- 
pertare quei duo colori? , 


Veramente questa del significato dei colori era conoscen- 
za comune nel Cinquecento (1;: però il F., uso ad appro- 
priarsi le opere altrui, non solo qui ripete le definizioni 
che potevano essere patrimonio di tutti, ma segue l’opera 


(1) Per il significato dei colori v. lo studio del Ciax nella Ge535. 
letter. di Torino, del 1893: Del significato dei colori e dei fiori. nel 
Rinascimento ituliuno. 
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dell’Equicola, anche nella dichiarazione di quelle definizioni, 
servendosi delle stesse parole, delle stesse similitudini. 

Inoltre, durante la composizione di questo romanzo il 
F. aveva letto ed ammirato la Divina Conimedia, e frutto 
di questa lettura sono le moltissime reminiscenze dantesche 
che si trovano nella Fi/ena. 

Nella prima pagina di essa, proprio la dove Sannio 
narra la visione, in cui gli appare Amore, si legge: 


“ Et così dormendo mi parve di trovarmi in una asprissima 
selva, quanto ciascun’altra che fusse, dove le asprezze dei pruni 
et de le ortiche..... gli impediscono il passo, squarciandogli i 
pannì et insanguinandogli il petto ,, (1). 


In questa selva: 


“ Tre fiere orlanti appaiono, che — dice Sannio — m incutono 
terrore, il quale pur hora nel pensier mi si rinova ,. 


Il corpo di Cristo: 
“de la vagina de le sue {di Maria] membra fu tratto ,. 


Lamentando le tristi condizioni della Chiesa e gli abusi 
che vi sì commettevano, dice , 


f 


“ Quivi senza rossore ogni libito ferono lecito ,. 


Nei momenti di sconforto, quando l’assale la tentazione 
del suicidio, per porre fine ai mali funesti che gli apporta 
Amore, una voce interna gli dà coraggio, ricordandogli che 
egli ha un’anima immortale, la quale sarà giudicata dei suoi 
| peccati: 


“ posto che horribili fusscno [questi peccati] non deve dubitar 
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(1) Cfr. un altro mio lavoretto: Un bizzarro ammiratore di Dante 
nel Cinquecento: “ N. F.,, (estr. da questa Russ, XVII, 1912, p. 12). 
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che l’ infinita bontà sì gran braccia non habbia, che ciò che a 
lei si rivolge, di subito non raccolga ,. 


Le reminiscenze, le parafrasi dantesche sono più fre- 
quenti verso la fine del romanzo, specialmente quando l’au- 
tore si trattiene a descrivere le varie stagioni, per farci 
conoscere i sentimentì vari, che gli ridesta nell’ animo il 
ricordo della donna amata, 


‘O Filena — egli dice — già i fioretti, se pur sono dal 
notturno gelo chinati et chiusi, tosto che Febo rende suoi 
raggi, si drizzano tutti aperti nel loro stelo ,,. 

“ Il cielo tutto gode di lor fiammelle ,. 

“ Già pur hora dall’ aer bruno si tolgono gli animali alle 
lor fatiche ,. 

“ O Filena, già le provvide formiche, schierate si veggono 
in lunghi et diversi 'esserciti, et mentre vanno et tornano, et 
per entro le loro brune schiere si ammusa l’ una con l’ altra, si 
vede come tutte sollicite traono il picciol grano a fatica ,. 


è E non soltanto del Boccaccio, del Petrarca, di Dante, 
dell’Equicola, Nicolò si serve per comporre quest'opera che 
egli giudica £ piena di infinita eloquenza, espressa in iscelte 
parole ,. Ammiratore degli scrittori del Quattrocento, imita 
e parafrasa anche questi. Cito soltanto un brano, in cui il 
F. si serve della magnifica descrizione della caccia, fatta 
dal Poliziano nella Gzostra (I, stt. 27 sgg.). 

Nel libro decimo della F/end, Sannio, dopo aver de- 
scritto la pesca, descrive la caccia a questo modo : 


‘ Et tal che si dica il tutto, io ed i giovani invitatori, levati 
tal ora prima che apparisse il dì chiaro, or per dar lena ai corpi, 
n’andavamo a piè, et ora saliti sopra i veloci destrieri c° invia- 
vamo ai boschi più folti, et che s'udivano copiosi di caccie. Ove, 
datici primieramente alla cerca dei luoghi più atti, tese le reti 
et le trappole ne’ necessari passi, seguivamo dei fedeli cani la 
caccia, circondando quella parte del bosco, che n’era in animo 
d’assalire. Et mentre una qualche parte de le nascose Fere vi 
si destava, non cessavano i bracchi di seguire il lungo odore 
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di quelle, le quali, poichè alla fine si vedeyano condotte al varco 
chiuso dai lacci, non senza gran festa di tutti gli altri, alcune 
ne restavano qui prese et sopraggionte da’ cani, et altre quasi 
dello scampo sicure; et queste et quelle ne tenevano in qualche 
speranza, onde ora ci davano a vedere, che i cani fussero per 
acciaffarle (1) et ora con accorte rivolte scampayano, non senza 
‘tenere sospesi gli occhi de la cacciante brigata. De-la quale l’uno 
all’altro gridando, chi si stava fra quel mezzo sopra un colle a 
buon riguardo, chi chiamando et alettando i cani, ‘gli serbava 
in coppia per appostarci la Fera, et chi gli scompagnava, veggen- 
dola a sè vicina. Perchè avveniva talora che mentre ciascuno, 
sotto buon riserbo seguiva quello, che la guida del suo cane gli 
dimostrava, chi correva a la presura di questa Fera, et chi qua 
dietro a l’una et chi là dietro a l’altra non cessava di sgridare. 
Alli quai gridi sopraggiungevano nuove fiere, le quali tutte. 
stordite, a la fuga si davano. Quivi ad un tempo et Cavrioli 
schierati et i vecchi armenti dei cervi fuggendo spuntavano. 
Quivi i Conigli, che pur dianzi presso i covili l'un con l’altro 
s’aecovacciava, si vedevano tutti trepidi et dispersi con i lepri 
vagare. I quali, poi che a due a tre et a quattro erano usciti, 
quasi perduta la speranza dei piedi, non s’accorgevano a qual 
sentiero attenersi, perchè a la fine non ne rimaneva neppur uno 
ché per volgimenti sagaci non fusse o ritenuto dai cani, o vinto 
da l’ industria dei cacciatori. Et mentre in questo il rumore et 
il baiare cresceva, si vedeano all’ improvvista i Cinghiali uscire 
| da’ segreti burroni, de’ quali alcuno arricciando le setole, ruggiava 
et raspava, et come armatosi alla battaglia, si fregava a qualche 
scorza il calloso cuoio. Et quindi, tutto schiumoso, sprezzati gli 
assalti degli ostanti mastini, andava -loro allo incontro, al cui 
venire mentre si udivano con la furente bestia le frasche scher- 
mire, chi adattava in mano lo spiedo et chi coldardo l’adirata 
Fera a la sua posta attendeva. Altri, veggendola da cani nei 
fianchi fermata, pungendo il corrente cavallo et la spada fuori 
traendo, al cane arrestatore dava soccorso et percotea la belva 
arrestata . Onde solea avvenire che il Cinghiale, tosto ch’avea 
sentiti gli acuti morsi, scoverte le larghe eanne, stralunava gli 


(1) Voce, che si adopera nell’ Italia meridionale, per “ acciuffare 
afferrare ,. - | 


® 
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occhi. Et quindi a maggior core rivolgendosi ai cani, et magagnan-: 


do quale in prima vincea, da quegli a forza si distrigava. Ver le 
cui orme, mentre tutti solleciti ci inviavamo, chi poggiando et 
chi al chino aspettando, ciascun da per sè con somma letitia 


studiava di acquistarlo. Et questo in fino a tanto, che egli si 


riacquistava, o cacciato rimboscava ,. 


Le ali come questa, non sono rare ; anzi sono 
molto frequenti. Così il F. descrive la festa del Bucintoro ; 
ci parla degli svaghi del popolo e dell’aristocrazia veneta, 
«durante l’ inverno ; ci descrive le prove di forza e di destrez- 
za con le barche in mare e con i bastoni sui ponti. Ma 
tutto questo è molto comune, e, per esser molto. prolisso, 
nuoce non poco al regolare e proporzionato. sviluppo del 
| romanzo. 


Pagine veramente sentite son quelle, nelle quali l'auiore | 
Si fa censore severissimo dei vizi altrui. Così, pieno di vero . 


sdegno è il tratto, ove parla della corruzione del clero e 
dei mali, che affliggevano allora la Chiesa cattolica : 


“ Et qualcosa ahimè — dice egli — non si vede distorta et 
manca, là dove et più dritta et più intera dovria vedersi ? Di- 
casi de la sacrata Religione, fatta armario d’eresie et ridicolo 
segno di perverse opinioni. Or quando la Catolica legge fu meno 
dai suoi cultori pregiata? Non si vede il Figliuol di Dio un’altra 
volta tra Farisei? Et da nuovo Pilato alla Croce proscritto ? Et 
con l’aceto et col fiele pur di novo attoscato ? Et tra nuovi la- 
droni da capo anciso ?.... 

Adulterata e tutta guasta è la famiglia di coloro, i quali 
già scalzi et poverelli si fereno nel capestro famigliare di Dio, 
Spenti ne sono quegli, che dentro i lor chiostri tennero il pie’ 
saldo, et formarono il cor mondo. Non più santimonia nel casto 
petto, ma ipocritevoli gesti abbassano le lor ciglia. Non più 
monda dottrina si può dir la loro, ma facella et fuoco a susci- 
. tar le seduzioni, et nembo et procella a sommergere de la fede 
la nave. Tanto che, se si guarda l’ordine et dei bigi, et dei 
bianchi, quelle mischie sol se ne veggono, che la Fede insieme- 
mente confondono et più confonderanno ad ogn’ora; poichè i 
Prelati, che nella Chiesa di Dio si fingono santi custodi, sono 
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tralignati dai primi. che dell’acqua e delle ghiande contenti, 
del gregge che guardavano, erano pastori et non lupi, Essi non 
tali persistono, quali già furono ne la primitiva religione, men- 
tre all’umiltà del Signore dietro n’andavano.......... Ove è tra loro 
la carità? Ove l’immagine del Figliuol di Dio nei loro costumi ? 
Ove quell’allegrezza dell’animo spirituale ? Ove la pace con tutti ? 
Ove la pazienza ? La bontà?, ecc. ,. 


Pieno di vita è pure il tratto, ove Sannio descrive ad 
Amore i mali dell’ Italia : 


“ Porgi gli orecchi alle strida di tutta la. misera Italia, ma 
più de l’ infelice Insubria, in modo spogliata, che voce a pena 
non ha di poterne gridare al cielo. Volgi ad un tempo gli 
orecchi a’ vicini paesi, et quello ti sia presente, che per opra 
sole avvenire dell’ ingiusta militia. Quivi a tutti i tempi si vede 
il misero paesano da’ suoi beni scacciato, cedere a l’ ingiusto 
guerriero. Quivi gli agresti campi tutti disfatti. Quivi il biffol- 
co sempre piangere il rotto essercizio. Et se pur i semi a la 
terra manda, a pena comincia a rendere il frutto, che sente la 
quiete turbata, le rapine degli armenti et de’ greggi, et l’arsio- 
ne dei campi, onde l’affamata penuria intanto n’avanza, che le 
pallide genti non muoverebbeno alle fiere pietà, se coloro, che 
cagione ne sono, non fusseno d'ogni fiera più \empi; perchè a 
tanto se ne è venuto, che senza conoscersi più dritto et dovere, 
chi have il male, si have il danno ,,. 


Ma tutto questo è ben poca cosa, insufficiente certo a 
compensare e vincere la noia, che genera in noi la lettura 
di quasi un migliaio di pagine, ove l’autore non mostra di 
possedere alcun’ arte, poichè non riesce a dare al suo ro- 
manzo una impronta propria, un calore ed un colore proprio. 

La Filena è certo un libro che racchiude in sè quanto 
sì poteva scrivere a quel tempo intorno all'amore. Esso è, 
come disse bene F. Pona (1), un “ guardaroba , piacevole 
al gusto del Cinquecento. Però, sia per la mancanza asso- 


(1) F. Pona, La lucerna di Eurata Misoscolo, Venezia, 1627, p. 153. 
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luta di vita nel personaggio principale, sia per la spropor- 
zione notevolissima delle parti, sia per le frequenti digres- 
sioni, sia per l'abbondanza di provincialismi e solecismi, 
questo romanzo a noi non piace. i 

Mancando in esso ogni benchè minimo segno di arte, 
il tempo giustamente lo ha travolto nelle onde del Lete, 
insieme con tanti altri romanzi del genere, sorti, come scrisse 
il Cian, uno più infelice dell'altro, verso la fine del secolo 
XV e nella prima metà del XVI, | 


Giuseppe DE MICHELE 


2-0 


LA POESIA SEPOLCRALE 


DI GIACOMO LEOPARDI. 


È ‘ 


Un Leopardi poco noto è quello che appartiene alla poesia 
sepolcrale, nel senso determinato della parola: vi accennò 


lo Zumbini (1), e approfondì con molto gusto e con signorile 


competenza l’argomento M. Scherillo (2); ma mi pare che 
il tèma richieda uno svolgimento più largo. Il poeta della 
caducità e fragilità umana, lo sconsolato cantore di Nirvana 
e di Arimane, ebbe tali vibrazioni di sentimento davanti 
all’ imagine reale o figurata del sepolcro, che val proprio la 
pena metterne in rilievo l’ intensità e anche la varietà, dipen- 
dente dal divenire incessante ‘ del suo pensiero e dai casi 
personali. Mette anche conto vedere quanto in tali motivi vi 
sia di foscoliano non dal lato dell’ imitazione, ma da quello 
— senza dubbio evidente — dell’ ispirazione e della rivivi- 


scenza spontanea di spiriti e forme, che son talora lucreziani; 


vedere, infine, come — più che la moda venutaci d'oltralpe — 
abbia potuto sull’ infelice Poeta la parola ammonitrice di 
Roma, rivolta dai trapassati ai lenti nepoti. Assai prima che 
la voce delle tombe suonasse negli sciolti foscoliani ammo- 
nimento e incitamento ai nostri padri, Fr. Petrarca aveva 
espresso l’alta missione dei sepolcri nei celebri versi (Spirto 
gentil, 32-42) : 


E i sassi, dove far chiuse le membra 
Di ta’ che non saranno senza fama 


q 
(1) Cfr. i suoi Studi sul L. (Firenze, Barbèra, 1909), II, 295 sgg. 


(2) Cfr. l’ediz. dei Canti SSREREdIREO da lui curata (Milano, ‘Hoepli, 
1920), PP. 461 888. i 
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Se l’universo pria non si dissolve, 
E tutto quel ch’una ruina involve, 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v'aggrada, s’egli è ancor venuto 
Romor là giù del ben locato offizio! 
Come cre’ che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella ! 

E dice: “ Roma mia sarà ancor bella ,,. 


\ 


Ora, sì il Foscolo che il L. furuno ammiratori del grande 
lirico nostro ; e il L. lo studiò amorosamente, tanto che delle 
poesie volgari curò — com'è risaputo — un'edizione con dotto 
‘e perspicuo commento; come apprezzo anche il Foscolo, cui, 
insieme con l’ Alfieri, riteneva il solo poeta dei tempi nuovi 
(Zib., IV, 2363,2). Posto ciò, è facile conchiudere che l’ idea 
centrale del carme foscoliano (“i monumenti inutili ai morti, 
giovano ai vivi ,,, ecc.) e parecchi motivi leopardiani, che. 
verrò rilevando, hanno le loro radici, più che nella poesia 
sepolcrale, di cui fu pieno il Settecento delle più progredite 
letterature europee, in quell’idea péètrarchesca, eminente- 
— mente classica. 

| Ma prima e dopo che la voce delle tombe avesse nella 
poesia del L. il significato civile e nazionale, altri ne ebbe, 
come dicevo, che sono inerenti al suo mondo filosofico. Ve. 
diamo di coglierne alcuni dei più salienti motivi.. Quella 
spaventosa cantica da lui scritta a 18 anni, che 8° intitola 
L’ appressamento della Morte, così piena d’imaginazioni 
spettrali e lugubri, spesso orride, ha, fra altre, questa ter- 
ribile figurazione (V, 88-90): 


Povera cetra mia, già mi t’ invola 
La man fredda di morte, e tra le dita 
Lo suon mi tronca e ’n bocca la parola. 


| Dopo ch'egli si è raccomandato a Dio, con un’ invoca- 
zione che ricorda al vivo quella petrarchesca alla Vergine, 
chiude con questi versi accorati il poemetto (Zvî, 115-118) : 
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E se ’l mondo cangiar co’ premi tuoi 
Deggio morendo e con tua santa schiera, 
Giunga ’!1 sospir di morte, e poi che "l vuoi, 

Mi copra un sasso, e mia memoria pera. 


Si sente come sia dura, forzata, amarissitma questa 
conclusione, del tutto opposta a quella di Bruto Minore, 
il quale desidera che le sue ceneri vengan dispersé dal vento 
purchè resti eterna la sua memoria. La fama, che fu uno 
dei più crudi tormenti è la più forte speranza del Petrarca, 
fu anche consolazione, quantunque debole, del nostro Poeta, 


il quale è qui costretto per un momento a rinunziatvi perchè. 


sa di non avere ancor fatto nulla d’imperiturò, e sente 
inesorabilmente vicina la Morte, Il sasso sepolcrale che, dopo 
aver chiuso il corpo, non può destare nei vivi alcuna me- 


memoria, è d’una tragicità terribile. Quanto, invece, il L, 


senti possente la voce della tomba, eternata dalla Fama, 

allorchè, poco dopo, imaginò Simonide che saliva sul colle 

d’Antela, foscolianamente “ placando quelle afflitte alme col 

canto ,! (All Italia, 125-127): 
La vostra tomba è un’ara; e qua mostrando 

Verran le madri ai parvoli le belle 

Orme del vostro sangue. 


Il Petrarca aveva impersonato la Fama in colei “ che 


trae l’ uom del sepolcro e ’n vita il serba , (7r. d. Fama, 


v. 9): il L. la impersona in Angelo Mai, quando rivolge al 
fortunato scopritore quest’apostrofe (Ad A. Mai, 1-5): 


Italo ardito, a che giammai non posi 
Di svegliar dalle tombe | 
I nostri padri? ed a parlar gli meni 
A questo secol morto, al qual incombe 
Tanta nebbia di tedio?... 


Ma questi grandi, che rivivono dagli avelli, non posson rifare 
i vivi, caduti nell’ ignavia; e se il Foscolo aveva sognato 
che ove speranza di gloria avesse un momento arriso agli 
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animosi intelletti, i nostri padri avrebber tràtti gli auspici 
dalle tombe di Santa Croce ; il L., invece, troppo presto chiu- 
sosi, oltrechè in quello personale, nel pessimismo storico, 
affermava (/vî, 44-45) che 


di viltade 
Siam fatti esempio alla futura etade. 


Ricordiamo che il Foscolo aveva effigiate piangenti e incon- 
solabili le ombre del sepolero d’ Ilo, che facevano echeggiare 
dei loro lamenti * gli antri secreti ,,, su cui brancolava 
Omero per placarle col canto; il L. rappresenta anch’ egli 
con brevi tratti il dramma agitato della tomba ; ma ne’ suoi 
versi le ombre dei grandi avi appajono sdegnose, e non la 
cura amorosa dei nepoti, sibbene le zolle medesime le ridan- 
no alla luce (Zvî, 26-30): 


Veggiam che tanto e tale 

È il c'amor de’ sepolti, e che gli eroi 
Dimepvticati il suol quasi dischiuda, 
A ricercar 8’a questa età sì tarda 
Anco ti giovi, o patria, esser codarda. 


E se più innanzi si fa anch'egli evocatore d’ un grande e 
sventurato spirito, che assai predilesse, non ispera vederlo 
agitatore di coscienze, ma desolato suc compagno nel vero 
regno dei morti, ch’ era l’ Italia d’ allora (Zvî, 136-139): 


| Torna, torna fra noi, sorgi dal muto 
E sconsolato avello, 
Se d’angoscia sei vago, o miserando 
Esemplo di sciagura. | 


Ma la canz. si chiude tuttavia con quest’ auspicio, che ridà 
agli avelli gloriosi la nobile missione {Zvî, 175-180) : 


O scopritor famoso, 
Segui; risveglia i morti, 
Poi che dormono i vivi; arma le spente 


- 


- 
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Lingue de’ prischi eroi; tanto che in fine 
Questo secol di fango o vita agogpi 
E sorga ad atti illustri, o sì vergogni. 


I “ vivi, son tali soltanto di nome; in realtà pel Poeta son 
essi i veri morti, e “ secol di fango ,,, più che “ secolo vile,, 
vuol dir. propio “ secolo morto, (1). 

Nun .v' è quasi lirica leopardiana in cui il motivo sepol- 
crale non risalti sullo sfondo nero della meditazione. Pure 
la canz. augurale, scritta per le nozze della sorella Paolina, 
ha questa funerea imagine, a proposito aella sposa spartana 
(Nelle nozze, 11-79); - 


...la sposa giovanetta il fido 
Brando cingeva al caro lato, e poi 
Spandea le negre chiome 


: Sul corpo esangue e nudo 


Quando e’ reddia nel conservato scudo. 


Ed esaltandosi nel sacrificio di Virginia, egli esclama (Zvi, 
91-95): - 


O generosa, ancora 
Che più bello a’ tuoi dì splendesse il sole 
Ch’oggi non fa, pur consolata e- paga 
È quella tomba cui di pianto onora 
L’alma terra nativa. 


Dalla morte balza più rigogliosa e più forte la vita :la tomba 
di Virginia fece sì che l'eterna Roma, “in duri ozi sepolta , 
a causa dei Tarquini, fosse un’altra volta avvivata da “ fem- 


- 


(1) Il sonno dei “ vivi,, è sonno di morte: se no, come 8'inten- 
derebbe “o vita agogni,,, ecc.? A parte ciò, abbiamo parecchi esempi 
che ci autorizzano a spiegare “ secol di fango ,, nel modo predetto. In 
Bruto Min.,i“ vivi ,, son detti “ putridi nepoti , (vs. 114); nel canto 
A se stesso, il mondo è detto fango (vs. 10), allo stesso modo ch’ è 
appellato fango lo scheletro nella canz. Sopra il ritr., ben due volte 
(vv. 2 e 17). i 
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mineo fato , (Zvî, 103-105). Ma se ciò era possibile in quella 
Roma che aveva tutte le energie per risorgere a nuova vita, 
non pare effettuabile al poeta per l’ Italia de' suoi giorni. 
Ritorna in altri canti, anche con soverchia insistenza, questo 
motivo pessimistico (A un vincitore, 43-49) : 


...pochi Soli 
Forse sien volti, e le città latine 
Abiterà la cauta volpe, e l’atro 
. Bosco mormorerà fra le alte mura; 
Se la funesta delle patrie cose 
Obblivion delle perverse menti 
Non isgombrino i fati... 


n 


Bruto, nella sua titanica abiura della virtù, non ammette 


che vili nepoti possano placare “le afflitte alme , (Bruto . 


min., 110-116) : 


| Sdegnoso avello 
Placàr singulti, ornàr parole e doni 
Di vil caterva? In peggio 
Precipitano i tempi; e mal sS’affida 
A putridi nepoti 
L’onor d’egregie menti e la suprema 
De’ miseri vendetta. 


Nulla è più sconsolante e più nero del lamento dei morti o 
dei morituri, che giudicano i vivi più morti di se medesimi, 


e proclamano ‘finita per sempre la vita della Patria! Onde . 


deriva, come ferrea necessità, che la tomba è l' imagine sen- 
sibile del Nulla eterno, non per legge divina, ma a causa 
del pervertimento umano (Inno ai Patr., 6-11): 


Immedicati affanni 
Al misero mortal, nascere al pianto, 
E dell’etereo lume assai più dolci 
Sortir l’opaca tomba e il fato estremo, 
Non la pietà, non la diritta impose 
Legge del cielo. 
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E, una volta stabilito ch'è preferibile all’ “ essere ,, il “ non 
essere ,, il Poeta sente non solo ch’ “ è funesto a chi nasce 
il dì natale ,; ma che, ancòra, (Ad A. Mai, 74-75): 


| a noi presso la culla. 
Immoto siede, e su la tomba, il nulla. 


Questo Nulla vien rivelato, anche, dall’ imagine della Spe- . 


ranza, caduta sùbito dopo morta la soave tessitrice (A Silvia, 
60-63) : | 


All’apparir del vero - 
Tu, misera, cadesti : e con la mano 
La fredda morte e una tomba ignuda 
Mostravi di lontano. 


Altrove il L. afferma, con incisione lapidaria (A se stesso, 
9-10): | 


Amaro e noia 
La vita, altro mai nulla; e fango è il mondo. . 


Conchiusione cui fu coerente fino alle ultime sue espressioni 
poetiche, come attesta la seguente, riferita alla vita umana 
(42 tram. d. luna, 66-68) : 


Vedova è insino al fine; ed alla notte 
Che l’altre etadi oscura, 
Segno poser gli Dei la sepoltura. 


Il L. meditò fin troppo sui “ miserandi avanzi, @ potrei 
qui ricordare molti luoghi delle sue prose i quali attestano 
quanto intensamente eylì sentisse il mistero del passo del 
“ gran forse ,; ma mi appago di qualche esempio, sì per non » 
insistere su cose ovvie. sì per non distrarre il lettore dalle 
testimonianze poetiche. Sulla necessità che l’uomo ha sempre 
sentito di chiuder gli occhi ai cadaveri, il Poeta notava (Zib., 


IV, 2102,1): 
“ Espressione degli occhi. Perchè si ha cura, fino ab antico, 
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di chiuder gli occhi ai morti ? Perchè con gli occhi aperti farebbero 
un certo orrore. E questo orrore da che verrebbe? Non da altro 
che da un contrasto fra l’ apparenza della vita e l’ apparenza e la 
sostanza della morte. Dunque la significazione degli occhi è tanta, 
ch’ essi sono i rappresentanti della vita e basterebbero a dare una 
sembienza di vita agli estinti. Egli è certo che la sede dell’ anima, 
quanto all’ esteriore, son gli occhi, e quell’animale o quell’ uomo 
estinto, a cui non si vedono gli occhi, facilmente si crede che non 
viva; ma, finsttanto che gli occhi se gli vedono, si ha pena a cre- 
dere che l’anima non alberghi in essi (quasi fossero inseparabili 
da lei), e il contrasto fra quest’ apparenza, questa specie di opinione 
e la certezza del contrario cagiona un raccapriccio, massime trattan. 

dosì de’ nostri simili, perchè ogni sensazione è viva, ogni contrasto 
è notabile in tali soggetti (cioè morte del nostro simile); eccetto 
| il caso di abitudine formata a tali sensazioni ecc. (15 nov. 1821) ,,. 


Il 3 gennajo di quel medesimo anno aveva segnato 
sullo Zid. — intorno all’ inutilita del culto delle tombe — 
queste considerazioni, che sono in armonia col canto Ad A. 
Mai, composto l’ anno innanzi, e con quelli che veniva det- 
tando in quel torno: Nelle nozze, A un vincitore, Bruto 
(Zib., II, 471, 1): | 


“ Venga un filosofo e mi dica: Se si trovassero le ossa o le 
ceneri di Omero o di Virgilio ec., il sepolcro ec., quelle ceneri 
che merito avrebbero realmente e secondo la secca ragione ? Che 
cosa parteciperebbero dei pregi, delle virtù, della gloria ec., di 
Omero ec.? Tolte le illusioni e gl’ inganni, a che servirebbero ? 
Che utile reale se ne trarrebbe ? Se dunque, trovatele, qualcuno 
le dispergesse e perdesse o profanasse, disprezzasse, ec., che torto 
avrebbe in realtà? anzi non oprerebbe secondo la vera ed esatta 
ragione ? Come dunque meriterebbe il biasimo, |’ esecrazione degli 
uomini civili? E pur quella si chiamerebbe barbarie. Dunque, la 
ragione non è barbara? Dunque, la civiltà dell’ uomo sociale e 
delle nazioni non si fonda, non si compone, non consiste essenzial- 
mente negli errori e nelle illusioni ? Lo stesso dite generalmente 
della cura de’ cadaveri, dell’ onore dei sepolcri ec. ,. 


Il Foscolo muove appunto da tal principio negativo, 
freddamente, lockianamente logico, per giungere a una con- 
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chiusione idealisticamente affermativa, ch’ è l’ esaltazione 
delle illusioni sulla realtà. Non che il L. non amasse!le 
illusioni ; anzi egli chiedeva ad esse il sollievo per la grama 
sua vita; ma i primi disinganni gli avevano già insegnato, 
quando scfiveva queste fredde riflessioni, che i sogni devono 
sempre e presto cedere al vero: e il vero era morte, ruina, 
pervertimento e immiserimento da parte degli uomini. In- 
terrogatelo, invece, in momenti di esaltazione e di speranza, 
quand’ egli insegue rosee chimere (p. es., nel £isorg., nel 
Pens. domin., nel Cons.), e vedrete quanto le illusioni pre-: 
valgano sulla realtà, e come vittoriosamente l’ annullino. 
Allora ‘la Morte prende le cose più belle, le ‘ ebrezze più 
edonistiche alla vita; e il sepolero che dovrà accogliere il 
felice Consalvo non verrà imaginato sotto la custodia .terri- 
bile del Nulla, ma consolato dalle lacrime di Elvira. 

Le imagini sepolcrali son frequentissime nel L., anche 
la dov’ egli considera i casi miserandi della vita, ch’ è per 
lui un correre precipitoso alla morte. Lasciamo da banda 
uns sua pagina conosciutissima (Zib., VII, 4174, 2), nella 
quale considera un giardino come un vasto ospedale (e l’ o- 
spedale è per lui assai più triste d’ un cimitero); lasciamo 
stare le sue considerazioni amare sul cambiamento d’ un 
caro aspetto prima della morte (Zib., II, 4791, 1); fermiamo 
piuttosto un po’ l'occhio su questa confessione (/vî,3 nov.1825): 


“ Io sono, si perdoni la metafora, un sepolcro ambulante, che 
porto dentro di me un uomo morto, un cuore già sensibilissimo 
che più non sente ,,.. | 


| Del suo petto o del suo cuore il Poeta fece a volte 
sepoltura. a sè o ad Aspasia: nel canto A se stesso esorta 
il cuore ad arrestarsi, dacchè troppo ha invano palpitato ; 
nel canto dell’ Aspasta (70-72) imagina morto il simulacro 
della crudele signora che l’ aveva destramente gabbato, e 
dice alla donna (Ivi, 78-79): 


Perch’io te non amai, ma quella Diva 
Che già vita, or sepolcro, ha nel mio core. 
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Due poeti a noi più vicini — il Graf e il Rapisardi — che 
fecero vibrare dalla lor lira corde leopardiane, hanno a volte 
qualche imagine consimile. 

Spaventevole è il coro dei morti, con cui ha principio 
l’ assai macabro Dial. di Fed. Ruisch e delle suc mummie. 
Nessuna figurazione sepolcrale italiana sta vicino quanto 
‘questa ad alcune fra le più terribili della poesia romantica 
inglese e tedesca; e già fin dal 1820 il Poeta aveva fermato 
sullo Zid. (I, 292) la seguente nota, ch'è come il germe 


del .Dial.: 


_“ Se la morte e il sonno siano un punto o uno spazio, non si 
ricerca riguardo a quei momenti nei quali |’ uomo conserva ancora. 
una cognizione di se, ch» va scemando a poco a poco. giacchè 
questo non si dubita che non sia uno spazio progressivo: ma ri- 
guardo al tempo non sensibile, nè conoscibile, nè ricordabile,. Il 
quale pare che debba essere istantaneo, giacchè il passaggio dal 
conoscere al non conoscere, dall’ essere al non essere, dalla cosa 
quantunque menoma al nulla, non ammette gradazione, ma si fa 
necessariamente per salto e istantaneamente (21 ott. 1820) ,. 


E di spettrali sogni, reali o poetici, ci ha egli lasciato 
| più d’ un indizio. In uno de’ miei saggrIleopardi:ni (1) notai 
che una volta il Poeta sognò di Maria Antonietta (allora . 
egli leggeva Il cimitero della Maddalena), e concepì una 
tragedia ove, a certo punto, la regina avrebbe dovuto cantare 
un’ aria che rifuggiva dalla materialità verbale, tanto ch' egli 
sentiva il bisogno (a somiglianza di Novalis, il più vaporoso 
dei romantici tedeschi), di esprimerla, se avesse potuto, in 
musica senza parole. L' idea prima della canz. alla Paolina 
e dell’ altra che s' intitola da Bruto venne a lui in forma 
di visione, come attestano questi brevi appunti (Scritti vari, 
p. 395): 


“ A Virginia Romana, Canzone dove si finga di vedere in 


_ ———+—m_r"@"gTTpT_,, ‘I mm = e —- — , — Pro —-—_— 


(1) Cfr. Classicismo e Romanticismo nell’ arte di &. L., Reggio 
Calabria, Giammusso e Pompeo, 1920. 


FIT ME. - 
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‘ sogno l’ ombra di Lei, e di parlargli [sic] teneramente, tanto sul 
suo fato quanto sui mali presenti d’ Italia. Parimente se ne po- 
trebbe far una a Bruto, come sopra, e notando e compiangendo. 
l’abiura da lui fatta alla virtù ,,. -% » 

. \ 


Ma consideriamo piuttosto i motivi sepolcrali che sono 
intimamente legati alla più drammatica passione amorosa 
che il Poeta abbia mai sofferto, e della quale discorsi nel 
saggio sull’ Aspasia (1); in quelli troviamo la più forte sua 
poesia, dacchè le scaturigini di essa stanno nel vivo del 
suo cuore. Si ha un bel dire che i casi reali della vita del 
L. hanno importanza piccola nella sua arte, o che alle donne 
delle sue liriche — ch’ è falso, perchè i fatti dimostrano il 
contrario — non corrispondano amori effettivamente patiti. 
Certo, un poeta dotato di squisita sensibilità, pur senz’ amare 
quando esprime una grande passione amorosa, riesce a 
commuoverci e a farcela credere potentemente vera; ma 
durante la composizione egli ha dovuto necessariamente 
“ rivivere ,, magàri con forza maggiore, una passione altra. 
volta provata: chi non ha. mai amato, non può parlare 
d’ amore. Un L. amante in astratto nella vita e amante in 
realtà (perchè ci commuove) nell’ arte, è inconcepibile, as- 
surdo. I Ue | 

Il canto Amore e Morte ci dice, nella maniera più 
| efficace e più tragica, qual fosse lo stato d’ animo del Poeta, 
mentr’ egli si pasceva d’ illusioni e di sogni, frequentando 
il salotto di quella signora fiorentina che si fece beffe di 
lui; qua egli medita il suicidio o desidera la morte ; nel 
Cons. imagina conseguita la felicità mercè della parca, che 
rompe, alfine, alla sua lingua il nodo antico. Il Carducci 
aveva certo ragione di dire che “ per insinuarsi nelle grazie 
d' una' signora nessun poeta trovò o troverà mai grave fare 
un tal poco anche il romantico , (2). Sennonchiò ebbe il torto 
di credere che questo “ romanticismo ,,, comune a tutti gli 


(1) Cfr. questa Rass., XXVI, 169 sgg. 
(2) Cfr. G. Carpuco:, Jaufré Rudel (Opere, vol. X, p. 247). 
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uomini, e vecchio da quanto l’ amore, dovett' essere necessa- 
riamente più letterario che vissuto, sdilinquimento anziché 
passione. Il L. aveva senza dubbio letto molte composizioni 
merbosamente romantiche; ma la sua psiche era così ricca 
di motivi e di affetti, ch'egli non aveva proprio bisogno 
di cercar nel cuore degli altri ciò che traboccava dal suo. 
Facciamogli, di grazia, la cortesia di credere a questa sua 


confessione, ch'è — sino a prova contraria — confessiona 


d’ uomo sincero (Zid., I, 64, 2): 


“ Molti sono che dalla lettura de’ romanzi, libri sentimentali ec., 
o acquistano una falsa sensibililità non avendone, o corrompono 
quella vera che avevano. Io sempre nemico mortalissimo dell’affet- 
tazione, massimamente in tutto quello che spetta agli affetti del- 
l'animo e del cuore, mi sono ben guardato dal contrarre questa 
sorta d’ infermità, e ho sempre cercato di lasciar la natura al tutto 


libera e spontanea operatrice ec. A ogni modo mi souo avveduto 


che la lettura de’ libri n.n ha veramente prodotto in me nè affetti 
o sentimenti che non avessi, nè anche verun effetto di questi, che 
senza esse letture non avesse dovuto nascer da sè, ma pure gli ha 
accelerati e fatti sviluppare più presto: insomma, sapendo io dove 
quel tale affetto, moto, sentimento ch’ io provava, doveva andare 
a finire, quantunque lasciassi intieramente fare alla natura, nondi- 
meno, trovando la strada come aperta, correvo per quella più spe- 
ditamente. Per esempio, nell'amore la disperazione mi portava più 
volte a desiderar vivamente d’uccidermi: mi ci avrebbe portato 
senza dubbio da se, ed io sentivo che quel desiderio veniva dal 
cuore ed era nativo e mio proprio, non tolto in prestito, ma egual- 
mente mi parea di sentire che quello mi sorgea così tosto perchè 
dalla lettura recente del Werther sapevo che quel genere di a mo- 
re ec. finiva così: insomma la disperazione mi portava là, ma, 8’ io 
fossi stato nuovo in queste cose, non mi sarebbe venuto in mente 
quel desiderio così presto, dovendolo io come inventare, laddove, 


nov ostante ch’ io fuggissi quanto mai si può dire ogni imitazione ec.,. 


me lo trovavo già inventato ,,. 


Nel canto Amore e Morte, se la parca è una “ bellis: 
sima fanciulla ,, tuttavia non mancano le imagini sepolcrali, 


sp & 
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che di quella leggiadra fanciulla negan le fittizie parvenze 
(Lvi, 56-61): | 


E spesso al'suon della funebre squilla, 
Al canto che conduce 

La gente morta al sempiterno oblio, 
Con più sospiri ardenti 

‘Dall’imo petto invidiò colui 

Che tra gli spenti ad abitar sen giva. 


- Il morire è qui tremendamente disperato, e se nell’ebrezza 
momentanea par bella la morte anche alla villanella  in- 
namorata, che altre volte sentì rizzar le chiome solo a udirne 
parlare, l’idea del sepolcro rimane desolata, in custodia del 
Nulla. Quanto più bella l’altra sognata da Consalvo ! Sia il 
primo canto che questo, mi pare (e non è -solo opinione 
miu) siano stati composti dal L. per far intendere a quella 
signora fiorentina si che l’amore per lei lo tirava al sepol- 
cro, sì che per ottenere un bacio da lei avrebbe rinunziato. 
alla vita nel fiore degli anni. I sentimenti espressi nelle 
due liriche, insomma, sono, oltreché veri nell’arte, veri 
nella vita del L. 

Conseguita la felieità negli estremi istanti, Consalvo, do-. 
po che ha sciolto il più caldo inno d'amore alla pietosa Elvira, 
la quale ha chinato il bel collo a baciarlo, la prega (Cons., 
146-148): .» 
| Se grave 
Non ti fu quest’affetto, al mio ferètro 
Dimani all’annottar manda un sospiro. 


I baci dell'Elvira lo fan morire certo dell'adempimento 
della grazia implorata: la dama non manderà soltanto 
un sospiro al feretro; consolerà qualche volta delle sue 
lacrime il sepolcro: e se un momento di amore ha riem- 
pito di felicità tutta l’esistenza del Poeta, com’egli stesso 
dice, una visita al sepolcro renderà in eterno felice la sua 
anima, cui egli sente qui il bisogno di credere, come attesta 
il desiderio di essere ricordato e compianto. 
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Ma anche questi sogni di ebrezze funerarie (che ri- 
cordano vivamente il motto latino : “ Mors gaudet succur- 
rere vitae ,), caddero presto, lasciando nell'anima del Poeta 
una tremenda rovina! Il canto dell'Aspasia vorrebb'essere 
una rivincita sulla civetteria della signora fiorentina, un'a- 
mara satira dell’eterno femminino, e non è che una debole, 
accattata, artificiosa e slombata palinodia, perchè troppo 
meditata nelle linee logiche, che vengon rotte e violate qua 
e là dalla vampa del sentimento, alimentata dai ricardi. 

| Tuttavia una concezione vitale rimane nella lirica: quel- 
l’Aspasia, ch’ebbe già vita nel cuore del Poeta, vi ha ora 
il sepolcro. Il cuore è morto, e ha came sepoltura. il petto ; 
Aspasia ha per sepoltura quel cuore! Nessuna imagine se- 
polcrale fu mai più desolata di questa. E l’ ho detta “ vi- 
tale ,, perchè non v'è. dubbio, per me, ch'essa abbia gene- 
rato una lirica visibilmente e sostanzialmente sepolcrale del 


nostro infelice Poeta: vo' dire di quella Sopra il ritr., at-. 


torno alla quale trattai brevemente nel saggio ora detto. 
Già lo Zumbini (1) notò che l’imagine della bella giovine, 
scolpita sul sepolcro, ricordava nei lineamenti Aspasia ; lo 
Scherillo (2) rievocò acutamente i tratti d’Aspasia e mostrò 
che rispondevano appieno a quelli marmorei della defunta ; 
ma nè l'uno. nè l’altro critico sostenne — come a me pare 


sia da sostenere — l’ “identità ,. piuttosto che la “ somi. 


glianza ,, tra la prima e la seconda figura. Storicamente, 
8° intende, la cosa non va; artisticamente, invece, mi pare 
d’un'evidenza palpabilissima. Una volta che il Poeta avea 
dato sepoltura all’altera dama nel suo cuore, è naturale che 


abbia pensato di oggettivare quest’ imagine, per rincarare la. 


dose contro la vanità femminile in ispecie, e dell’uomo in 


genere. Anzitutto, il martellante e ironico mònito sembra il 


ghigno di chi si delizia del male altrui, e suona due volte 
in modo che par rivolto a persona vana, piuttosto che alla 
vanità in astratto (Sopra i rîtr., 1-7 e 17-19): 


n —____— 


(1) Op. cit., II, 289. 
(2) Op. e I. cit. 
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Tal fosti : or qui sotterra . 

. Polve e scheletro sei. Su l’ossa e il Runuo 

Immobilmente collocato invano, 

Muto, mirando dell’etadi il volo, 

Sta di memoria solo 

E di dolore custode, il simulacro 

Della scorsa beltà. 

...0r fango 

‘ Ed ossa sei: la vista 
Vituperosa e trista un sasso asconde. 


Non solo ; ma l’ ira e lo scorno lo traggono a sconfessare 
quant’egli aveva affermato nel Pens. dom. e nél Cons., ove 
la donna è datrice impareggiabile di felicità e di sogri: 
e all’armonia divina di amore è bellezza, già esaltata dal 
Foscolo nelle due odi famose, oltrechè nelle Grazie, egli 
contrappone con crudezza la nauseante discordanza tra il pa 
rere è l’essère, tra l'attimo fuggente e l’eterno Nulla : ciò 
che fece ci chissà quanti cuori, ora desta ripugnanza : 
quelle forme angeliche son null'altro che fango (1). E mentre 
il Foscolo esalta la bellezza come incurruttibile, eterna — 
effettuando, mercè dell’arte, ciò che anch'egli imagina abbia 
effettuato Giove sul corpo e sulla tomba di Elettra & il L., 
invece, annulla l’ idea nella più ripugnante materia, e chiude 
il suo canto con quell’ interrogazione ch’ io ho inteso in modo 
nuovo, consentaneo all’ interpretazione la quale ho dato della 
lirica (Zvi, 50-52): 


Natura umana, or come, 
Se frale in tutto e vile, 
Se polve ed ombra sei, tant’alto senti ? 


(— Perchè, dunque, ò Aspasia, sei così superba (“ senti 
t'ant'alto ,), se il tuo essere è nulla più che polvere ed 
ombra ? —) 


(1) O.tre ciò, vedo una notevolissima relazione tra’ vv. 33-43 del- 
l’Asp. e i vv. 20-81 dì questa canz. sepolcrale, nei quali è espresso il 
fuscino esercitato da “quella ,, bella donna. 


44. . RASSEGNA CRITICA 


Dopo questo grande disinganno, il pessimismo leopar- 
diano si venne sempre più abbujando, e alla fervida vita 
interiore, di cui son testimonianze perspicue le liriche che 
ho ricordate, successe l’ultimo periodo dell’attività artistica, 
il quale fu anche l’ultimo e più doloroso stadio della tri- 
bolatissima vita del Poeta, omai sordo ad ogni ideale. Un 
segno di quello ch'era il suo stato, possiamo coglierlo in 
clieai versi” ta 173-181): 


..Una famiglia 
Di mali immedicabili e di pene 

. Preme il fragil mortale, a perir fatto 
Irreparabilmente : indi una forza 
Ostil, distruggitrice, e dentro il fere 

— E di fuor da ogni lato, assidua, intenta 

Dal dì che nasce; e l’affatica e stanca, 
Essa indefatigata; insin ch’ei giace 
Alfin dall’empia madre oppresso © spento. 


Vera morte per lui era non il cessar della vita, bensi 
la sofferenza d’una vita piena di miserie, qual era la sua: 
ecco perchè, come dicevo, un ospedale era pel poeta assai 
più triste che un cimitero. Nel 1826 egli aveva pronosticato, 
negli sciolti al Pepoli, lo stato miserando in cui sarebbe 
caduto dopo l’estremo inganno d’'Aspasia, con imagini che 
ricordano al vivo le belle perifrasi medianti le quali il 
Foscolo nei Sepolcri (vv. 3-12) esprime il venir meno della 
vita (A/ conte C. Pep., 127-140): 


Or quando al tutto irrigidito e freddo 
Questo petto sarà, nè degli aprichi 
Campi il sereno e solitario riso, 

Né degli augelli mattutini il canto 

Di primavera, nè per colli e piagge 
Sotto limpido ciel tacita luna 
Commoverammi il cor; quando mi sia 
Ogni beltate o di natura o d’arte, 
Fatta inanime e muta; ogni alto senso, 
Ogni tenero affetto, ignoto e strano; 
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Del mio solo conforto allor mendico, 
Altri studi men dolci, in ch’io riponga 
L’ingrato avanzo della ferrea vita, 
Eleggerò. i 


Le imagini par alludano alla morte reale, come nei versi 
foscoliani; sennonchè gli “ studi men dolci ,, col resto, ci 
avvertono, quasi bruscamente, che il Poeta allude all'altra 
morte, all’ “ingrato avanzo della ferrea vita ,,, più amara 
assai della vera. L'imagine spettrale, attribuita qui a un vivo 
che si sente più che morto, è d'una vivezza raccapricciante. 

Se la morte reale è, perciò, considerata come liberatrice, 
e ritorna ad essere quella dea pietosa che sappiamo, tuttavia 
la psiche del Poeta non è mai, di fronte all’ imagine di lei, 
così rassegnata e insensibile che qualche ribellione sincera- 
mente umana non la scuota. Tra il canto d’ Asp. e la stesura 
della poesia sepolcrale ispirata, secondo me, dalla donna 
medesima, intercede l’altra poesia sepolcrale che s° intitola 
Sopra un bass. ril. ant., ove il L., a proposito della fanciulla 
effigiata su quel sepolcro, osserva (Zvî, 38-43) : 


Dileguarsi così quasi non sorta, 

E cangiar con gli oscuri 

Silenzi della tomba i dì futuri, 
Questo se all’ intelletto 

Appar felice, invade / 

D’alta pietade ai più costanti il petto. 


Ciò pare felice all’ intelletto; ma il cuore si ribella. In 
questa nobile ribellione consiste l’altissima poesia dei Sep. 
foscoliani. Più innanzi, il Poeta rincalza (/vî, 84-97): 


| ...chi però mai potrebbe, 
Quel che pur si dovrebbe, _ 
Desiar de’ suoi cari il giorno estremo, 
Per dover egli scemo 
Rimaner di se stesso, 
Veder d’in su la soglia levar via 
La diletta persona 
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Con chi passato avrà molt’anni insieme, 
E dire a quella addio senz’altra speme 
Di riscontraria ancora 

Per la mondana via; 

Poi solitario abbandonato in terra, 


. Guardando attorno, all’ore ai lochi usati 


Rimemorar la scorsa compagnia? 


Dunque, la morte — ammesso che dia pace a chi ci 


abbandona — rimane per noi fonte di grande dolore,. così 
come imperscrutabile rimane il mistero del transito. Oltre 
che nel brano precitato e nel Dial. di F. Ruisch, ciò 
aveva espresso, anche, il L. in questi versi (Canto nott,, 
ecc., 61-68): 


Pur tu, solinga, eterna peregrina, 
Che sì pensosa sei, tu forse intendi, 
Questo viver terreno, 

Il patir nostro, il sospirar che sia; 
Che sia questo morir, questo supremo 
Scolorar del sembiante, 

E perir della terra, e venir meno . 
Ad ogni usata, amante comprgnia. 


E il destino dell’anima? Mancati gl’ ideali, vien anche 


a morire la fede nella vita eterna. Niente resta oltre il breve 
spazio della tomba, ch'è il Nulla sensibile (Sopra un bass., 


22-24) : 


Il loco 
A cui movi. è sotterra : 
Ivi fia d’ogni tempo il tuo soggiorno. 


Conchiusione agghiacciante, altra volta espressa dal 


Poeta in questi termini crudi (Zib., VII, 4525,5): 


“ Due verità che gli uomini generalmente non crederanno mai: 


l'una di non saper nulla, l’altra di non essere nulla. Aggiungi la 
terza, che ha molta dipendenza dalla seconda: di non aver nulla a 


sperare dopo la morte ,. 
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Negli ultimi anni di sua vita, il L. avea veramente il petto 
“ irrigidito e freddo ,,, e l’assenza delle cure interne, che 
tanto l'avevano travagliato, gli consentiva di cercare intorno 
ciò che invano egli era venuto cercando nei gorghi più pro- 
fondi dell'anima (1). La chiusa dell’ Asp. ci mostra il L. dì 
fronte allo spettacolo della Natura, nella stessa guisa in cui 
lo rivedremo nell’ampio quadro della Ginestra (Asp.,106-112): 
Che se d’ affetti i 
. Orba la vita, e di gentili errori, 

È notte senza stelle a mezzo il verno, 

‘Già del fato mortale a me bastante 

E conforto e vendetta è che su l’erba 

Qui neghittoso immobile giacendo, 

Il mar, la terra e il ciel miro, e sorrido... 

Rilevo subito che per me la Gin. è la più pittorica poesia 
sepolcrale che mai sia stata scritta. Noi siamo abituati a 
considerare la maestosa composizione dal lato epico, e tra- 
scuriamo gli elementi elegiaci, che danno imagini sepolcrali 
abbastanza vive, si nei dettagli come nell'insieme. Anzitutto: 
cos'è la vasta, bruna distesa di lava, se non un’ immensa 
tomba ? (Gin., 29-83): 


... fur città famose 
Che coi torrenti suoi l’ altero monte. 
Dall’ ignea bocca fulminando oppresse 
Con gli abitanti insieme. 


(1) Questo stato del Poeta, previsto negli sciolti al Pepoli, mi sem- 
bra ricordi il seguente cospicuo brano lucreziano (De rer. nat., III, 
1066-1073): 


Hoc se quisque modo fugit: at quem, scilicet, ut fit, 
effugere haud potis est, ingratis haeret et odit 
propteresa, morbi quia causam non tenet aeger; 
quam bene si videat, iam rebus quisque relictis 
naturam primum studeat cognoscere rerum, 
temporis aeterni quoniam, non unius horae, 
ambigitur status, in quo sit mortalibus omnis 

aetas, post mortem quae restat cumque, manenda. 


Anche il Petrarca cercò, invano, di vincere così l’ “ acedia ,,! 


i 
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E l’ odorosa ginestra che vi cresce sopra è nella mente del . 


Poeta non il fiore d' un qualsiasi “ deserto ,, ma del deserto 
della morte : è il fiore del grande cimitero, che gli richiama 
alla mente un altro mondo defunto, il quale con le sue rovine 
attesta la tramontata potenza di Roma (Zvi, 7-10): 


Anco ti vidi 
De’ tuvi steli abbellir l’ erme contrade 
Che cingon la cittade 
La qual fu donna de’ mortali un tempo... 


Le “ rive , su cui siede spesso il Poeta la notte, a considerare 
la fragilità e l’inanità dei mortali, son “ desolate , e vestite 
“8a bruno,, dal “ flutto indurato , : la Natura distruggitrice 
pare abbia voluto, per un raffinato e ironico senso dì pietà, 
distendere un drappo funebre sull’immensa tomba! Dalla 
morte sorge, non men caduca di prima, la vita (/v?, 226-229): 


..8u quelle or pasce 
La capra, e città nove 
Sorgon dall’altra banda, a cui sgabello 
Son le sepolte...; 


e la morte è pertutto : a stento il villanello può infondere 
un lieve vigore nella “ morta zolla e incenerita ,; e l’immane 
rovina, già visibilissima agli occhi dell'anima, che penetra 
nelle profondità del vasto .sepolcro, si rivela in tutta la sua 
grandezza, in tutta la sua ineguagliabile tragicità, dagli scavi 
di Pompei, spesso visitati dal Poeta, i quaii ne’ suoi versi 
hanno- una vivezza raccapricciante (/viî, 269-273): | 
Torna al celeste raggio 

Dopo l’antica obblivion l’estinta 

Pompei, come sepolto 

Scheletro, cui di terra 

Avarizia o pietà rende all’aperto (1). 


e  — _T—_._ TE rr —___—_ elle + e e —— 
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(1) Noto qui di passata che “ avarizia , 6 “ pietà , si debbono, 
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La prima grande imagine sepolcrale è data dall’ “ estinta 
Pompei ,, che sembra propriamente un “ sepolto scheletro ,,; 
ma quanti infiniti altri scheletri reali essa chiude in sè! 
Tutto infonde paura ; e l’impietrata lava — “ che sotto i passi 
al peregrin risona , — accresce le tristi sensazioni, solo che 
riflettiamo un momento quanto lugubre sia nel silenzio della 
morte il romore prodotto dai nostri passi sopra un sepolcro. 
Questa sensazione fu vivissimamente espressa dal Grossi 
nell’ /Zdegonda, laddove la povera fanciulla va, dietro le altre 
uore, ad ascoltar la messa, il dì dei morti (III, ott. 14): 


Biaucheggia il suol di sepolcrali sassi, 
E rispondon le tombe sotto ai passi. 


Ma tutto il quadro della Gin., come dicevo, anche nei più 
minuti dettagli. è cospicuamente funebre : i “ mozzi colon- 
nati ,, i“ vacui teatri ,, i templi deformi ,, le “ rotte case, 
hanno un’aggettivazione eminentemente spettrale : che cosa 
è più mozzo, più vacuo. più deforme d’uno scheletro 
resistente ancora ai millenni ? 

Non mancano, inoltre, nella Gin., motivi particolari 
della poesia sepolcrale in genere e dei Sep. foscoliani in 
ispecie, Intendo dire de] pipistrello che nasconde i suoi parti 
nelle rovine di ‘Pompei, o che ricorda assai vivamente l’u- 
pupa del Foscolo, annidatasi dentro un teschio per fuggire 
il chiaror della luna. Di queste imagini, eminentemente 
romantiche, troviamo la presenza anche in liriche anteriori, 
come quando, p. es., il Poeta accenna alla sorte miseranda 
di quei ventimila Italiani — partiti col vicerè Eugenio — 
nella ritirata di Mosca (Sopra il mon. di Dante, 156-159): 


secondo me, iutendere nel senso più ovvio, che i commentatori hanno, 
non capiscu perchè, complicato. Per qual ragione vengono esumati i 
cadaveri? O per “ pietà ,, cioè per esser trasferiti in altro luogo mi- 
gliore, o per deficienza di spazio nei cimiteri (per “ avarizia ,), a causa 
della quale vengon tutt'i giorni dissepo!ti resti per esser posti nell’os- 
sario. Perchè prendere una via più lunga e filare arzigogoli? 


Rass. crit., XXX. 4 
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Così vennero al passo, 

E i negletti cadaveri all’aperto 

Su per quello di neve orrido mare 
Dilacerar le belve...: | 


i 
mo I 
nella quale figurazione è chiaro quel gusto dell’orrido che 
il L. deplorava in teoria contro il Byron: figurazione che 
ricorda molto la scena centrale della Fuggitiva. Anche 
Bruto, nell’ esasperazione della bestemmia, imagina il più 
ii ada bro scempio della sua Beal; esclamando (2Br. min., 
116-119): 


A me dintorno 
Le penne il bruno augello avido roti; 
Prema la fera, e il nembo 
Tratti l’ ignota spoglia... 


Che più romantico — specie dal lato sepolcrale — del 
corvo, della fiera e del nembo, cui l’anima sdegnosa offre 
in preda il cadavere ? 

Questi numerosi esempi ci mostrano quanto intenso e 
profondamente romantico fosse nel nostro Poeta il senti- 
mento del sepolero, dal principio alla fine della sua atti- 
vità artistica, chiusasi con la morte. L'ultima lirica ha come 
epilogo il sepolcro : il sepolcro fu l'estremo fantasma leopar- 
diano! (7/7 tram. d. luna, 66-68): 


.. ed alla notte 
Che l’altre etadi oscura, 
Segno poser gli Dei la sepoltura. 


Ma oltre queste ultime espressioni liriche si protese 
ancora, con uno sforzo superiore alla scarsa e deplorevole 
vitalità, l'anima del Poeta, concretando in rappresentazioni 
eroicomiche le conchiusioni sulla realtà della vita e della 
storia, attorno a cui l’intelletto e il sentimento avevano 
espresso le più dolorose armonie. Quelle idee che il L. aveva 
cercato invano di sublimare poeticamente nella Palin. e nei 
Nuovi credenti, e che trovarono espressione adeguata nella 
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Gin., tennero incatenata a sè, anche dopo la stupenda crea- 
zione, Ja mente del Poeta, il quale imaginò, oggettivandosi 
più che mai, le ottave dei Paralip., infuse d’un riso ama- 
rissimo, che possiamo solo definire mediante la descrizione 
orribilmente macabra ch'egli fa del crosciante ‘e rauco e 
nasale riso degli scheletri, giù negli antri tenebrosi dell’In- 
ferno topesco. Anche questo rassoda la mia tesi, e dimostra 
come le ultime concezioni leopardiane siano fin troppo cru- 
. damente sepolcrali, troppo realisticamente, sensisticamente 
funerarie. Non è mio còmpito occuparmi qui delle idee e 
dell’arte dei Paralip , i quali sono stati evidentemente giudi- 
cati — come a ragione osserva un recente editore (1) — troppo 
alla svelta, e meritano invece uno studio accurato ; ma mi 
pare che l’idea generatrice sia affine a un'altra già espressa 
con accorata serietà dal Poeta, particolarmente nella canz. 
al Mai: i morti dovrebbero incitare i vivi; ma i veri morti 
son questi, e perciò è inutile che noi evochiamo e invochiamo 
ì magnanimi trapassati. KEBRIO ancora, poi — e ingenua- 
mente ridicole — è fidare, per la resurrezione nazionale, nel- 
l’ajuto straniero! | 

Al conte Leccafondi — che scende bano nell’ Inferno 
dei topi per chiedere agli avi il da fare, dopo che ha invano 
questuato ajuti presso le corti straniere — vien regalato in 
risposta dagli orridi scheletri un malfrenato riso di scherno, 
che corre rumoroso per gli antri, scuotendo le vuote mascelle. 
Nella canz. al Mai i grandi trapassati rumoreggian dagli 
avelli, sdegnati : qui gli avi di Leccafondi dànno in uno 
scoppio di risa. Al pessimismo storico, sentito da uno spirito 
che vede amaro e vergognoso il contrasto fra gl’ ideali e la 
realtà, succede nel L. il pessimismo storico campeggiante 
nel freddo e nudo inverno dell’anima, in tutto miscredente: 
donde il ‘riso convulso, che dissolvendo ogn' ideale, mostra 
le più ripugvanti brutture della verità, la quale, pel Poeta, 
non va oltre la cerchia dei sensi. 


(1) Cfr. Z Paralip., ecc., curati da E, ALLoDpoLi, Torino, Un. di 
editr. tor., 1923. ) 
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I tratti intensamente realistici di queste sue ultime con» 
cezioni sepolcrali (l'oltretomba dei Paralip. non è che un 
vasto cimitero sotterraneo), ci mostrano quanto vivo e insi- 
stente fosse nel Poeta il sentimento del Nulla, man mano 
ch’egli s'appressava alla tomba : e il canto ultimo, ch'è come 
la satanica esaltazione della morte e Jo scherno atroce della 
vita, fu dettato dal L. al Ranieri poco prima che spirasse (1). 

. Mi pare opportuno ricordare qui al lettore alcuni dei 


più \macabri tratti del poemetto. L' Inferno è descritto in. 


modo che le imagini rievocano talune descrizioni sepolcrali, 
qual è quella che avca fatta il Pindemonte del cimitero dei 
cappuccini di Palermo (Para/., VIII, 16-19): 


Son laggiù nel profondo itnmense file 
Di seggi ove non può lima o scarpello; 
Seggono i motti in ciaschedun sedile 
Con le mani appoggiate a un bastoncello, 
Confusi insier l’ ignobile e il gentile 
Come di mano in man gli ebbe l’avello: 
Poi ch’una fila è piena, immantinente 
Da più novi occupata è la seguente. 

Nessun guarda il vicino o gli fa motto. 
Se visto avete mai qualche pittura 
Di quelle usate farsi innanzi a Giotto, 
O statua antica in qualche sepoltura 
Gotica come dice li volgo indotto, 

Di quelle che a mirar fanno paura, 
Con le facce allungate e sonnolenti 
E l'altre membra pendule e cadenti, 

Pensate che tal forma han per l'appunto 

L'anime colaggiù nell’altro mondo; 

E tali le trovò poi che fu giunto 

Il topo nostro eroe nel più profondo. 
Tremato sempre avea fino a quel punto 
Per la discesa, il ver non vi nascondo; 


(1) Cfr. G. Carpucci, Studi, Saggi e Discorsi, pp. 96 sgg.; G. Mr- 
stica, Studi leopardiani, p. 463, ed E. ALLODOLI, Op. cit., pp. x e XLVII. 
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Ma come vide quel funereo coro, 
Per poco non restò morto con loro. 

Forse con tal, non già con tanto orrore, 
Visto avete in sua carne ed in suoi panni 
Federigo secondo imperatore 
In Palermo giacer da secent’anni - 

Senza naso nè labbra, e di colore 

Quale il tempo può far con lunghi danni, X 
Ma col brando alla cinta e incoronato, 

E con l'imago della terra allato. 


-In tanto silenzio, in tanta e orribile compostezza, il riso, che 
irrompe poco dopo, dà un raccapriccio e un terrore, i quali 
oltrepassano i limiti umani, tanto che il povero Leccafondi 
sta per cader tramortito ; ma poi si dà coraggio e osa ancor 
chiedere, “ mutando al dimandar figura e stile ,, a qual par- 
tito debba appigliarsi. E allora (2vîi, 28): : 


Come un liuto rugginoso e duro 
Che sia malt’anni già muto rimaso, 
Risponde con un suon fioco ed oscuro 
A chi lo tenti‘o lo percota a caso, 
Tal con un profferir torbo ed impuro 
Che fean mezzo le labbra e mezzo il naso, 
Rompendo del tacer l’abito antico 
Risposer l’ ombre a quel del mondo aprico. 


La chiusa ricorda quella del Dial. di F. Ruisch ; là i morti 
tacciono per sempre appena scorsa la mezzanotte, e lasciano 
dolorosamente insoddisfatto lo scienziato sul momento dèl 
transito : qua il Poeta dice che gli manca il manoscritto donde 
finge di aver tràtto la narrazione ; ma il significato è palese, 
ed è questo: che i consigli chiesti stoltamente dai topi, per 
mezzo di Leccafondi, non meritano risposta : è vano e sciocco 
fidare nelle armi straniere per la redenzione della Patria, 
Così il L. chiudeva la sua attività poetica e, insieme, la sua 
vita, eternando in imagini terribilmente sepolcrali il più 
nero e freddo scetticismo, che pur suonava mònito solenne 
agl’ Italiani. | 

Se ora raccogliamo le fila del mio breve discorso, mie 


n 
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, pare sì possa conchiudere che in tutt’ i motivi sepolcrali, che 
son venuto abbondantemente spigolando nei Canti lecpar- 
| diani, è riposto o manifesto quel senso di nazionalità e di 
umanità che palpita nei Sepolcri del Foscolo. Il quale, si badi. 
considerò tutt'altro che sicuramente ammonitrice per gl' Ita- 
liani del suo tempo la voce che dai sepoleri mandavano gli 
avi: egli sperava dubitoso, e ciò, in particolar modo, ci vien 
‘attestato dai seguenti versi (186-88). 


Che ove ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all’Italia, 
Quindi trarrem gli auspicii. 


Dopo cadde anch'egli nel pessimismo storico, come già . 


l’Alfieri, come il nostro Poeta; ma trovò il balsamo al suo 
dolore nella serenità ‘del classicismo, dì cui le ornatissime 
Grazie sono il più squisito frutto; mentre il nudo vero 
tormentò sempre più il L., che venne spingendo alle estreme 
conseguenze la concezione del dolore cosmico. | 

Posto ciò, mi pare nun siano in tutto accettabili -le 
conchiusioni dello Zùmbini circa la poesia sepolcrale del 
L., ch'egli vede, troppo ristrettamente, solo nelle due canzoni 
che hanno sepolcrale, oltrechè la sostanza, il titolo. Egli af- 
ferma: | 


“ Le due canzoni possono degnamente appartenere a quella 
poesia sepolcrale che fiorì nelle più culte letterature europee, spe - 
cmlmente nel secolo XVIII, e nella nostra ebbe le ultime sue 
manifestazioni ai principii del secolo seguente. Poesia la cui ispi- 
razione muove dalle tombe, ma che viene poi abbracciando ogni 
altro ordine di sentimenti, religiosi, civili e poetici, la cui varietà 
corrisponde naturalmente a quella dei tempi, dei luoghi e delle 
condizioni personali di ciascun autore: donde la sua grande im- 
portanza anche nel rispetto storico. Or ciò ch’essa aveva di più 
profondamente umano presso gli stranieri, e il nuovo significato 
civile che acquistò presso i Francesi, il Foscolo seppe rifare in 
modo tutto suo , (1). 


(1) Cfr. B. ZuxBInI, Op, cit., II, 295. 
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Il torto consiste, secondo il mio parere, sì nell’eccessiva 
angustia entro cui è qui chiusa la poesia sepolcrale del L., sì 
nell’esclusione del Poeta dal “ nuovo significato , che tal 
poesia avrebbe avuto presso i Francesi, e che “il Foscolo 
seppe rifare in modo tutto suo ,,. 

Noi abbiamo invece veduto che nelle moltissime imagini 
sepolcrali del L. s' incarnano gli aspetti più vivi del suo 
pensiero, gli affetti più profondi della sua anima: ciò val 
quanto dire che anche il nostro Poeta seppe interpretare ed 
esprimere “in modo tutto suo ,, la voce che viene a noi 
dalle tombe. i 


T. Lucrezio Rizzo 


nr. = 


RECENSIONI 


GuIDo BusTICO.— Bibliografia di Vincenzo Monti, in “ Bi- 
blioteca di bibliografia italiana ,, diretta da C. Frati etc. 
IV.— Firenze, Olschki, 1924 (8°, pp. 220). 


Già altri critici, in importanti riviste italiane, hanno espresso 
il loro più che favorevole giudizio su questa desiderata Biblio- 
grafia (1), pur suggerendo all’a. numerose e spesso notevoli ag- 
giunte e correzioni per una eventuale ristampa dell’opera (2). E in 
effetto non si può esser severi verso chi affronta con le migliori 
intenzioni, un lavoro irto di difficoltà, richiedente non poca pa- 
zienza e costanza e che, diciamolo pure, non è punto piacevole, 
qual è quello di raccogliere e ordinare tutte le stampe e ristam- 
pe che hanno avuto gli scritti maggiori e minori d’un poeta — 
letterato come il Monti, e tutti gli studi più o meno importanti, 
a cui esso può aver dato luogo dai suoi tempi fino ad oggi. 
Anche se questa raccolta bibliografica, messa insieme e publi- 
cata con evidente amore, appare subito incompleta e presenta 
altri difetti, ognuno deve riconoscere che il raccoglitore intanto 
ha fatto il più, se non il meglio, per contentare gli studiosi, e 
che certi difetti in un’opera di tal genere sono inevitabili, ma 
si possono, se non interamente, certo in gran parte eliminare in 
una seconda ediz. 


Ciò premesso, noi non possiamo non apprezzare grandemente 


ì 


(1) Cfr. le recens. di A. BeRrToLDI in Giorn. stor. d. lett. ital., 
LXXXIV, 1-2, e di A. OrTOLINI in I libri del giorno, a. VIII, 1. 

(2) È strano però che il BerroLbi non si sia ora accorto che il 
B. non ha registrato molte stampe che erano state da lui indicate 
fino dal 1891 nelle sue dotte illustrazioni alle Poesie di V. ... (Firenze, 
Sansoni). 
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la recente fatica del B., che ha voluto illustrare con questo vol. 
l’attività letteraria e tipografica che si è svolta per opera del 
M. e intorno a lui, in Italia e fuori, da un secolo e mezzo ad 
oggi: tanto la sua Bibliografia è ricca di notizie e indicazioni 
preziose, di tanto essa è superiore e migliore di quei saggi bi- 
bliografici, che ci avevano dato finora sullo stesso poeta i proff. 
Finzi e Valmaggi nelle loro Tavole storico— bibliografiche d. letter. 
ital., i proff. D'Ancona e Bacci nel'loro Manwale della lett. ital. 
e alcuni autori di storie letterarie moderne. Ma l’egregio biblio- 
grafo non si dorrà, speriamo, se anche noi, dopo la lode che 


* non gli abbiamo lesinato, faremo seguire, qui una serie piuttosto 


lunga di nuove e varie osservazioni, che ci son venute spontanee 
mentre sfogliavamo il suo volume. 

Occupiamoci anzitutto: del metodo adottato dal B. nell’ordinare 
e disporre il copioso materiale bibliografico. L’opera è divisa in 
due grandi parti: 1.* Bibliografia delle edizioni, 2.» Bibliografia 
della critica ; ma la dicitura è poco felice, e meglio sarebbe stato 
sostituirle quest'altra: 1.° Stampe e ristampe degli scritti poetici 
e prosastici del M.; 2.* Stampe e ristampe degli scritti prosastici 
e poetici sul M. Infatti la prima parte comprende le stampe degli 
scritti montiani, ordinate cronologicamente sotto dieci capitoli 
distinti secondochè si tratta di un genere letterario o di un 
altro e secondochè gli scritti furono stampati in gruppi o sepa- 
ratamente; la seconda, invece, raccoglie, in ordine cronologico, 


tuttociò che fu stampato sud M. da altri scrittori, ma non am-. 


mette alruna suddivisione. Nulla abbiamo da dire sulla riparti- 
zione del primo grande gruppo, sebbene i titoli dei vari capitoli 
non ci sembrino neanche essi tutti ben fatti e completi (per es., 


invece di Edizioni delle opere si dovrebbe dire Edizioni collettive 


delle opere ; invece di Edizioni delle tragedie si dovrebbe dire 
Edizioni collettive delle tragedie; davanti poi a Poesie varie, tra- 
duzioni fatte da V. M., Libretti di opere in musica, Prose, Lettere 
si dovrebbe sempre ripetere la parola Edizioni ecc.).. Ma non 
comprendiamo perchè la seconda parte si debba intitolare Biblio- 
grafia della critica, se raccoglie, oltre agli scritti di indole critica, 
anche quelli di carattere semplicemente narrativo, e perchè 
non si sia introdotta in essa alcuna suddivisione, mentre si sa 
che gli studi critici non possono confondersi con le recensioni, 
nè le lettere con le poesie, nè le biografie con le necrologie ecc. 
È ben vero che anche sul M. furono scritte delle opere comples- 
sive o che trattano di diversi argomenti (come quella del Vicchi, 
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rimasta incompleta); ma queste potevano essere aggruppate in 
un capitolo a sè e messe innanzi a tutto il resto in corrispondenza 
delle Edizioni collettive delle opere, che formano il I capitolo della 
I.* parte. Così anche la II.*, soddivisa in quattro o cinque capitoli, 
sarebbe stata meglio armonizzata con l’altra e avrebbe contribuito 
ad agevolare le ricerche degli studiosi. | 

E poichè parliamo di metodo, viene a proposito di domandare: 
Perchè in un lavoro bibliografico, riguardante uno scrittore come 
il M., si prescinde affatto dai manoscritti ? Può interessare di 
sapere che cosa si sia conservato degli autografi del M. e di 
quelli d’altri autori che trattano di lui ; può interessare di sapere 
se questi documenti’ si conservino tutti in un luogo o no ; può 
interessare di sapere dove andarli a cercare, qualora si voglia. 
Questa parte che dovrebbe precedere le altre, risparmierebbe agli 
studiosi una grande perdita di tempo e non poche spese nella 
consultazione di diversi cataloghi e inventari locali e sarebbe 
un logico complemento della Bibliografia montiana. 

Ma veniamo, oramai, alla sostanza dell’opera del B. e se- 
guiamo l’ordine da lui dato alla materia. Nel cap. I° della I* parte 
che raccoglie le “ Edizioni (collettive) delle opere , troviamo 
anzitutto riunite senza plausibile ragione sotto un solo numero 
(il 6°) due stampe delle Poesie di V. M. Ferrarese, eseguite a Pisa 
da tipografie diverse; nè può giustificarsi questa riunione col 
fatto che esse rappresentano la continuazione della stessa opera, 
quando tra l’una e l’altra o, meglio, tra i primi due vol. e il 
terzo corrono ben sette anni. Poi il B. dimentica di registrare 


la stampa delle Poesie recenti del Cav. V. M.(Firenze, tipogr.. 


delle Bellezze d. letter. ital., 1825) (1). Nè fa alcun cenno di quei 
componimenti montiani, che furono inseriti nei due volumetti 
di Scelti versi sciolti italiani e di Scelte poesie liriche italiane 
. (Padova, Minerva, 1826); nè delle Poesie varie di V. M. (Napoli, 
1828), delle Opere inedite e rare di V. M. con note di U. Lampredi 
(Napoli, Tramater, 1833), delle Poesie di V. M. con note ecc. 
(Firenze, 1840, con ritr.), delle Opere inedite e rare di V. M. 


(1) Di questa stampa, che noi confessiamo di non aver vista, fece 
già menzione il BeRTOLDI, che la seguì anche in parte, nel suo com 
mento alle Poesie di V. M. scelte, illustrate e commentate ecc. (Firenze, 
Sansoni, 1891), pag. 209: Ed è strano che ora lo stesso critico non si 
sia accorto della omissione del B. 
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con note ecc. (Lugano, 1843); delle Poesie di V. M. con note ecc. 
‘ (Napoli, 1845) e delle Poesie di V. M. (Napoli, 1856) (1). Inoltre, 
al n..37 di questo I.° cap. troviamo registrata un’edizione delle 
Tragedie di V. M., che, non contenendo componimenti d’altro 
genere, è qui fuori di posto : infatti il B. ripete tale e quale questa 
indicazione nel cap. seg. (n. 79), dove doveva essere collocata. 

Il cap. II.°, dedicato alle “Edizioni (callettive) delle tragedie, 
di V. M., è uno dei più brevi : comprende appena 23 numeri. Ma 
anche qui si possono notare non poche dimenticanze: per es., 
non vi sono indicate le Tragedie di V. M. stampate a Firenze 
dal Piatti nel 1816, prima cioè di quelle pubblicate a Milano dal 
Silvestri, che îl B. mette in testa dell’elenco ; nè le Tragedie ecc., 
stampate anche a Firenze dal Conti nel 1818, nè quelle uscite 
nella stessa città dalla tipografia Ciardetti entro il 1825, con tre 
incisioni e con l’indicazione di quinta ediz. (2). Così mancano, 
nell’elenco del B., la ristampa milanese del 1831 (in 16°), quella 
torinese (Fontana) del 1846 e quella (pure in 16°) che ci diede 
la tipografia Fraticelli di Firenze nel 1848, con l’indicazione di 
volume unico e con in principio le “ Notizie intorno alla vita 
ed alle opere di V. M. scritte dal Conte Francesco Cassi ,, (3), e 
‘che è la copia perfetta della stampa illustrata al n. 42 di Auesia 
Bibliografia, posto sotto il 1842. 

Il cap. III.°, che raccoglie le “ Edizioni delle singole tragedie, 
di V. M., comincia la ’serie di quelle del Ca Gracco da tre ri- 
stampe del 1802 e del 1804 e poi salta addirittura alla fiorentina 
del 1880. È possibile che fra il 1804 e il 1880 il Caio Gracco non 
sia stato mai ripubblicato indipendentemente dalle altre tra- 
gedie e dalle altre opere montiane ? Uscì per lo meno nel 1817, 
a Milano, (in 16.°) non sappiamo però da quale tipografia. Quando 
poi si passa al Galeotto Manfredi, non viene registrata nessuna 
stampa milanese di questa tragedia, mentre se ne conosce almeno 
una senza data (in 16.°), nè si accenna alla triestina del 1863. 

Fra le “ Edizioni (collettive), dei poemetti ,, di cui si occupa 


(1) Queste. edizioni napoletane si vedono registrate anche “nei 
cataloghi di librerie antiquarie della stessa città. 

(2) Le tre edizioni fiorentine qui indicate sono accennate anche 
nel recente Catalogo-Bullettino Mensile dell’ “ Istituto bibliografico 
italiano ,, N. 16, p. 24 e N. 18, p. 42. 

(3) Ne possediamo una copia anche noi. 
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il cap. IV.°, non troviamo registrata quella che 8’ intitola Poemetti 


in terza rima di V. M. e che ci diede la tipografia Pontecchi . 


di Prato nel 1846: essa è registrata anche dalla “ Bibliografia 
Italiana , di questo anno. © cl 

Venendo poi al capit. che comprende le “ Edizioni separate 
dei canti e poemetti, (V.°), dobbiamo notare subito che delle Note 
storiche alla Bassvilliana ricordate solo al n. 168 e che il B. 
afferma essere state stampate a Roma dal Salvioni, si hanno anche 
un’ediz. di Assisi e un’altra di Macerata, entrambe senza data. Il 
B. non fa cenno della Bassvilliana, cantica con note stampata a 
Roma nel 1794, nè di quella apparsa a Napoli nel 1827, nè del- 
l’altra con opere del Mascheroni, del Gozzi e del Manzoni, uscita 
anche a Napoli, nel 1830. E quando il B. parla, nello stesso capit. 
delle “ Traduzioni ,,, di questo poema montiano e illustra breve- 
mente le tre edizioni genovesi di quella in esametri latini di Gia- 
como Carniglia, non dice nulla della Bassvilliana colla traduzione 
di G. C. (Milano, Fusi, 1821). Inoltre, dopo aver accennato alle 
versioni nella stessa lingua di D. E. Fanti e P. F. Arrigoni apparse 
la prima a Bologna nel 1835 e nel 1844, la seconda a Chioggia 
nel 1844, registra quella del Giordani, che è forse il più impor- 
tante fra i traduttori dell’opera del M., in una forma troppo in- 
completa ed ed inesatta. Ma il nostro discorso su questo argo. 
mento non potrebbe essere di quella brevità che si richiede in 
una recensione ; perciò preferiamo di farne oggetto d’una nota 
a parte e passiamo oltre. 

Dalla Bassvilliana il B. viene alla Musogonia, della quale re- 
gistra le quattro edizz. di Roma (1793), di Venezia (1797), di 
Milano (1804 e 1807); ma è noto che il Pirotta milanese la ri- 
stampò anche negli anni 1797, 1798 e 1802. — Della Mascheroniana 
egli illustra dodici ristampe, ma noi abbiamo cercato invano fra 
di esse l’indicazione dell’ opuscolo senza data intitolato Versi 
estratti dalla Mascheroniana canto V e che ognuno può vedere 
nell’Ambrosiana. Occorre poi correggere, nel n. 224, l’espressione 


“ Varianti al Canto IV , in “ Variante di parte del c. I,, che 


abbiamo voluto verificare a bella posta.—Fra le varie edizz. del 
Bardo della Selva Nera apparse nel solo anno 1806 il B. non pone 
quella di Pisa (prima parte), in 12.°, che vediamo elencata fra le 
opere del M. in un catalogo di recente pubblicazione (1). 


(1) Cfr. il Catalogo di libri antichi e moderni della libreria Giu- 
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Nel cap. VI.° non sono indicate anzitutto le edizz. ferrarese 
(1779) e romana (1781) dell’ode La prosopopea di Pericle, nè la 
milanese (1807) uscita dalla tipografia Cairo e compagno (1), nè 
| quella senza data (2) del Decreto del XIV marzo MDCCCVII, Ode di 
V. M. Così non vi si trova affatto l’accenno all’ediz. pisana (Ca- 
purro, 1808) dei quattro sonetti Per la morte di Giuda, Inoltre 
non è registrata la prima ediz. dell’ode su Le api Panacridi in 
Alvisopoli, che uscì dalla tipografia Mocenigo diretta da Nicolò 
Bettoni a Venezia nel 1811. E quando il B., sotto il 1822, registra 
al n. 302 Un sollievo nella malinconia secondo l’ediz. milanese dei 
Classici Italiani, aggiunge : “ È un sonetto sopra se stesso ». Ora 
questa notizia non è esatta, poichè quel titolo generale risponde 
ad una raccolta di versi fatta dallo stesso M. e comprendente, 
oltre ad una poesia dedicatoria “a Bice , e ad una breve pre- 
fazione, una Canzone e otto Sonetti del M. con note (3). Un’altra 
omissione si nota poco dopo, quando cioè si vede che il B. lascia 
passare il 1823 senza nessuna stampa montiana, mentre sappiamo 
che proprio in quell’anno dalla tipografia milanese dei Classici 
Italiani fu pubblicato un opuscolo con questo titolo : M. V. Ode in 
risposta ad alcuni versi della contessa Costanza Perticari sua figlia 
recitati a mensa il giorno onomastico del Sig. Luigi Aureggi loro 
ospite a Caraverio în Brianza (4); ce n’ è nna copia nell’Ambro- 
siana. i 

In questo stesso capit. troviamo registrato fra le “ Poesie 
. varie, (n. 297), l'opuscolo Dei Sepolcri: Poesie di U. Foscolo, di 
I. Pindemonte e di G. Torti: Aggiuntovi uno squarcio inedito 
sopra un monumento del Parini di V. M. (Brescia, Bettoni, 1808), 
in 8°, pp. VIII. — 76; ma il bibliografo moderno non dice se di 


— — 


e i 
seppe Federico, n. 1: “ letteratura italiana , (Napoli, Tipogr. propria, 
1922), p. 74. i i 

(1) Questa ediz. fu annunziata dal BeRrtOLDI in Op. cif., p. 186. 

(2) Ne abbiamo visto una copia nell’Ambrosiana ; è in 16° e ri- 
sulta di 15 pp. | ì 

(3) Di tutte queste edizz. di componimenti separati, che rientrano 
nel cap. VI.°; aveva già fatto cenno il BerTOLDI nell’Op. cit. 
(4) Il B. però al n. 801 ricorda una recensione di questi versi che 
si trova nella Bibblioteca Ifaliana,e al n. 911 illustrando Versi e let. 
tere di CostANZA MONTI-PERTICARI etc. accenna di nuovo anche all’ode 
del padre. 


WET ____—_— 
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questa raccolta si fecero altre edizz. Noi ne abbiamo trovata 
a Brera una senza prefazione (in 12°, di 72'pp.) con l’ indicazione 
sul frontespizio di “ decima ediz. con tre nuovi ritratti , (Milano 
Visai, 1823). E sarebbe stato bene aggiungere, nella descrizione 
troppo sommaria dell’opuscolo, che lo “ squarcio inedito ecc. del 
M., ha nell’ interno il titolo di “ Versi del Cav. V. M. estratti dal 
quinto canto inedito della Mascheroniuna ,: così almeno si legge 
in tutte le stampe che abbiamo viste (1). Ma, in verità, essi sono 
i versi 203-259 del c. IV e non del c. V, del poema. — Al n. 303 


il B. ricorda un articolo di Pietro Giordani nell’Antologia del 


° 


1825, in cui è riportata un’ ode di V. M.; ma prima bisognava 
riferire l'opuscolo Per le nozze dell’egregia donzella Adelaide Cal- 
derara col sig. Giacomo Butti, Ode (firmata in fondo da. V. M.): 
(Milano, Classici Italiani, 1825). — Al n. 304 si registra una Con. 


solazione allusiva al di lui sermone sulla Mitologia. Versi di V.. 


M. ecc.; invece si tratta di una Consolazione a V. M. allusiva al 
di lui sermone sulla Mitologia: altro sermone di A. M. (Milano, 
Sonzogno, 1825): di pp. 8 (2). Essendo, quindi, questo un 
componi poetico di Ambrogio Mangiagalli (3) e non del M., dev’es- 


sere registrato nella “ Bibliografia della critica , come vi fu real. . 


mente ed esattamente ricordato al n. 784. - Il Sermone del M. 
inoltre non fu stampato una volta sola a Milano nel 1825; la ri- 
stampa fatta dalla tipografia dei Classici Italiani e ricordata dal B. 
al n.306 porta infatti nel frontespizio le parole: “ Quarta ediz. con 
molti e notabili cambiamenti , ed ha anche una breve prefazione 
degli “ Editori ,, in cui sono spicgate le ragioni di essa. Restano 
a conoscere le due edizz. che si frapposero fra la prima di Genova 
(ricordata dal B- al n. 305) e questa e che probabilmente furono 
uguali alla genovese (4). — La pubblicazione nuziale registrata 


e 2 e -..- — - -—-..-—- -- er = e... .-—_--— -- — - —— -.-. —_———r— _1— 1 


(1) A p. 69, poi, in alto, prima che cominci lo “squarcio , 8iÌ 
legge l’avvertenza : “ Le parole sono in bocca di Pietro Verri, uno 
dei quattro Spirti descritti sul fine del terzo canto ,. 

(2) Fu già accennato dal BERTOLDI, ma col titolo errato di Conforto 
a un vecchio (Op. cit., cdiz. cit., p. 209). . 

(3) Il nome e cognome precisi di questo autorv risultano da altre 
stampe posteriori che dovremo ricordare in seguito sempre per questo 
componimento che fu chiamato “altro sermone , in confronto con 
quello del Monti. 

(4) Anche il BextoLDI accenna a queste due ristampe intermedie, 
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incompletamente al n. 307 porta il seguente titolo : In occasione 
delle faustissime nozze di D. Elena Trivulzio col conte Pietro Scotti 
di Sarmato piacentino e di D. Vittoria Trivulzio col Marchese 
Giuseppe Carandini modenese: Idilli (Milano, Pogliani, 1825); 
nella prima pag. poi si legge: Le nozze di Cadmo ed Ermione : 
Idillio del Cav. VincENZzo MONTI al Marchese Gian Giacomo Tri- 
vulzio, “ con note ,. Segue il compon. montiano, dopo il quale 
si legge: La felicità coniugale, Idillio di Gessner' imitato dal 
Cav. ANDREA MAFFEI, che va fino alla p.23.— Sotto lo stesso anno 
1825 si deve porre un’altra ediz. Dei Sepolcri ecc. aggiuntovi uno 
squarcio di V. M. sullo stesso soggetto ed una dissertazione di 


Girolamo Federico Borgno, traduzione dal latino con alcune altre 


poesie già divulgate (che sono del Foscolo): quinta ediz. ecc. 
(Milano, G. Silvestri; 1825); dalla quale risulta che non si cono- 
scono ancora tutte le ristampe di questo opuscolo.— Sotto il 1830 
e il 1833 il B. registra due edizz. della Feroniade, che veramente, 
essendo un poema e non una poesia occasionale di poca impor- 
tanza, doveva esser collocata nel capit. precedente ; ma a quelle 
due ristampe bisogna aggiungere la milanese del 1832, che è 
posseduta dell’Ambrosiana.— Finalmente, sotto il 1831 manca 
l’accenno alla importante Antologia Republicana (Bologna, marzo 
1831), in 12°, di pagg. 237, che contiene molti componimenti 
poetici di diversi autori viventi e non viventi, e fra essi ben 
undici del M., sparsi qua e là. 

Nel cap. VII.°, che illustra le numerose ristampe delle “Tradu- 
zioni fatte da V. M. ,,, il bibliografo elenca, anzitutto, quelle che 
riguardano l’ Iliade di Omero; ma dopo aver accennato alle due 
edizz. parziali del 1807, egli passa addirittura alla prima com- 
pleta che, com’ è noto, ci diede il tipografo bresciano Bettoni 
nel 1810. Non comprendiamo, quindi, come mai sia stata omessa 
in questo luogo l’ indicazione della prima comparsa del canto 
II della traduzione montiana, di cui ci parla lo stesso poeta (1) 
e che è ricordata in diverse opere di consultazione. Questo saggio 


ma non le determina. (Op. cit., p. 208). Una quinta edizione poi del 
1825, ma uguale alla milanese, è quella compresa in una stampa fio- 
rentina, che abbiamo ricordato a principio. — Un'altra ristampa del 
Sermone montiano non ricordata dal B. indicheremo in seguito quando 
riparleremo del Mangiagalli. — 

(1) Cfr. Opere di V. M., vol. VI (Milano, Resnati, 1842), p. 110. 


nat 
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ha per titolo : Dell’ Iliade canto secondo, versione di V. M. e forma 
proprio l’ultimo articolo del primo grosso vol. in 4° delle “ Memo- 
rie dell’ Istituto Nazionale Italiano , (1). In seguito poi mancano 
anche la ristampa con la vita dell’autore, fatta a Milano dalla 
tipogr. dei Class. Ital. nel 1841-42, in tre voll. e l’altra uscita a 
Monza nel 1856 (2). In questo stesso capitolo poi avrebbe dovuto 
prender posto un altro saggio di traduzione montiana sfuggita 
all’attenzione del B., quello cioè che va sotto il titolo di Versi 
inediti di V. M. (frammento del Filottete di Sofocle-Uliese e 
Neottolemo) e che fu inserito in “ Strenna Italiana 1847 ,, (Milano, 
Ripamonti-Carpano). 

Fra i “ Libretti di opere in musica ns Che il B. illustra nel 
cap. VIII.° della parte I.* della sua Bibliografia, egli ha omesso di 
tener conto dei Componimenti drammatici di V. M., che costitui- 
scono il volumetto 101 della “ Raccolta di poeti classici italiani 
antichi e moderni ,, (Milano, Class. Ital., 1834). Questo vol. in 16° 
contiene Teseo, La Supplica a Melpomene, La licenza “ cantata nel 
teatro della Scala,, ecc., La licenza “ cantata nel teatro dei Filo- 
drammatici , ecc., Venere Urania, Il mistico omaggio, Il ritorno di 
Astrea e l Invito a Pallade. — Va poi sotto il nome di V. M. un 
dramma intitolato La punita (Milano, 1858) in 16°, ma l’attribu- 
zione dev'essere falsa come quella della trag. Amalarico, di cui 
ebbe ad occuparsi nel 1895 F. G. Pipitone; ora il B. non ha 
registrato questa stampa nel cap. pres. come non avea registrato 
l’altra in quello delle tragedie (3). 

Alcune omissioni sono capitate anche nel cap. IX.° iahe racco- 
glie tutte le stampe delle Prose montiane. Di qui ippreidano 


(1) Cfr. vol. cit. (Bologna, Masi, 1809), pp. 407-445. 

(2) Il Boratevi, nell’ “ Introduzione, al suo commento della tra- 
duzione montiana (Livorno, Giusti, 1904), p. VI, aocenna anche a 
qualche ediz. pisana dell’ Iliade trad. da V. M.; ma nè il B. ne regi- 
stra alcuna, nè a noi e riuscito di trovarne. 

(3) Noi qui confessiamo di non aver potuto vedere nè l’uno nè 
l'altro di questi opuscoli falsamente attribuiti al M.; ma li abbiamo 
visti registrati in un vecchio catalogo del 1894-95, quello cioè della 
Libreria Antiquaria R. Marghieri di Napoli. Quanto poi all’Amalarico, 
il B. che ha ricordato piu vltre lo studio del Pipitone avrebbe fatto 
bene a ricordare anche a suo luogo l’ediz. della tragedia, uscita a 
Palermo nel 1815, in 8.°. 
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che nel 1826 non fu ristampata in nessun luogo la famosa Propo- 
sta di alcune correzioni, apparsa a Milano nel 1817, e che in 
quell’anno uscì soltanto 1’ Appendice alla Proposta ecc. Un ediz., 
invece, comprendente l’una e l’altra parte, uscì a Milano in tre 
volumi in 8° fra il 1818 e il 1826; ed un’altra in 8 volumetti 
(in 12°) ne fu fatta a Napoli fra il 1826 e il 1829. Il B. poi non 
registra affatto le Lezioni di eloquenza e discorsi filologici di V. M., 
stampati a Lugano dalla tip. elvetica nel 1836 (in 16°). 

Nel cap. X°, dedicato alle varie stampe di Lettere montiane, 
notiamo la mancanza della Lettera di Francesco Piranesi al Sig. 
Generale D. Giovanni Acton, senza indicazione di luogo e di tem- 
po (1), ma che dev'essere del 1794 o del 1795, e da cuî deriva la 
stampa di La lettera anome di Francesco Piranesi ecc. inserita nel 
vol. I delle Opere inedite e rare di V. M. (Milano, Lampato, 1833), 
a pp. 1-186. Notiamo anche che nel n. 565 sarebbe stato bene ag- 
giungere che l’unica lettera di V. M. compresa in quell’opuscolo 
per nozze è diretta al prof. Mario Pieri a Padova, porta la data 
di Milano, 9 febb. 1817 e si occupa quasi esclusivamente della 
Biblioteca Italiana : importa anche annunziare ai lettori che delle 
note di Pietro Bigazzi, editore e dedicatario dell’opusc. al Conte 
Alfredo Serristori, padre di uno degli sposi, alcune riguardano la 
lettera montiana e si trovano cun le altre nelle ultime pagine. 

Venendo ora alla parte II* delle Bibliografia, osserviamo, an- 
zitutto, che sotto l’anno 1826 non vi è stato registrato l’importante 
studio: Della mitologia, discorso di Nicolò Tommaseo sopra il Ser - 
mone del cav. V. M. (Milano, Rivolta, 1826), in 12.° di pp. 48.— 
Inoltre è da notare che delle Notizie biografiche di G. A. Maggi 
stampate nel 1919 e registrate dal B. al n. 831, esiste anche un’e- 
diz. in 8 con ritr. ma senza indicazione di luogo, anno e tipogra- 
fia. — Quanto poi alla Consolazione ecc. del Mangiagalli, è neces- 
sario mettere nell’elenco delle opere critiche due altre edizz. oltre 
quella accennata di sopra. La prima di queste è compresa nei 


(1) Di questa stampa, in 8° gr., abbiamo trovato una copia legata in 
pelle nell’Ambrosiana e sfogliandola abbiamo constatato che essa con- 
tiene in mezzo anche un Sommario ed estratti di documenti, i di cui 
originali esistono nelle mani del Governo Svedese (pp. I-Xxxi), che, 
naturalmente, nella ristampa del 1833 furono omessi come cose che 
non appartenevano al M. 


Rass. erit., XXX. 1) 
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Sermoni, altre brevi poesie ed una tragedia di Ambrogio Mangiagalli 
(Cremona, Manini 1832), in 12°, dove porta lo stesso titolo e 
occupa il primo posto (pp. 6-15); al suo sermone poi, in questa 
stampa, l’autore, per comodo dei lettori, ma con poco rispetto 
al suo rivale, ha fatto seguire il testo di quello del M. (pp. 17- 
44). La seconda ediz. della Consolazione ecc. si ebbe quando il 
Mangiagalli 8’ indusse a stampare a parte i soli suoi Sermoni ecc. 
(Cremona, Manini, 1836), in 12°, con una breve prefazione : anche 
qui il primo posto è assegnato alla Consolazione ecc. (pp. 9-15). 
Nè si deve dimenticare che questo scrittore tornò sull'argomento 
anche più tardi, in un discorso Dell’uso poetico della mitologia 
presso è moderni, in cui cita più volte se stesso, il M., il Pari- 
ni ecc. (Cfr. le sue Prose edite con aggiunta di alcune inedite ecc. 
in tre voll.: Milano, Pirotta, 1846 ; vol. I, pp. 153-184). 

Per il 1836 segnaliamo un articolo della Gazzetta Pie- 
montese del 19 aprile di quell’anno, sfuggito al B. e intitolato: 
Una lettera di Ugo Foscolo a V. M. (1). La lettera è quella del 
13 giugno 1810, già pubblicata dal Carrer nel Gondoliere di Ve- 
nezia e ricordata dal B. al n. 859; ma nella Gazz. Piem. è riportata 
senza data ed è preceduta da alcune parole di R. (Romani), che 
. dice appunto di estrarla dal Gondoliere. Crediamo, perciò, che . 
il B. abbia errato senz'altro a mettere la pubblicazione del perio- 
dico veneziano sotto il 1837 e che questa data si debba rettificare. 
Così è sfuggito al bibliografo un altro scritto del Romani, ap- 
parso nel n. del 16 dic. 1837 dello stesso periodico piemontese 
che egli allora dirigeva, intitolato Un» articolo biografico intorno 
a V. M. inserito nel “* Dizionario di conversazione ,, che si stampa 
a Parigi, e un articolo critico del giornale veneziano “ Il gondoliere, 
che a quello risponde (2). Ed è notevole il fatto che il Romani, 
mentre riporta per intero l’articolo del periodico veneziano, at- 
tribuendolo al Carrer, non riferisce affatta quello del Dizion. di 
convers., che sarebbe stato utile conoscere e non è facile trovare (3), 


(1) Questo articolo era stato già da noi segnalato agli studiosi 
in una “ varietà, di “ JZ giornalismo italiano ,: Rass. stor. redatta 
dal prof. L. Piccioni (in Rass. Naz. del 16 ott. 1919), intitolata: 
La letteratura italiana nella “ Gazzetta Piemontese, del secolo scorso 
(piccolo saggio di spoglio), n. XL. 

(2) Anche questo scritto del R. fu da noi segnalato nella “ Va- 
rietà , qui sopra accennata, n. LVI. 

(3) Noi abbiamo cercato invano nelle principali biblioteche mila- 


£ 
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e si limita a commentarlo sfavorevolmente. Il B. poi non solo ha 
dimenticato l’articolo del Romani, ma non ha fatto neppur men- 
zione di quelli che gli avevano dato motivo (1).— Al n.865 vediamo 
registrata la traduzione latina di alcuni sonetti di V. M, fatta da 
C. Montalti nel 1839; ma a parte che questa traduzione dovrebbe 
trovar posto in altro luogo come quelle di altre opere del M., non 
vediamo qui fatto cenno di “ due originali poesiòè latine ,, del Mon- 
talti messe a principio dello stesso libro, di cui una è dedicata 
alla figlia del M., Costanza, e l’altra al M. stesso già morto: certo 
questi componimenti meritavano più degli altri che fossero ri- 
cordati nella rubrica della “ critica ,. 

In questo stesso capitolo sono accennate parecchie biografie 
del M. sparse nelle varie Enciclopedie e nei vari Dizionari bio- 
grafici. Tuttavia qualcuna è stata omessa, come quella brevissima 
e inesatta del Dictionnaire de conversasion etc., diretto da M. W. 
Duckett (Parigi, 1841), e l’altra firmata Azario molto più ampia 
e sfavorevole al M., ‘che si legge nella seconda ediz. dello stessa 
opera (Parigi, Didot, 1878). — Così il B. ha dimenticato di far 
cenno di qualche opera storica italiana, come La storia degli 
Italiani di C. Cantù, che nel t. VI (Torino, Un. Tip. Editr., 1856) 
dedica al M. le pp. 393-394, 538-540, 558-560 e come il ‘vol. a 
. parte dello stesso scrittore De/la letteratura italiana : esempi e 

giudizi (Torino, Un. Tip. Editr., 1856), dove illustrano il M. le 
pp. 563-572 specialmente. Ma di storie letterarie moderne, che 
pur essendo destinate alle scuole medie si occupano del nostro 
poeta più o meno largamente e talvolta contengono su di lui giu- 
dizi originali e Ra il C. ne ricorda ben poche, anzi 
troppo poche. 

Una curiosità cionitiana che non doveva mancare in questo 
. capitolo bibliografico é un componimento improvvisato dalla ce- 
‘lebre poetessa estemporanea G. Milli, simile a quello che si 
racconta avesse prima svolto a braccia in forma di dialogo G. 
Regaldi con un certo Giustiniani. Il tema trattato dal Regaldi 
era stato “L’ incontro del M. col Gianni agli Elisi ,, ma della 


nesi questo Dizionario che parlava del M. prima del 16 dic. 1837. Ne 
abbiamo trovati bensì altri posteriori, di cui ci occuperemo fra poco. 

(1) Ci duole di non aver potute trovare la raccolta completa 
del Gondoliere per dare almeno le indicazioni precise degli articoli 
del CARRER. 


68 RASSEGNA ORITICA 


sua improvvisazione non rimase che il ricordo (1); quello che 
fu dato a svolgere alla Milli e.che, raccolto dai suoi ammiratori 
in un’accadema di Foggia, ci fu tramandato nell’ediz. completa 
delle sue Poesie (Firenze, Le Monnier, 1862), era “ M. poeta e 
Gianni improvvisatore ,. Il componimento milliano, in sette ot- 
tave e non senza importanza per la sua fiuidità, si legge nel 
vol. I della raccolta fiorentina, pp. 235-237. 

Più oltre non troviamo registrato lo scritto del ravennate 
. G. Martinetti-Cardoni: Dante Aliyhieri in Ravenna: “ memorie 
storiche con documenti ,, (Ravenna, Angeletti, 1864), nel cui cap. 
XII si parla dei festeggiamenti fatti alla memoria del grande 
poeta da V. M. e da L. Oliva, commissari della Cisalpina al princi- 
pio del 1798 e si riporta una parte, l’ultima, del discorso tenuto in 
quella circostanza dal nostro (2): e sìche di queste “ memorie ,, 
aveva fatto menzione anche il Vicchi in una nota del vol. VIII 
della sua nota opera (p. 546) — E quando nel n. 964 si accenna 
alle Curiosità montiane ecc. di A. Monti, inserite nel Buonarroti del 
mag. 1879, si sarebbe potuto annunziare che di quell’articolo 
fu fatto anche l’estratto, di cui si può vedere una copia nella 
Braidense (3). — Finalmente, fra le opere più moderne che il- 
lustrano indirettamente la figura del M. ci pare che il B. avrebbe 
anche dovuto ricordare la Storia della poesia estemporanea nella 
letteratura italiana, di A. Vitagliano (Roma, Loescher, 1905), che 
parla delle relazioni del nostro col Gianni (pp. 116-125). 

Così si potrebbe ancora continuare a indicare altre opere 
in cui appare qualche aspetto della figura del poeta ravennate 
e che sono sfuggite all’attenzione del nostro bibliografo. Ma è 


(1) Cfr. quel che dice in proposito G. GaLLo, Della: vita e delle 
opere di G. R. (Novara, Cantone, 1909). Altri particolari del fatto 
si trovano nella pref. dei Canti e prose di G. R. in due volumi (Torino, 
Franco, 1861-62), vol. I, p. 7. 

(2) Di questo discorso, che fu pubblicato per la prima volta intero 
da A. MONTI e poi ripubblicato in nota dal ViccHi biografo del nostro 
(V. M., lelettere e la politica in Itilia dal 1750 al 1830 ecc., vol. VIII, 
pp. 546-553), sarebbe stato bene che il B. mettesse un richiamo nel 
cap. delle “ Prose ,. 

(3) A proposito di questo articolo, giova sapere che tanto nel 
period. cit., quanto nell’estr. esso è preceduto da una lettera di A. 
MonTI all'avv. Ces. Monti, (Roma, 1 sett. 1879). 
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tempo che noi tronchiamo la lunga disamina e poniamo termine 
alla non breve serie di osservazioni e rilievi, che abbiamo vo- 
luto esporre sia perchè l'argomento ci ha interessato in modo 
speciale, sia perchè nulla si deve tacere di ciò che possa contri- 
buire a rendere migliore un’opera di consultazione. E non ag- 
giungeremmo verbo, se a questo punto non ci sorgesse il dubbio 
che i difetti accennati possano sembrare tali e tanti, da superare 
i pregi della Bibliografia esaminata. Ebbene noi siamo i primi 
a riconoscere i molti meriti di chi ha atteso a comporre questo 
lavoro, e dichiariamo che tutti gli appunti nostri ed altrui sono 
ben poca cosa di fronte a quel tanto di buono che esso contiene. Il 
B., del resto, nop solo era noto ormai come un bibliografo provetto, 
ma anche come uno studioso di V. M. e del periodo in cui egli 
visse: nessuno meglio di lui, quindi, avrebbe potuto occuparsi 
della raccolta bibliografica montiana e contribuire alla illustra. 
zione del pensiero, della letteratura e della storia d° Italia 
dell’ultimo quarto del sec. XVIII ad oggi. 


ENRICO FILIPPINI 


GENNARO: MARIA MONTI. — Studi letterari. — Città di Ca- 
stello, “ Il Solco ,, 1924 (8°, pp. IV-370). , 


La parte maggiore di questo vol. (220 pp. su 870) è occupata 
da uno studio su Giacomino Pugliese e le sue rime, che mi pare 
un modello del genere, condotto, com'è, con critica prudente e 
oculata e con dottrina larghissima, su tutto quanto direttamente 
e indirettamente può concorrere alla ‘più compiuta conoscenza e 
intelligenza del poeta e dell’ opera sua. Esaminati gli indizii biogra- 
fici che 8’ è creduto di trovare nelle rime e concluso che queste 
non hanno allusioni importanti per la vita del loro autore e, quindi, 
non giovano a chiarirla; discusse le varie identificazioni proposte, 
e fatta propria, sulla scorta del Torraca, cui il dotto vol. è giusta- 
mente dedicato, quella che vuole il poeta tutta una persona con 
Giacomo Morra, feudatario e ufficiale di Federico II e poi a lui 
ribelle, l’ A. racconta la vita di questo sui documenti che ce ne 
restano, L’ identificazione, a dir vero, non mi persuade, ma ciò 
non m’ impedisce di riconoscere ch’ essa è validamente sostenuta. 
Dopo, l’ A. passa a discorrere delle rime, esaminandole da ogni 
lato e concludendo che Giacomino fu dei poeti siciliani quello 
che nelle sue rime diede maggior parte agli elementi d’ indole 
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popolare e meglio seppe fondere l’ imitazione indigena (e francese) 
con quella provenzale ; dà quindi il testo critico delle rime, facendolo 
seguire da note, rimario, glossario, documenti della vita del 
poeta, e bibliografia. — Il secondo articolo, Postilla guittoniana, a 
proposito delle Lettere edite da Fr. Meriano (1923) nella ben nota 
bolognese “ Collezione di opere inedite e rare ,,, esamina la lett. 
XII del cod. laurènziano-rediano, assodando, a mio parere felice- 
mente, che con essa Guittone risponde al Vicario generale in To- 
scana di Carlo II (non del I) d’ Angiò, il quale gli aveva chiesto 
d’ interpretare un suo sogno, tentando di volgere in senso religioso 
— l’ usanza allora comune di narrare e farsi spiegare sogni e visioni 
d’amore. L’aver egli assodato che la qualifica di “ novel Carlo ,, non 
poteva essere che del secondo angioino, pur osservando che questo 
non nominò in Toscana “ vicarii ,,, ma solo “ capitani generali , 
(a me par più facile che Guittone equivocasse tra “ vicario ,, e 
“ capitano ,, anzi che tra i due re) permette all'A. di fissare 
tra il 1289 e il ’90 ladata della lettera, della quale in ultimo dà 
il testo critico, nella forma di una canzone di due strofe oltre il com- 
miato, provando col fatto, insieme col Meriano, ch’essa non è affatto, 
come vuole il Pellizzari, “ assolutamente refrattaria ad ogni tenta- 
tivo di divisione (metrica) ,. L’ A. mi perdonerà se accenno soltanto 
agli articoli III (Per due commenti ai “ Fioretti di S. Francesco ,,), 
VIII (22 “ Caino , di lord Byron), IX (Luisa d’Azeglio e G. 
Giusti), X (Il libro di Papini convertito e $ suoi critici), che sono 
recensioni di altri scritti già pubblicate in varii periodici, qui, 
però, tranne l’ultima, rifuse, aumentate, documentate da note, 
recensioni dotte e giudiziose, specialmente il IX, da tenerne conto 
chi voglia ritornar su quegli argomenti; per fermare la mia attenzione 
su altri qui pubblicati per la prima volta, che agli studii portano 
un contributo nuovo. Il IV (7 canzoniere di un’ eroina bandel- 
liana, p. 250) raccoglie quante rime ci son rimaste di quella 
Camilla Scarampa e Guidobuona, il cui ricordo spesso ritorna nelle 
novelle del Bandello, dopo averne esposta la biografia sui pochi 
dati rimastici, che ci vengono quasi tutti da lui. L’ A. sembra 
accettare (p. 253) le conclusioni del Di Francia, che nessuna fede 
sia da dare storicamente alle dedicatorie bandelliane; tuttavia, 
esaminate con la dovuta discrezione e cautela, le notizie che il B. ci 


dà della S., egli crede si possa davvero prestar fede ad esse, ed io. 


sono con lui e per la S. e per tanti altri personaggi bandelliani, 
persuaso che il Di Francia esageri non solo, ma anche sottilizzi 
soverchiamente. Le rime qui raccolte son 12, di varia forma metrica, 


x 
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e d’ intonazione petrarchesca : notevole il son. “ Misera Italia, il 
Ciel pur te minaccia ,, come quello che esprime con nuda vigoria 
un forte sentimento patriottico, e termina con un verso: “ Chiudemi 
gli oochi, Dio, chè ciò non veda,,, il quale può degnamente accom- 
pagnarsi con uno famosissimo di Michelangelo. Di più a pp. 252-53, 
n. 6, l'A. pubblica, direttamente dal cod. riccardiano DIIII-4 
2835, il son. del Bandello : “ Non fu mortal l’ angelica bellezza ,,, 
già pubblicato dal Lami e dall'opera di questo passato recente- 
mente nel Canzonsere del Bandello edito a cura di Fr. Picco, che 
dètte occasione a una mia recensione in questa ass. (XXIX, 1-6, 
pp. 77 segg.) e che all’A. è rimasto sconosciuto. L’ A. afferma 
inesatto il testo dato dal Lami, seguito, come dissi, dal Picco (n. LIV, 
p- 107), e infatti il confronto tra questo e quello, da lui riprodotto di 
sul cod., basta a provare come il primo editore abbia rimaneggiato 
l’ originale a suo capriccio, specialmente nell’ultima terzina, incoe- 
rente e poco chiara nella sua lezione, limpidissima in questa del Monti, 
e tale da restituire la coerenza all’ intero son, — Di minore impor- ‘ 
tanza è il contributo che alla letteratura cinquecentesca porta l’ art. 
che segue: Rime inedite in lode di una donna napoletana del 
Cinquecento : la donna è D. Giovanna Castriota Carafa, duchessa 
di Nocera, e le rime quelle che, non potute entrare nella nota 
raccolta in suo onore, preparata da d. Scipione de’ Monti e pubbli- . 
cata nel 1585 da G. G. Rossi, rimasero inedite in un cod. del- 
l’ Oratoriana di Napoli: sono undici sonetti e un madrigale e ap- 
partengono ad A. Andrea, R. Corso, A. Flaminio, P. Gentile, S. 
de’ Monti, P. Pacelli, C. Peregrino, M. Pignatelli, fra R. Salvago, 
G. A. del Tufo, e l’A. le pubblica tutte per intero, eruditamente 
illustrando la donna, la raccolta in suo onore, queste rime e i loro 
autori. — Più importa il contributo che l’articolo successivo, Una 
canzone inedita di G. Gialiles, reca agli studii galileiani, con la 
pubblicazione e l’esame critico di una canzone finora inedita e scono- 
sciuta del grande astronomo, grazie alla quale l’ A. può con giusto 
fondamento affermare che anche nelle poesie “ in istil grave ,, egli 
non restò ai tentativi, ma ad esse dedicò una parte, benchè piccola, 
del suo ingegno. La canz., che comincia : “ Poi che tutto l’ incendio, 
che mi strugge ,, è tutta una serie di situazioni petrarchesche, 
tranne nella st. vi, ch’ è una chiara reminiscenza dantesca (Purg. 
XIV, 148), opportunamente rilevata dall’ A., a cominciare dalla 
prima, chè coi versi “ come inferma luce, — ch’ al suo fin si con- 
duce — ... così l’anima stanca, — su ’l dipartire, il suo vigor rin- 
franca ,,, il poeta si pone, sostanzialmente, nella situazione del 


72 RASSEGNA CRITICA 


Petrarca in “ Chiare, fresche e dolci acque ,,, cioè si atteggia come 
prossimo alla morte, e non già, come iutende il M., vuol dire 
che il suo amore sia, se anche ancora in fiore, “ presso al decli- 
nare ,. — Col Contributo marîniano l’ A., premesso un sommario 
ma esatto ed efficace cenno sulla natura dell’arte del Marino e 
sulle ragioni della sua strepitosa celebrità, nel quale una volta di 
più si vede con quanta amorosa attenzione, con vantaggio suo e 
nostro, egli segua il movimento odierno degli studii letterarii e 
storici, l’ A. reca un piccolo contributo alla fama del poeta napoletano, 
pubblicandone, debitamente illustrati, cinque sonetti inediti, pro- 
venienti da varii codici: due d’amore, due per nozze, uno satirico. 
Il più interessante è quest’ultimo come queilo che, prendendo occa- 
sione dalla richiesta fattagli di scrivere un sonetto sull’ uccisione 
che nel 1590 il principe di Venosa fece di sua moglie Maria d’ Ava- 
los e dell’ umante di lei, il duca Fabrizio d’ Andria, si aggiunge 
ai due serii che il Marino scrisse sullo stesso argomento già pub- 
blicati dal Borzelli: in questo egli sfoga il suo dispetto contro 
chi le molte disgrazie e i molti affanni, “ c' hanno ad ogn’ hora 
i miseri poeti,, accresce col forzarli -a cantare fatti altrui, ai 
quali sono interamente indifferenti. È dunque un interessante do- 
cumento psicologico, come è un sonetto vivace e indovinato, spoglio 
di ogni artificio, anzi schietto e quasi rude nella sua semplicità, 
‘ e si capisce che non fosse pubblicato dal prudente autore. Notevole 
il terz’ ultimo verso: “ Amor l’ indusse a l’ultima partita ,, nel 
quale è chiara un’ eco dantesca (1). 

; G. BroenoLI@o 


FRANCESCO PICCOLO.— Zodiaco letterario.— Firenze, Vallec- 
chi, 1923 (8°, pp. 206). 


Si è forse ricordato, l’amico Piccolo, del curioso Zodiacus vitae 
del cinquecentista Marcello Palingenio, nel battezzare il suo nuovo 


(1) Corredano opportunamente il dotto vol. tre indici, degli autori 
e dei capoversi delle rime edite in esso, dei mss. illustrati e dei nomi. 
A questo vol. che inizia, con il Cino da Pistoia giurista, dello stesso 
M., già esaminato in questa ass. (XXIX, 112), una “ Biblioteca di 
cultura letteraria ,, diretta pure dal M., seguono uno di F. Torraca, 
Aneddoti di storia letteraria napoletana già edito; e un altro di 
A. Mauro su F. del Tuppo e il suo “Esopo,, ed un terzo di C. NaseLLI 
su D. Cavalca, da pubblicarsi. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 73 


. libro ? Non sappiamo, nè ci preme saperlo : certo è che — sarà coin 
cidenza fortuita — uno spirito ribelle anima questo libro, alla 
maniera dell’ ingarbugliata lucubrazione cinquecentesca. È perfet- 
tamente inutile augurare al P. a causa di questo suo lavoro una 
fortuna diversa da quella toccata al povero Palingenio, perseguitato 
“ cassum lumine ,: egli mena colpi innocui, dacchè non è nella 
sua intenzione di far male sul serio : e poi egli disdegna di battersi 


con quei gravi e allampanati ricercatori, che san troppo delle graveo- 


lenti biblioteche, e ama starsene in compagnia di giocondi stroncatori, 
tipo Thovez, per ricordarne uno ch’egli ammira e che, nei giusti 
limiti, ammiriamo un po’ tutti. Ma, a parte questo, il suo libro è 
troppo “ zodiacale ,, : ha, cioè, una linea eccessivamente larga: vi 
sì discorre del Foscolo, del Leopardi, del Manzoni, del movimento 
letterario che va dal Carducci al D'Annunzio, delle “ forme chiuse ,,; 
dei decadenti e dei futuristi; infine, dei narratori. Tutta roba che 
viene esaminata “a volo d’uccello ,: veloce successione d’impressioni, 
accenni appena abbozzati di riflessioni, sciabolate di affermazioni 
assolutistiche : qua e là qualche fine rilievo, che dà la misura di 
quello che sarebbe pienamente il gusto e l’ ingegno dell’A., se egli 
indulgesse meno alla fretta di scrivere, ch’è fretta e tumulto di 
pensare. 

Io sono pienamente d’accordo col P. nell’ammettere che l’arte 
non è “ una manifestazione di attività olimpica, creazione di un 
mondo strappato dalla individualità dalla quale è sorto, estraneo 
eppure tanto e così intimo a quella individualità che non ci basta 
pervaderlo isolatamente, ma sentiamo il bisogno di riferirlo a tutta 
la profonda intima vita spirituale dell’artista , (p. 4). Sono, anzi, 
troppo d’accordo, come possono attestare, per non dir altro, i miei 
saggi leopardiani, coi quali mi sforzo di spiegare il Leop. poeta 
cercando d’ intendere, prima, il Leop. uomo; ma desidererei che 
il consenso del P. non fosse ciò ch’erano le moralizzazioni del padre 
Zappata. 

Seguendo il Leop. sul cammino della sua vita, ch’egli stesso ci 
ha tracciato nelle lettere, nello Zid., nelle altre prose, riusciamo 
davvero alla comprensione d’un Leop. pensatore, che non ha nulla 
da vedere col Leop. poeta ? Ecco l’errore in cui cadono taluni troppo 
aerei concepitori del problema della creazione artistica. Non hanno 
essi ponderato abbastanza che, quando ci troviamo alla presenza 
d’ ingegni essenzialmente lirici — come il Petrarca, come il Fosco- 
lo, come il Leop., come il Carducci — le composizioni prosastiche 
vengon da noi denominate impropriamente “ prose ,,, dacchè in esse 
è tanto calore di poesia, tanto palpito di fantasia, che a volte 
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superano ulteriori espressioni poetiche, voluti ritorni a concezioni 
già espresse in un ritmo libero, ma assai più vibrante e più emo- 
tivo di quello risorto dopo, numericamente regolato, ma internamente 
meno caldo. Vi sono brani del De vita solitaria, del De contemptu 
mundi, che hanno spunti, motivi, i quali riappajono sciupati 
nel Canzontere petrarchesco. E, per converso, vi sono prose nelle 
quali il mondo poetico del loro autore è come abbozzato, appena 
delineato, e aspetta le luci e le ombre che gli darà un’ ispirazione 
successiva, più intensa e più fortunata. È appunto il caso del Leop. 
Se vi fosse veramente un Leop. pensatore indipendente dal Leop. 
poeta, avremmo in lui un pensatore più sistematico e un poeta più 
vario. Invece, com’è stato già osservato da molti studiosi del som- 
mo lirico nostro — e come il P. riconosce, a sua volta — la filosofia 
del Leop., irriducibile a sistema, è fortemente poetica : è la medi- 
tazione d’un vero e proprio e grande poeta. il quale ora manifesta 
più umanamente, con moderato calore di sentimento, i suoi fantasmi 


nelle prose, ora li esprime, investito dalla fortunata fiamma dell’ ispi- 


razione, più altamente, meglio concretandoli, nelle liriche. Prose e 
poesie leopardiane non sono che espressioni più o meno intense 
di medesimi sentimenti, di medesimi fantasmi. Nelle prime abbiamo 
piuttosto l’uomo-poeta : nelle altre abbiamo pienamente il poeta- 
uomo, superamento della fragile natura umana. 

Orbene, il P., che mostra l'intenzione di giudicare il Leop. 
seguendo l’ itinerario diritto, crede poi, invece, di potere spiegar 
l’amore di lui prescindendo dai casi reali: i “ necrofori dell’arte ,,, 
com’egli chiama gli eruditi, si sono affannati a ricostruire la storia 
dell’anima leopardiana per darci la via a intenderne l’arte: ma, 
nossignori, grida il nostro P. : “ nessuna figura di donna ha lasciato 
nell'anima e nel corpo [?] del poeta un solco profondo ,, (p. 27). 
E afferma che gli amori leopardiani, “ vissuti forse realmente ma 
non poeticamente appieno, e passati così, inani, non giustificano 
empiricamente questo inabissamento e annichilamento del mondo ,,, 
ece. (ivi). Si può, anzi si deve, far a meno del “forse ,, dacchè è 
ormai indubitato che il Leop. patì realmente le passioni eternate 
nelle sue liriche : chi conosce, poi, ampiamente la psiche leopar- 
diana, sa bene che all’ idea tragica del Nulla, del dolore cosmico, 
di Arimane, il Poeta giunse dopo aver vissuto intensamente in sè 
la tragedia, ch'è intimamente e indissolubilmente legata ai casi 
personali: dalla lirica arriviamo all’epopea. Abbiamo prima la do- 
lorosa melodia, poi la sconsolata armonia : il canto che diviene coro. 

Dove il P. dice: “le figurazioni femminili del Leop. non solo 
non sono nella vita, ma non sono neanche nella poesia, rimanendo 
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esse come elementi non smaltiti, e come elementi non poetizzati, 
ma residui di una vita concreta che non era agevole poetizzare 
del tutto, perchà l’ interesse poetico allontanandosi da essa si vol. 
geva definitivamente verso fantasmi determinuntisi con facilità 
d’oggettivazione, sia nel Pastore errante dell'Asia, sia nella Ginestra 
ecc., non ha considerato che senza le amarezze dell’esperienza 
quotidiana, della quale son molta parte le donne amate, non avrem, 
mo avuto nè le sconsolate e inappagate interrogazioni del Pastore 
, errante, nè il tragico spettacolo della Gsn. Quando il Poeta è 
inebriato d’amore, il mondo è tutt'altro che “ fango ns © la Natura 
è tutt’altra che “matrigna,, dacchè “ signori dell’umana famiglia, 
sono Amore e Morte (Pens. domin., Risorg., Am. e Morte, Con- 
salvo); percosso dall’ estremo inganno (Asp.), ecco che il Poeta 
vede nel mondo fragilità, inanità, vuoto, rovina ; la chiusa d’ Asp. 
è già il preludio delle due canzoni sepolcrali, della Gin., del Tram. 

Il Leop. sentiva talmente l’ ininterrotto, continuo svolgimento 
della sua psiche — eternato sì nei Canti come nello Zib. — che a- 
nelava a tracciarlo con linee più continue nella Storia d’un’anima, 
che si propose tante volte di scrivere, e non potè attuare. Coloro 
che si argomentano di limitare la poesia leopardiana agl’ /dilli, 
immiseriscono il Leop., il quale è in tutte le sue liriche. 

Poco di nuovo ci dice il P. nella rapidissima rassegna dell’opera 
foscoliana: rassegna che ricorda vivamente, in qualche parte, il sag- 
gio stroncatore del Citanna. Fa, però, assai maraviglia come, dopo 
aver delineato, se non rilevato, l'organismo poetico dei Sep. (salva 
qualche tenue riserva), egli mostri infine, nelle Note, consenso pel 
Saggio citanniano, tanto lontano e divergente dalle sue idee, alieno 
per quanto concerne il capolavoro del Fosc. | 

La rassegna dell’opera manzoniana è più frettolosa che mai, e 
non aggiunge nè toglie nulla a ciò ch'è ormai acquisito alla critica 
sul Poeta lombardo. Forse se il P. avesse meditato un po’ sulle 
‘ finissime analisi delle liriche manzoniane, dovute a quello squisito 
temperamento di critico ch’è A. Momigliano, non avrebbe così fa- 
cilmente ceduto a quelle sue impressionistiche affermazioni intorno 
al Cinque maggio. Non si capisce, poi, che utilità possa recare agli 
studiosi la paginetta sui Promesss sposi. vu 

Tutt'altro che giuste ci sembrano le considerazioni attorno al 
Carducci, le quali vorrebbero arieggiare quelle, felicissime, del Serra; 
e addirittura sbagliata ci pare questa interpretazione dell’amore e 
‘ della donna nel nostro Poeta: 

“ Un sentimento sembra del tutto assente nella personalità 
poetica del Card.: quello dell'amore. La quale assenza è segno 
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senza dubbio di sanità fisica [?], perchè vuol dire che il poeta non 
sentiva la necessità di masturbarsi poeticamente [??] per l’insegui- 
mento dell’eterno femminino che potè avere una idealizzazione com- 
pleta e definitiva solo in un momento di esasperazione spirituale [?] 
nella poesia dello stil nuovo. Le donne amate dal Poeta restano 
velate : le Lalagi le Lidie le Line sono figurazioni femminili che 
fanno quell’officio di riempitivo di cui si è detto avanti ,,, ecc. 
(p. 78). Lasciamo stare il segno di “ sanità fisica ,,, che può inte- 
ressare, se mai, il medico militare, e non discutiamo nemmepvo la... 
masturbazione poetica ; ma come mai può il P. sostenere la te- 
nuità del sentimento amoroso nel Card. e l’evanescenza delle sue 
. delicate creature femminili, quando l’agitata passione, percorsa da 
fremente sensualità, vibra nell’ode A Febo Apolline (“ Mercè, mercè 
pur compiasi — il dolce e fier desio | Pur debbo alfine io stringerla 
— su questo petto mio! ,); quando l’accorata e sconsolata nostalgia 
serra il cuore del Poeta, allorchè la bionda Lidia “ salutando scom- 
par ne la tenebra ,,, ed egli contrappone disperatamente alla nebbia 
e al tedio presente la vita intensa, al cui ritmo luminoso fiorì 
quell’amore ? (Alla staz.): 


Splendea la vita nel tepid’aere, 
Splendea l’estate quando mi arrisero.... 


E potremmo seguitare per un pezzo, se volessimo rilevare la 
perspicuità di Lalage e della Lidia di altre odi, in cui pulsa for- 
temente umano il sentimento del Poeta, che tanto è capace di fiere 
rampogne e di nobili odii, quanto è capace di amore: di quell’amore 
che diventa coro potentissimo in un’assai nota lirica (Z7 canto 
dell’Am.): 

Ogni aspetto novel, con una scossa 

d’antico affetto mi saluta il core, 

e la mia lingua per se stessa mossa 

dice alla terra e al cielo: Amore, amore (1). 


Dell’arte pascoliana son ritratti brevemente i caratteri con 


(1) Avevo scritto da un pajo di mesi questa recens., allorchè, per 
invito del comitato reggino della “ Dante Aligh. ,, il 9 maggio nu. 8., 
lessi una conferenza — che sarà pubblicata presto — sul Carducci poeta 
d’amore. I numerosi rilievi che ho fatto in proposito mi dànno a spe- 
rare che sarà modificato il giudizio di coloro che credono il Card. pres- 
so che sordo al più delicato e poetico sentimento umano. 
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qualche grazia; poi si accenna vertiginosamente allo Zendrini, 
al Betteloni, al Praga, al Boito, al Rapisardi, sul quale il P. 
esprime questo giudizio, non so se più severo o ingiusto : “ quello 
che nel Rap. è rigonfiamento rettorico smodato e volgarità, nel 
Card. è compostezza classica, quello che nel Rap. è arruffio di tutti 
i luoghi comuni della moda irreligiosa e massonica, nel Card. è 
criticismo ,, ecc. Ma il Rap. non è stato ancora studiato tanto che 
si possa dare un giudizio sicuro sulla sua opera. 

Le migliori pagine del libro a me sembrano quelle in cui si 
discorre del D'Annunzio: vive, qua e là profonde, sebbene fugaci, 
sono le impressioni che il P. mostra di avere ricevute leggendo le 
opere del Poeta abruzzese. | 

Il resto (Le forme chiuse, Decadenti e futuristi, Narratori) 
è di mera informazione, e ripete orientamenti artistici e questioni 
letterarie ben noti agli studiosi. A proposito dei narratori, il P. 
stesso riconosce che dopo l’eccellente vol. di Luigi Russo (Z Nar- 
ratori, Roma, Fondaz. Leon., 1923) è vano ripigliar l'argomento : 
sennonchè egli non saresistere alla tentazione di sfiorarlo. Parimenti, 
nelle Note accenna con ingiustissimo sprezzo all’ottimo Ztinerarso 
leopardiano di V. Piccoli, all'utilissimo vol. sul Foscolo del Donado- 
ni.. A_ proposito del Card., afferma gravemente che un libro sull’arte 
di lui non l’abbiamo. Non posso credere ch’egli ignori il vol. del 
Meozzi, il quale, se è discutibile, non è certo così insignificante 
da non esser tenuto nel debito conto. Come in qualche altro suo 
lavoro precedente, il P. manifesta in questo nuovo libro irrive- 
renza verso alcuni Maestri che godono larga e meritata stima: 
non comprendo perchè diversità di opinioni debbano ispirare de- 
gl’ impropéri che si direbbero dettati da livore personale. 

. La critica, perchè'possa mantenersi all’altezza che le si addice, 
. deve rifuggire da tutto ciò che sa di polemica giornalistica. 

Con un'adeguata ponderazione e con una maggior disciplina (1), 

il P. potrebbe rivelarci veramente il suo ingegno. 


T. L. Rizzo 


(1) Fan maraviglia parecchie sviste, delle quali do solo qualche 
esempio. Non so quante volte, il P. adopera il sost. “ prattica, per 
-“ pratica ,, © l’agg. “ prattico, per “ pratico ,,, Il “sè, pron. è quasi 
sempre senza accento, mentre lo vediamo accentato quando non è ne» 
cessario, cioè quando è segulto da “stesso ,,. Nell’ ultima riga della 
p. ©2 si legge un orribile “leggittimata ,. A p. 172, ben due volte 
(riga b.* e 8.*), si legge “ stramperie ,, (sic!). Tralascio le numerose im- 
proprietà e qualche periodo che rasenta l’anacoluto. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


ELENA HENRIscH.— YV. Betteloni. “Studio critico ,,— Lanciano, 
Tip. edit. abruzzese, 1924 (16, pp. 130, con un ritr. e con 
fac-simile). 


Libro interessante e simpatico è questo, col quale l'A. vuole 


rivendicare la fama del poeta veronese, che infatti è quasi del tutto. 


dimenticato quattordici anni dopo la morte, sì che alcune delle più 
recenti storie letterarie ad uso scolastico (Cesareo, Biondolillo, Carrara) 
nè auche ne fanno il nome, mentre pur altri ricordano a lui pari o 
inferiori, e un cenno fuggevole e inesatto ne danno altre (Donadoni, 
Allodoli). Vero è che da qualche tempo studii particolari gli sono stati 
dedicati, o a lui solo o a lui e al padre Cesare insieme, e altri si 
annunciano (1), o di lui si fa più 0 meno largamente parola in trattazioni 
di argomenti generali (2); ma ciò potrebbe significare che il B. dal 
pubblico è passato agli studiosi di storia letteraria, confermare, in 
altre parole, o coprire di veste dignitosa l’oblio in cui egli è caduto. 
Ora la H. dai letterati lo vuole riportare al pubblico e, rivendicando 
la schiettezza della sua arte, combattere insieme le attuali “ mode 
poetiche ,, e “ maniere ,, nello scrivere, ma questo scopo polemico nel 
corso del lavoro è fortunatamente dimenticato, sì che l’attenzione del 
lettore si raccoglie tutta e costantemente sul B., com'è naturale che 
sia. Per raccoglierla all’A. non mancano le qualità necessarie : cultura 
letteraria e gusto artistico sufficienti per farle valutare al giusto i 
meriti del suo poeta, interessamento sincero per lui e, in genere, per 
il fatto letterario, donde viene appunto il carattere simpatico del libro, 


(1) Uno di I. Visentini; del quale v. un saggio in Miscellanea per le nozze Brenzoni- 
Giacometti, Verona, Scuola tip. ‘Casa buoni fanciulli’, 1924, p. 106. 

(2) Oltre 11 libro del NARDI, Scapigliatttra (pp.258-61 e note relative in calce al vol.), 
per il quale cfr. questa Mass. XXIX, 7-12, 204 e Sgg., P. SCARDOVI, La seconda 
e la terza scapigliutura milanese in Riv. d’ Italia, 15 gen. 1925, pp. 147, 146, 148, 149, 
(l’ impaginatura dell'art. è errata, donde la necessità di seguire l’ indicazione qui 
data da me). Cfr. anche S. BENCO, La naturalezza in Piccolo della sera di Trieste, del 
28 ag. °24, e M. PUCCINI, Buoni scrittori all’antica in Gazz. del popolo di Torino, del 
1.° genn, 26. 
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facilità e correttezza di espressione (non correttezza, ed eleganza, di 
stampa). Non mancano ingenuità e difetti, ma sono conseguenze della 
gioventù dell’A., che con questo, presentato come tesi di diploma 
all’ Istituto Superiore di Magistero di Roma, ci dà il suo primo lavoro : 
un’ ingenuità è il proposito di combattere le mode letterarie odierne, 
ma, come avvertii, esso è rimasto un proposito; un difetto è l’ or- 
dinamento per generi della materia, chè l’ A. dopo aver detto della 
vita del B., parla, in altrettanti successivi capitoli, del poeta, del 
traduttore, del romanziere, novelliere e commediografo, del critico, e 
chiude discorrendo dei critici ch’egli ebbe. Meglio sarebbe stato seguire 
l’ordine cronologico con le vicende della vita studiando le opere. Non 
sarebbe accaduto, così, di esaminare dopo del volume In Primavera 
(1869) la novella poetica L'ombra dello sposo, che la precede cronolo- 
gicamente (1865) e artisticamente, essendo stata la prima battaglia 
combattuta dal B., in modo apparentemente diverso, sostanzialmente 
identico, contro il falso e l’artificioso della poesia; non sarebbe, forse, 
nè anche accaduto che l’ A. tacesse della novella poetica dialettale 
Zulieta e Romeo, altra testimonianza della lotta sostenuta senza posa 
dal B. contro ogni forma di falsità artistica. Nella lotta egli esagerò, 
per troppo ascoltare il suo temperamento morale, o, meglio, per troppo 
aver voluto fare tutta una cosa della sincerità morale e dell’arte sua, 
donde i difetti della sua poesia, l’ incomprensione di molta poesia altrui, 
specie moderna, e, come osserva giustamente Silvio Benco (1), l’ incom- 
prensione reciproca tra il pubblico e il poeta. Il difetto fondamentale 
non offusca i pregi parti- colari del libro, tra i quali la finezza di alcune 
analisi, come quella, per dirne una, della figura di Anna del XII idillio 
dei Nuovi Versi, alla quale la “bionda Maria ,, carducciana può essere 
accostata solo per rilevare la profonda diversità dei due poeti. Delle tra- 
duzioni del B. nota, se non per altro, per le lodi del Carducci, è(quella del 
Don Giovanni byroniano, il che non toglie sia meritevole di essere ricor- 
data solo per se stessa ; a quella dell’Ermanno e Dorotea hanno, più che 
rinfrescata la fama, data nuova vita, sia pur nell’ ambito scolastico, i nuo- 
vi programmi per l’ istruzione media, onde le moltiplicate edizioni di 
questi ultimi mesi: di quanto intorao ad essa scrive A. Carafa nel- 
l’ introduzione alla sua, non mi pare l’A. tenga tutto il dovuto conto 
e nel giudicare quella del Carafa medesimo dimentica l’ intento, con- 
fessatamente, tutto pratico e non artistico di essa. Discorrendo poi dei 
traduttori dell’ Assuero in Roma, Nerone, con felice intuito, nella ver- 
sione del B., l’A. mostra d’ ignorare quanto io scrissi, alcuni anni fa 
in un articolo del Fanfulla domenicale, ma non gliene faccio carico, 
perchè sotto quel titolo era difficile intendere di che cosa ancora io 
parlavo. . 
G. BROGNOLIGO 


(1) Art. cit. nella n. preced. 
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G. DE MATTEIS. -— I. L’ ultimo amore di G. Leopardi. — Napoli, 
Ricciardi, 1924 (8°, pp. 95); II. Leopardi illiberale. — Napoli, 
Ricciardi, 1925 (8°, pp. 25). 


I. Sono otto capitoli, di cui i primi tre, di natura tra storica e psico- 
logica, esaminano, con accuratezza e con ampia conoscenza di quanto 
concerne l’episodio dell’amor fiorentino, le condizioni dell’animo dei due 
protagonisti, messi in antitesi tra loro, è cercano chiarire i rapporti, 
raccogliendo e commentando gli scarsi documenti e fatti; ma ciò che 
l’ A. afferma, sospetta e induce circa la natura dei rapporti stessi, le 
cause dell’ “ esilio acerbissimo ,, e l’epilogo del “romanzo ,,, se ha spesso 
del giusto e del verosimile, ha anche qua e là dell’ inesatto, incerto, 
e forse dell’arbitrario; e non reca, in conclusione, nessun elemento 
veramente nuovo e interessante a chiarire questo episodio ancora av- 
volto nell’ascurità. | 

Gli altri cinque capitoli commentano successivamente i cinque canti, 
onde il L. espresse liricamente il suo “ inganno estremo ,,. L'analisi del 
Pens. dominante, se non può dirsi compiuta, è tuttavia condotta con 
finezza e con buoni rilievi: mentre ci sembra un po’ fiacca la confuta- 
zione del giudizio dello Zumbini, ci persuadono assai più le osservazioni 
contro il Cesareo. Con un nesso abilmente intuito, è posto in rapporto 
con questo canto e col Consa/vo che immediatamente lo segue, il canto 
Amore e morte; di cui l’analisi è progressiva, minuta ed esauriente. 
L'indagine psicologica è base alla valutazione estetica; e se non sempre 
l’ A. penetra addentro nell’ anima del p. e ne sviscera il sentimento, 
ha parecchi tratti belli e di molta efficacia. Quanto al Consalvo, piuttosto 
che un’analisi del canto, il De M. ci dà una sintesi, informata a criterii 
un po’ troppo personali. Questa sintesi è intramezzata, e come spezzata, 
da una lunga digressione vòlta a confutare il giudizio del Carducci su 
questo canto e a istituire un raffronto tra il Consalvo e il Jaufré Rudel; 
raffronto che contiene buone e sagaci osservazioni; ma che può sembra- 
re esorbitante e sproporzionato. Così, se non sembra molto verosimile 


ra 


l’asserzione che il Consalvo sia un rifacimento di un tentativo del p. 


esordiente, si può consentire che il L. abbia ricordato e ripreso il tema 
già accennato nella Telesilla e anche altrove. Quanto al suo colloca- 
mento tra i Canti, non posso ammettere che, “se il L. non l'avesse messo 
da parte, questo canto avrebbe moderato di molto la portata dei due 
precedenti, e reso impossibili o discordanti gli altri che seguono ,,, giac- 
chè non mi sembrano persuasive le ragioni addotte dall’ A. Piuttosto 
trovo attendibili le altre ragioni che spiegano l’ innesto del Consalvo sul 
tronco degli idilli, e specialmente della Vita solitaria, desunte da una 
certa affinità di contenuto e da intendimenti d’ indole teorica e critica. 
E non mi pare del tutto da scartarsi la ragione di riguardo alla Fanny, 
addotta dal Serban; come non mi sembra lontano dal verosimile il 
D’ Ovidio quando affaccia l’idea che il L, facesse compiere al Consalvo 


LÌ 
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l’ ufficio di galeotto. Bene il De M. riassume il suo giudizio sul canto 
A se stesso, dicendo ch’esso “è l’adegnata configurazione dello spirito 
vinto e non domo, che vuol padroneggiare ancora e salvarsi sdoppian- 
dosì ,,. Ma il canto meglio analizzato e commentato, sia dal lato psicolo- 
gico sia dal lato estetico, è l’ Aspasia. Qui l’analisi è legata iu forte 
unità; qui c'è profondità di vedute, acuti ravvicinamenti, giudizi spesso 
originali; intelligenti, sagaci osservazioni circa la tecnica del p. E 
jmportante in modo speciale il rilievo dei due presupposti morali del 
L., dai quali si deduce che gli elementi biografici han valore e possono 
aiutare a comprendere e sentire la poesia del L. sol quando si combi- 
nano con gl’ ideali, laddove negli altri casi la documentazione realistica 
e biografica riesce mal fida. ° 

II. Le qualità di critico diligente, che cerca rivivere nell’opera la 
vita e il procedimento artistico del suo autore, si possono osservare 
anche nell’altro più breve, ma pur notevole, studio del De M. su Leo- 
pardi illiberale. In esso si pone il quesito : il L. anzi che esser liberaJe 
nel sensò al suo tempo e ora accettato, non ebbe invece un concetto 
delle libertà umane e civili superiore a quello per cui i suoi amici da 
lui dissenzienti combattevano ? Il quesito è dal De M. risolto appunto 
in questo senso; quantunque egli ammetta che tra il L. e i liberali ci 
dovette essere un’incomprensione reciproca, “ dovuta, più che a mali- 
gnità e leggerezza dell’ una o di tutte e due le parti, a una diversa 
valutazione del vivere sociale e del loro tempo ch'eglino eran venuti 
via via elaborando, ciascuno nell’intimo della propria esperienza ,; 
Questa diversa valutazione appunto produsse un dissidio insanabile tra 
il L. e i suoi amici, specialmente toscani, e che si espresse artistica- 
mente con la Palinodia, coi Nuovi credenti e con La Ginestra; e di que” 
gli amici il De M. passa in rassegna opportunamente le opinioni e gli 
atteggiamenti verso il grande Poeta solitario. Ma giustamente osserva 
che questi, sebbene si trovi in contrasto d’idee coi liberali, non ha 
rinnegato la sua fede nei destini della patria ; e che l’ idea dal L. forma: 
tasi della libertà era molto lontana dalla libertà concepita dai mediocri 
liberali ottimisti e progressisti del tempo suo e di ogni tempo, essendo 
appunto intonata alla sua concezione pessimistica della vita, concezione 
non però tenebrosa, e che non esclude la lotta e non sottrae l’ uomo 
a nessuno dei suoi doveri; concezione o visione personale, sulla quale 
è incardinato ogni suo ideale, privato o civile. 

A coteste doti di critico appassionato, che nella trattazione del suo 
argomento non risparmia letture e ricerche per mettersi nella più favo- 
revole condizione di penetrare nell'intimo dell'argomento stesso, vanno 
unite doti non comuni di scrittore, le quali potranno emergere ancor 
più, se il De M. cercherà. rendere più trasparente il pensiero mediante 
un'espressione verbale più duttile e spontanea ; evitando alcune durezze, 
oscurità e sforzature, che pur s'incontrano a tratti, in mezzo a passi 
| vivaci, coloriti, eloquenti. 

F. MORONCINI 


Rass. crit., XXX. 6 


82 RASSEGNA CRITICA 


U. CALOSSO.— L’anarchia di Vittorio Alfieri. “Discorso critico sul- 
la tragedia alfieriana ,.— Bari, Laterza, 1924 (16°, pp. 211). 


L’ A. di questo libro, che ha evidentemente le sue radici nell’ arti- 
colo sull’ Alfieri, pubblicato nella Critica del 20 sett. 1917 e quindi 
raccolto nel vol. Poesia e non poesia, di quel Croce, che in esso di rado e 
sobriamente è ricordato, ma sempre con profonda e affettuosa ammira- 
zione e con pienezza di consenso, cerca in tutte le manifestazioni teo- 
riche e pratiche del poeta piemontese quello spirito per il quale, limi- 
tatamente alla poesia, egli era stato dal Croce giustamente e felice. 
mente collocato nel movimento che in Germania ebbe nome di “ Sturm 
und Drang,, Questo spirito egli definisce “ anarchia ,,, ma ammonisce 
ch’ è cosa ben distinta dalla moderna anarchia che “si agita sul ter- 
reno politico, ed è perciò costretta in qualche modo a moderarsi, a 
raggrupparsi, a uscire continuamente dalla solitudine individuale ,,, 
cioè da se stessa (p. 60): l’alfieriana sarebbe dunque l’ anarchia più 
vera e più piena, come quella che è appunto “ un’aspirazione enorme, 
non un’ effettualità particolare, un impulso di grandezza, non una 
regola limitata, un fermento, non un vino, una leva, non un punto 
di appoggio ,, (p. 124). Non intendo seguire la dimostrazione del- 
l’A., condotta con conoscenza piena della vita e delle opere dell’Alf. 
non solo, ma con larga e sicura dottrina storica e letteraria, con vivo 
sentimento artistico, ‘con finezza di analisi e acutezza di penetra- 
zione, così che a buon diritto fu detto di questo libro ch’ è tra quelli 
che meglio fanno intendere e sentire il carattere e la poesia del- 
l’ astigiano; intendo accennare, e soltanto accennare, a ‘qualche pro- 
blema, che la lettura di esso mi ha presentato alla mente. Il pensiero, 
o il sentimento, anarchico, l’ individualismo, se così piace meglio, del- 
l’ Alf., non subisce alcun limite dalla sua educazione letteraria, e 
cioè da quell’ insieme di regole che al suo tempo reggevano l’ arte e 
parevano a tutti insormontabili? “ In fondo alle tragedie, di là dal 
sottile piano dove si muovono le figure, c’è una massa d’ombra in 
agguato, e in quell’ombra è concentrata la potenza dell’arte ,,, dice 
l’ A. (p. 137), e dice benissimo; ma aggiunge: “ Lo scenario stesso, 
che è quasi sempre una reggia, è ad un tempo la “ magion del pianto ,,, 
quasi a dire l’‘ exilis domus plutonia ’, dipinta di negro o di bianco, 
i colori della morte ,,, ed esemplifica: “ Nell’ Oreste la reggia è ad un 
tempo un cimitero, donde insorgono degli spettri ,,: ora, a, parte che 
non si tratta di un cimitero, ma di una tomba, di uno spettro e non di 
spettri, è questo scenario una libera scelta del poeta o una conseguenza 
necessaria dell’ “ unità di luogo ,? Dalla rettorica passando alla lette- 
ratura o, meglio, alla tradizione letteraria, non sarebbe questa, intesa 
nel senso per cui il Carducci disse essere stata l’ Italia una espressione 
letteraria, una tradizione poetica, un punto d’ appoggio al pensiero 
del poeta, e quasi una limitazione? Nel presente, da lui disprezzato 
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e condannato, non sa dove appoggiarsi, ma il passato è anche per lui 
un terreno solido dal quale prende lo slancio verso l’ avvenire : incerta, 
indefinita la visione di questo, ma salda la fede, chè “fede, mi pare parola 
più appropriata che “aspirazione enorme ,, usata dall’ A., anche se 
di essa rimane vago e impreciso l’ oggetto. L’ anarchica solitudine 
individuale dell’ Alf. non è così assoluta che lo storico, o il critico, 
di lui possa trascurare di collocarlo tra un passato e un avvenire; 
in quel passato e in quell’avvenire proietti egli pure la sua figura, 
la sua proiezione non è senza una direttiva, la quale gli è data appunto 
dalla tradizione letteraria, dalla convenzionalità scolastica, dirò forse 
meglio, al suo tempo comune, e da lui, conforme il suo temperamento 
voleva, più fortemente sentita, dell’ antichità classica. Non solo da 
essa : è proprio così trascurabile come pare sembri ‘all’ A. per il modo 
spiccio con cui se ne sbriga, il pensiero svolto nelle quattro comme. 
die politiche? Di conseguenza può senz'altro negarsi, che, almeno in 
un certo momento della sua vita, l’ Alf. abbia vagheggiato un ideale 
nella costituzione inglese? Non significano proprio nulla la dedica del 
Bruto Secondo al popolo italiano futuro e l’ epigramma che conclude 
coi due versi: “ Leggi e non re: — L'Italia c’è ,,? Se non può dirsi 
che l’ Alf. sia stato il precursore “ politico ,, del Risorgimento, poichè 
non si può identificare l’ ideale di questo quale nel corso del tempo 
si precisò e si attuò, con l’incerta, indefinita visione alfieriana del. 
l’ avvenire, non si può né anciie negare ch’ egli ne sia stato il precur- 
sore “morale, : quanto e come il Risorgimento abbia derivato da lui, e 
come possa esserne giustificato, ecco il problema che ci aveva già messo 
inanzi lo studio del Croce e ora ci rimettte, e più, posto lo svolgimento da 
lui dato al pensiero crociano, questo del ©., sulla risoluzione del 
quale si può vedere un cenno nella recensione di questo libro pubblicata 
dal Citanna nella Critica del 20 maggio ’25. Un altro problema ancora 
si potrebbe indicare: questo individualismo, o anarchia, dell’ Alfieri 
quanto ha di quell’orgoglio per cui spesso avviene che anche persone me- ‘ 
diocri si professino repubblicane solo per non riconoscere su di se altra 
superiorità che quella astratta di una legge o di una entità metafisica ? 
E quanto di quell’ altro orgoglio per cui un uomo che si sente superiore 
per intelletto e per opere a quanti gli stanno intorno o, almeno, pochis- 
simi si riconosce pari, non vuol obbedire che alla sua propria legge ? 
Di quest’ orgoglio tipico rappresentante fu il Cellini, e in lui io vedrei 
un anarchico più puro dell’ Alf., perchè sentì e praticò, ingenua- 
mente, la sua volontà libertaria. 


L) 


G. BrogNoLIGO 
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Vincenzo MUSELLA. — Dante e la sua trilogia. — Napoli, Albrighi, 
Segati e C., 1923 (8°, pp. VilI-137). 


Di esposizioni della D. Commedia fatte per le scuole e per le per- 
sone che sono o voglion esser tenute colte, non abbiamo certo penuria: 
tuttavia questo libro del M., per la diligenza onde è stato composto: 
non ostante l’apparato bibliogratico piuttosto esiguo, è tutt'altro che 
una superfetazione; e anche se in gran parte necessariamente ripete 
cose già dette da altri, può riescire utile per il modo ordinato e piano 
onde si squaderna al lettore tutta la materia del gran volume. Ho 
detto al lettore, ma meglio avrei detto all’uditore, in quanto i quattro 
capitoli che costituiscono il libro furono in origine altrettante conferenze 
dal M. recitate a pubblici diversi; particolare non trascurabile a chi 
debba giudicare del libro stesso. — Nel 1.° di detti capitoli, intitolato 
“ Dante ,, e che serve di opportuna introduzione agli altri, il M. studia 
la genesi della Commedia, ne rileva il concetto informatore e lo scopo 
con sicura conoscenza dell'argomento, con buon ordine e giudiziose 
osservazioni; ed è forse questo capitolo il migliore del libro, per la 
sobria sintesi e per una certa nota e impronta personale. Gli altri tre 
capitoli, corrispondenti ciascuno a una cantica, contengono la esposi- 
zione sistematicamente condotta: dopo una breve introduzione, in cui 
si rileva il nesso che unisce le tre cantiche in stretta unità, si descrive 
la topografia dei tre regni con evidenza e con relativa esattezza (dico 
relativa, perchè ci sarebbero parecchi rilievi da fare, e non so perchè 
l’A. abbia voluto illustrare graficamente la sua descrizione con le 
tavole tratte nientemeno che dall'edizione londinesi del 1542 col com- 
mento del Foscolo, dopo tanto progresso degli studi danteschi) ; si espo- 
ne l'ordinamento morale delle anime nei tre regni; e si dà notizia 
della materia di ciascuna cantica, seguendo passo passo l’ intinerario 
di D. Potrà sembrare a qualcuno che questa esposizione abbia un’an- 
datura un po’ troppo scolastica e monotona, e che l'A. non sempre sia 
riescito ad avvivare coll’'arte della parola una materia per sé stessa 
ostica. Non si può negar tuttavia ch'egli non abbia ciò presentito, e 
non siasi ingegnato di ripararvi, colorendo al possibile alcuni tratti, 
e sollevandosi con lo stile nelle perorazioni finali. Ma appunto queste 
perorazioni, in cui si sente anzi un po d’enfari e lo studio dell’ettetto 
(non bisogna dimenticare che, in origine, questi capitoli eran conferenze 
a variopiuti uditori) fanno sentire maggiormente il tono basso e uni- 
forme del resto. Si sarebbe desiderato inoltre che il M. avesse fatto 
più largo campo al rilievo estetico, col quale avrebbe reso più attraente 
la sua esposizione; laddove egli, facendo troppo attidamento sull’intel- 
ligenza de’ suoi uditori e lettori, lascia senz'altro questo compito ad 
essi, dopo la lettura e lo studio diligente di ciascuna cantica. Ciò non 
ostaute, ripeto, il libro del M. può riescire utile ; ed è frutto di grande 
amore al divin Poeta, e indice di un animo fervido, e di una mente 
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aperta a ogni ordine di buoni studii. Giova anche a far leggere il libro 
la bella edizione, assai curata nella sua veste tipografica, sebbene 
quanto a correttezza lasci un po’ a desiderare; e questo non certo per 


| colpa dell’A. Ì 
F. MoroncINI | 


ANTONIO BORRIELLO. — La “ Ginestra ,, dî G. Leopardi.— Napoli, 
Ceccoli, 1924 (8°, pp. 57). | 


È un promettente saggio di comento estetico, che denota nel giova- 
ne autore buona disposizione alla critica e un corredo di studi che 
potrà farsi via via sempre più largo e produttivo. Piace, se anche sia 
esuberante, l’amore per il L. e l'entusiasmo per l’arte di questo sommo 
Poeta ; e non dispiace quella sicurezza onde talvolta il B. esprime 
i suoi giudizii, anche in contradizione di critici consumati nell’arte 
loro. Precede una breve introduzione, forse un po’ affrettata, sullo 
svolgimento del pensiero leopardiano attraverso i Cunti ; e segue l’ese- 
gesi della Ginestra, condotta con ordine rigoroso, strofe per strofe, con 
chiarezza e fedeltà; ed accompagnata da rilievi estetici, che spesso 
sono giusti, talvolta anche acuti e improntati di una certa originalità; 
come, ad es., nell’analisi della 4.* strofe, nel nesso assai bene intuito 
tra la 4.* e la 5.* strofe; tra la 5.* e la 6.*, la quale io non so veramente 
se possa dirsi “ una delle più belle ,,, quantunque abbia tratti pieni di 
evidenza e vibranti di commozione. Turbano però, in questa esegesi e 
valutazione estetica, le frequenti digressioni, non sempre opportune nè 
sobrie, e che potrebbero sembrare inserite, più che per dar luce e rilievo 
ai giudizi, per un certo sfoggio di erudizione letteraria. Della quale 
erudizione, specie nella letteratura leopardiana, certo il B. si rivela 
assai ben nutrito, quantunque in tanta ampiezza e continua produzione 
di opere egli non abbia potuto abbracciarne che una parte, sebbene co° 
spicua. E di questa parte si serve con giudizio, come si vede nelle frequen 
ti citazioni, nei notevoli brani inseriti a conferma de’ suoi giudizii ; e. 
segnatamente nella discussione critica finale sul vero valore estetico 
de la Ginestra, in cui passa in rassagna i pareri de’ più eminenti critici 
dal De Sanctis allo Zumbini, al Carducci. allo Scherillo, per oppugnare 
con l’autorità di questi, l’opinione del De Robertis e di altri che in 
questo canto appaia deficiente l’ ispirazione, perchè in esso il L. ragiona, 
troppo e sente poco ; conchiudendo invece che la Ginestra “ ha del gran 
dioso ‘così per la profondità del pensiero, come per la sovrana bellezza 
della poesia ,,., E in questo giudizio finale ci pare che il B. si trovi 


in assai buona compagnia, 
| F. MoRONCINI 
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Li 


D. VALERI. — “ Îl Risorgimento , di G. Leopardi (estr. da La 
Scuola classica di Cremona: “ Annuario del R. Liceo ginn. 


D. Manin ,). - Cremona, Unione Tipogr. Cremonese, 1925, 
(16°, pp. 19). 


Sono poche pagine, che il V. lesse pubblicamente per invito della 
Società di coltura di Cremona, ma ricche di sentimento artistico e di 
penetrazione psicologica, scritte con una cura che non è comune tra 
i cultori della critica, anche estetica. Il V. studia ed espone efficace- 
mente lo stato d’ animo del quale fu frutto il canto, che trai leopar- 
diani è dei meno noti e dei meno apprezzati, e indaga come esso e 
gli-stati che lo precedettero, vi sono espressi: non è // Risorgimento 
un canto in cui l'arte del L. dia la sua piena misura, anzi è parecchio 
difettoso : si sente, dice il V., e non si potrebbe dir meglio, ch’ esso “ è 
nato ina un momento di rinnovato impetuoso fervore di vita; ch’ è 
stato scritto quasi all’ improvviso, e quasi strappato al cuore del poeta 
da un bisogno di canto, urgente.di dentro, e impaziente di posa e di 
. freno. Non c’è, dunque, in esso tutta la forza dell’ arte leopardiana ; 
ma c’è, sì, un gran fiotto di vita che sembra giungere alla parola e 
al verso senza passare dai magici filtri della contemplazione. C'è vita. 
E come potrebbe non esserci, se esso è quasi una lirica autobiografica, 
la compiuta ricostruzione di se che il poeta tenuta in un’ ora di rica- 
pitolazione e di “ risorgimento ,,? In questa genesi e in questa caratte- 
rizzazione del canto, così lucide e così precise nelle parole del V., che 
ho riferite, sta la spiegazione dei suoi difetti, i quali non sono tanti 
e tanto grandi da non lasciar posto a qualche bellezza : il V. ferma 
la sua e la nostra attenzione sulla quartina : 


Forse la speme, o povero 
Mio cor, ti volse un riso * 
Ahi della speme Il viso 
Io non vedrò mai più, 


e quello ch’ egli dice del suo valore estetico ottiene intero il nostro 
consenso e insieme conferma e suggella l’opinione che, se non l’aveassi- 


mo avuta già, ci saremmo formati, da tutto lo scritto, del gusto 
finissimo dell’A. 


; G. BroGxoLIGO 


Studi. in onore di Francesco Torraca. — Napoli, Albrighi, Segati 
e C., 1922 (8° gr., pp. XVI-600). 
Mancanza eccessiva di spazio ci ha fatto indugiare sinora a dar 


conto particolareggiato di questa bella raccolta di Studi in onore di 
F. Torraca, stampata dalla stessa Tipografia degli Artigianelli che 
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pubblica la nostra Rassegna. Noi l'abbiamo ‘solamente spogliata per il 
nostro elenco delle nuove pubblicazioni del 1922 (1). Anni or sono (1912) 
gli studiosi offrirono all’ illustre loro amico un’ altra raccolta di Studi (2), 
a cui non presero parte gli scolari. Ora son essi che offrono al loro 
amato professore, in occasione della sua nomina a senatore del Regno, 
questo poderoso volume, composto di 24 scritti, due soli dei quali si 
occupano di letteratura straniera (8), gli altri riguardano i vari periodi, 
‘ della nostra letteratura. Il vol. si apre con un poderoso studio critico 

C. GrorpaNnO, Da F. De Sanctis a F. Torraca (pp. 1-176). — Il G., 
che mise assieme questa raccolta, discorre troppo prolissamente, invero, 
della critica estetica del De Sanctis, che difende (ce n'era proprio 
bisogno dopo le difese del Croce ?) dagli assalti della critica storica ; 
degli studi di critica del Torraca, dalla sua tesi di laurea su Q. Ennio 
(1876) a quelli odierni (1921), dividendoli in tre periodi : preparazione 
‘(1872-84), specializazzione (1885-1900) e maturità (1901-1921) ; ed esami- 
nandoli minutamente quasi uno per uno. La conchiusione, a cui giunge 
— già nota a tutti — è che il T. ritenne soltanto i principî fondamentali 
dell’ estetica desanctiana. Nel resto — il G. non lo dice — il T. appar- 
tiene alla critica storica: egli è un ingegno eminentemente storico. 
In appendice, il G. ci dà, a complemento del suo lavoro, un elenco 
. delle Pubblicazioni di F. T., nel quale (molto utile per gli studiosi) 
sono enumerati ben 198 scritti, grandi e brevi, del nostro illustre amico 
e condirettore. i 

Degli altri scritti soltanto i due seguenti trattano di questioni 
generali : 

E. PEDIO, Intorno all'origine della poesia popolare italiana (pp.593-97). 
— Contro il D’ Ancona che sosteneva essere i nostri canti popolari di 
una “sostanziale identità,, e provenir tutti dalla Sicilia, il P. vuol prova- 
re con l’esempio di alcuni canti brindisini, che l’ “ identità ,, debba ri- 
cercarsi, più che in un fenomeno d’ importazione, in uno stato d’ animo 
comune a tutti i popoli, in certi momenti della loro vita ,,. 

E. PIERMARINI, Per gustar poesia un po’ di pazienza ci vuole 
(pp. 598-600).— Mostra con validi esempi, che certa gente frettolosa di 
oggi giorno mal presume di giudicare di poesia se o non conosce i 
grandi capolavori o li ha letti molto disattentamente. 

Riguardano la nostra letteratura delle origini i seguenti studi: 

C.JoRIo, L'imitazione provenzale di Pier della Vigna (pp. 195-224). — 
Dà un elenco di “ tutti i luoghi, pei quali la produzione poetica di 


(1) V. questa Rass., vol. XXVII (1922), pp. 292 Sgg. 

(2) Studii dedicati a F. Torraca nel XXXVI anniversario della sua laurea, Napoli, 
Perrella, 1912. Cfr. questa Rass., vol. XVII, pp. 177-8. 

(8) Sono quelli di LUISA GRAZIANI, Il poema nazionale della moderna letteratura 
catulana (pp. 572-8): 1° Allantide di G. Verdaguer ; e di ENRICO PAPPACENA, Le ultime 
Incarnazioni di don Giovanni: « Un dramma postumo di E. Rostand , (pp. 5896-92). 
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Pietro può venir raffrontata con quella provenzale ,,; ma non intende 
“ dar loro, in tutti i casi, ii valore di pure e semplici traduzioni ,,. Il 
D. V. “s'è scostato poche volte d..lla maniera dei modelli ,, che sono 
principalmente: Amerigo di Pegulhan e Guglielmo Faidit, e poi Ber- 
nardo di Venatadorn e Ponzio di Capdueil, con molti atri meno ado- 
perati. 

R.CuIANTERA, Troilo e Briseida in (1uido delle Colonne (pp. 225-82) (1). 
— Detto che questo episodio si debba tutto alla fantasia di Benoit de 
Sainte-Mòre nel Roman de Troje, e che il DD. C. lo derivò dallo scrit: 
tore francese, mostra che Guido trattò “ a suo modo e con spirito 
suo questo delicato argomento ,,. 

Alla letteratura dantesca appartengono due studi: 

F. DI CAPUA, Zo stile istdoriano nella Retorica medievale e in 
Dante (pp. 2533-59). 

E. CIAFARDINI, L'idrografia dell’ Inferno e del Purgatorio dantesco 
(pp. 260-306). 

Il Di Capua fa la storia dello “ stile isidoriano ,,, cioè di quello 
adoperato da Isidoro di Siviglia nel suo opuscoletto intitolato Suliloqguia 
o Synonyma seu de Lumentatione animae peccatricis, che, in forma di 
dialogo fra l’ Anima e la Ragione, aveva lo scopo d’'“ insegnare ai 
giovani molti vocaboli ,. Composto in una prosa ritmica, tutto con 
rime e assonanze e consonanze, pieno di alliterazioni e bisticci, questo 
stile ebbe un’ immensa fortuna nel medioevo. San Bernardo, san Bona- 
ventura, Alano de Insulis, ed anche Guittone d’ Arezzo nelle Lettere 
e nelle /time, e Dante medesimo, così nelle opere latine che nella 
Commedia, Re ne giovarono. 

Il Ciafardini ricerca quanto D., nel descrivere ifiumi infernali e 
quelli del Purgatorio (l’ Acheronte, il Cocito, il Flegetonte, lo Stige, 
il Lete e l’ Eunoèì, si sia giovato degli accenni classici di Stazio, di 
Claudiano, di Ovidio, di Silio Italico (forse noto anche all’ Alighieri) 
e di Virgilio. 

Alla letteratura del Rinascimento appartengono gli scritti seguenti: 

N. ADpbamiano, Spigolature platoniche (pp. 379-92). — L’ A. discorre 
del platonismo nella nostra lirica dei sec. XIV, XV e XVI, il quale 
comincia contemporaneamente alla letteratura italiana, nei poeti del 
“dolce stil nuovo ,,: il perno di questa poesia è appunto un motivo 
platonico. Dante, il Cavalcanti, Cino da Pistoia e gli altri minori di 
quella scuola cantano una donna che è “raggio della bellezza e della 
bontà divina ,,: ella è venuta di cielo, e ove deve ritornare, resa 
appena testimonianza della potenza di Dio ai mortali e tratti i mor- 


(1;} Questo articolo fa parte di una buona monografia dello stesso autore, stampata 
quasi contemporaneamente: Grido delle Colonne, poeta e scrittore del sec. XIII, Ca- 
gllari, Valdès, 1921. 
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tali a sè. ritornando al cielo. “ Il platonismo del Petrarca è noto, e 
platonici furono i suoi contemporanei minori, come, p. es., il Rinuc- 
cini, pel quale la donna amata “è delle altre somina idea ,,, o Barto- 
lomeo di Castel della Pieve, che chiama la sua: “ chiara iddea ,. L'Ac- 
cademia platonica tiorentina del sec. XV diffuse la teoria del grande 
filosofo greco, e Lorenzo il Magnifico la mise in versi nell’Altercazione 
e nelle Se/ve d'Amore; il Bembo ne fu il più grande divulgatore nelle 
rime e negli Asolani, I rimatori italiani e stranieri, pur imitando il 
Petrarca dietro l'esempio di messer Pietro, “ ricoprirono i suoi concetti 
di una leggiera tinta platonica ,. Nel Cortigiano il Castiglione intro- 
duce il Bembo a parlare di questo concetto di amore spiritualizzato, 
del quale dissertarono anche i numerosi trattatisti nei loro Dialoghi 
d'Amore o delle Bellezze, come Leone Ebreo, Niccolò Franco ecc.; 
e che è “ precisamente la negazione dell’amore, il quale perde, nei 
varii amanti, ogni individualità. ogni caratteristica, e, adattandosi a 
un tipo unico e determinato, finisce per distruggere il vero amore,, 
“ In questo trasumanare sta ,,, secondo l’A., “ il motivo profondo dello 
scadimento della lirica italiana ,,. 

PieTko Rosa, Un personaggio dell'“Orlando dana (pp-807-14). 
— Studia il carattere di Agricane, il “ personaggio principale ,, della 
prima parte del poema, secondo il R. È un vero eroe, che ben si 
profila’ nella comune mediocrità degli altri, Signore di tante genti, 
forte, violento, superbo, è il maggiore dei guerrieri pagani. Innamoratò 
d’Angelica ha per suo degno competitore Orlando, il maggior campione 
della cristianità che ama la stessa donna. Nel duello con Orlando, 
nella fortunata vittoria di quest’ultimo nel loro colloquio notturno 
presso la fontana, nella conversione dell’eroe pagano al cristianesimo, 
la figura di Agricane “ campeggia qui liberamente nella sua interezza ,,. 
La scena ultima è di una bellezza artistica unica nel poema. “Il 
morente, quasi vagheggiando di congiungersi, nel futuro ,,, ad Ange- 
lica, che ora gli fugge, “domanda il battesimo, non ismettendo per 
anco, con questo ultimo gesto, l'umanità del suo carattere ,,. 

A. PaganNO, L’opera poetica di Antonio Telesio (pp. 315-78).— Pubbli- 
ca una parte del suo lavoro su questo umanista calabrese, apparsa poi 
completa contemporaneamente (Napoli, Federico e Ardia, 1922) e della 
quale fu già discorso in questa /tass. (XXVIII, 67). 

G. E. BosuraiI, La caricatura della donna nel Berni (pp. 483-388). — 
La esamina in due lirici spagnuoli del sec. XVII, Bartolomé de 
Argensola, che imitò il son. del Berni “ Chiome d’argento fine ,, (ca- 
ricatura, a sua volta, com'è noto, dell’altro del Bembo: “ Crin d’oro 
crespo, e d’ambra tersa e pura ,,), nel suo “ Prodiga de nariz, de 0jos 
avara ,,; è Luis de Gòngora y Argote, che nel suo son. “ Comer salchi- 
chas, y hallar sin gota ,,, imitò l’altro del Berni “ Cancheri e beccafichi ,,. 
A conferma dell’osservazione del Massarani (Storia e fisiologia dell’arte 
del ridere, Milano, Hoepli, 1900, II, cap. xxIII, p. 192) che solo presso 
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il clero colto si aveva un così basso concetto della donna, la sign. B. 
osserva che, in fatti, così il Berni, che il Gòngora e Bartolomeo de 
Argensola, furono preti. 

G. BonIrFacIo, Un cantore di Mergellina (pp. 893420).— Titolo un 
po’ ambiguo, che fa pensare piuttosto al Sannazaro e alle sue Pisc4- 
toriae, e non a B. Rotaealle sue Egloghe, di cui si occupa qui il B. 
Scritte nel 1533, quando il poeta aveva 24 anni, le Egloghe furono ispi- 
rate, ascoltate e lodate da Vittoria Colonna, ivi cantata col nome suo in 
forma greca (“ Nice ,,). Come il Sannazaro aveva fatto lasciare i monti 
alle Camene e condurle ad abitare le arene, così il R. volle “ fendere 
primiero il nostro mare con toschi remi ,,. Il B. espone il contenuto dei 
14 componimenti; ne esamina l’ originalità in riguardo specialmente 
alle Piscatoriae e all’ Arcadia sannazariane, al Bucolicon virgiliano, alla 
Lepidina del Pontano ecc. ecc. “Il suo mondo poetico non è spon- 
taneo, ma riflesso ,,, Benchè egli avesse potuto vedere ed ascoltare con 
gli occhi e gli orecchi suoi, egli vide ed ascoltò con quelli dei suoi 
prediletti poeti e precursori. Una patina petrarchesca riveste queste 
Egloghe che specialmente dovrebber essere dei piccoli drammi e si ri- 
solvon tutte in effusioni liriche. “ Si ha l’impressione che quei pesca- 
tori sappiano a memoria il Canzoniere petrarchesco. “ Il remo non ha 
indurito i muscoli di questi giovani e il sole non ha abbronzato la 
pelle di queste ragazze ,,: i quali piangono troppo e vanno sempre in 
ismanie di gelosia. “ Insomma la vita marinara è ornamento esterno di 
questa poesia, non penetra nell’ intimo di questa gente ,.I difetti prin- 
cipali di queste Egloghe sono effetto della ristrettezza del mondo fanta- 
stico del R.: “ il secentismo, il rettorico, l’esagerazione del sentimento, 
la mancanza del colore, l’uniformità nella dipintura dei caratteri, l’ im- 


paccio nell’ ironia, la freddezza nel comico ,,. Non vi mancano, però, 


“ figurine disegnate con garbo ,, (XII), “ quadretti vivaci ,, (IV), “ sen- 
timenti sinceri, immagini fresche ,, (XII), che il B. rileva e riferisce, 
ma sono “ lampi di genialità che salvano da un meditato oblio queste 
egloghe ,. Il B. le ha studiate attentamente e bene; ma ha il difetto 
(comune ai nostri giorni) di non citare la letteratura dell’argomento. 
Sembra quasi ch'egli sia il primo ad occuparsi del R. e che questi sia 
uno scrittore quasi dimenticato. Non sarebbe stato male ch’egli avesse 
ricordati gli studi biografici e critici che lo han preceduto, o quando 
gli si presentava l’occasione o tutt'una volta, al principio del suo lavoro: 
in ispecie quelli numerosi e notissimi del Rosalba (1). 

Si occupano del periodo della Decadenza questi altri articoli: 

M. RigciLLo, L'accademia degli “ Oziosi,, ed un poemetto eroico di 


(1) La famiglia di B. R., in Studi di letterat. ital., 1,160; Un poeta coniugale del 
sec. XVI, in Giorn. stor. XXVI, 92. Cfr., a proposito dell’ £gioghe pescatorie, questa 
nostra Rass., VIII, 382 ecc. ecc. 
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G. P. d’Alessandro (pp. 421-852). — Promossa da G. B. Mauso e protetta 
dal vicerè don Pietro Ferdinando di Castro, conte di Lemos, quest’ac- 
cademia sorse e Napoli nel 1611 e finì sui principi dei sec. XVIII. 
Fecero parte di essa, durante tutta la sua durata, per nominare soltanto 
i più celebri accademici: il Basile, il Capaccio, G. B. della Porta, G. 
B. Marino, il Campanella ecc. ecc. Su di essa il giureconsulto napoletano 
Giampietro d’Alessandro compose un poemetto latino: Academiae 
Ociosorum libri III (Napoli, Gargano, 1618), di cui il R. ci dà un sunto 
e che è pieno delle lodi del vicerè, del Manso e di Giuseppe Battista, 
celebre fra i poeti del tempo, tutti qui ricordati, insieme con quelli 
più antichi del Mezzogiorno d’Italia. È notevole che a far la chiama 
di tutt’ i luminari contemporanei sia introdotta, nel poema, la celebre 
“diva Adriana Basile ,, (“ diva Basilis ,,), sorella del grande Giam- 
battista. 

G. RisPoLI, Antigiannoniana : “ Contumelie ed invettive d’ ignoti 
poeti vernacoli napoletani contro P. Giannone,, (pp. 444-564). — Il R. 
dà conto specialmente di una serie di 19 sonetti che si conservano in 
un ms. della Società napoletana di Storia patria (XXVIII. d. 16), dei 
quali due in dialetto calabrese, un è “sonietto co’ la coda ,,, un altro 
del noto poeta dialettale Nicola Capasso, in difesa del G. In generale, 
son poverissima cosa, non han alcun valore artistico, importanti solo 
come documenti storici di quella lotta contro l’autore della Istoria 
civile, attestataci dal G. istesso nella sua Vita e da altri contemporanei 
avversari di lui. S'ignora il nome di questi poeti numerosi e fecondi, 
che dovettero scrivere questi sonetti prima del marzo e dell’aprile 1728, 
. quando il G. fuggi, perchè in essi si consigliava appunto allo scrittore 
di fuggire. Il R. ne riproduce qualcuno dei più violenti e alcuni versi 
| minacciosi e ingiuriosi. Contro di questi versaiuoli s’'alzò allora il mag- 
gior poeta in vernacolo del tempo, il Capasso, amico del G. che aveva 
conosciuto nell’accademia palatina del Medinaceli (1) e alla cui /storia 
civile, “ nata cresciuta sotto gli occhi suoi, arricchitasi di osservazioni 
e correzioni sue,,, avea collaborato quasi, come sommo giurista, e 
avea contribuito “ come censore civile, nella sua relazione al Consiglio 
Collaterale ,,. In un son., già edito per le stampe, e che qui il R. 
riproduce : “ Giannò, te mormoreja chesta canaglia ,': ma “la canaglia, 
non istette punto zitta e rispose al Capasso, maltrattando pure lui, 

A. SORRENTINO, Versi popolareschi e inediti della Napoli del'700 
(pp. 455-68).—Si pubblica qui, di su il ms. XIV, G,8della Nazionale di Na- 
poli, un componimento in 42 ottave intitolate Partenope a’ piè del Re Cat- 
tolico, e cioè a Carlo III di Borbone, che, partitosi da Napoli nel 1749, per 


(1) G. RISPOLI, L’accademia palatina del Medinaceli. Napoli, " Nuova Cultura », 
1924, e ofr. questa Rass., XXIX, 268 8gg. 
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andare ad assumere la corona di Spagna, avea lasciato la reggenza 
al figliuolo Ferdinando I, sotto la tutela del ministro Tanucci. 

Durante la quale, nel 1764, era scoppiata una tremenda carestia, 
descritta dal Colletta e poi dall’anonimo scrittore delle ottave qui sopra 
ricordate, il quale attribuisce quel terribile male alla partenza da 
Napoli di quel sovrano, allorchè i cattivi ministri e i così detti “ cava- 
lieri ,,, per arricchire sé stessi, affamarono e uccisero moltissimi abitanti 
delle province del Reame. 

Al periodo del nostro Risorgimento appartengono questi altri 
studi : 

F. FoRcELLINI. — Una lettera inedita di V. Alfieri (pp. 509-22). — 
È del 1 aprile 1778 e diretta al celebre erudito padre P. M. Paciaudi, 
torinese, teatino, collaboratore del ministro Du Tillot a Parma e grande 


amico dell’Astigiano, che di lui sì serviva, specialmente, come censore 


e consigliere delle sue cose in riguardo alla lingua e alla gramma- 
tica, mentre dell’altro suo amico, il conte Agostino Tana, pur ricordato 
in questa lettera inedita, l’Alf. si giovava come censore teatrale delle 
sue tragedie. Il F. ricordata, perciò, la storia di queste due amicizie 
famose, conchiude che il poeta non si mostrò davvero riconoscente 
e grato dell’opera dei due amici, i cui consigli intluirono non poco 
sulla vocazione ed educazione letteraria di lui. Nella lettera si parla 
anche dei cavalli, altra furiosa passione, com'è noto, dell’Alf., che, vo- 
lendosi dare in quel tempo tutto alle Muse, cercava di disfarsi degli 
ultimi quattro che gli eran rimasti degli otto ch'egli aveva condotti 
in Toscana, dove nel 1778 dimorava. Egli propose, quindi, al Paciaudi 
di oftrirli alla Duchessa di Parma, che già aveva mostrato il desider:a 
di acquistarli un paio d’anni prima. Pare che l’ofterta non fosse ora 
accolta: giacchè nella Vite PAIf. scrisse che i quattro cavalli furono 
rimandati a Torino, dove si vendettero insieme con gli altri che egli 
vi aveva lasciati, partendo da quella città. 

M. MasFrEDI, Un martire del 1799: Iynazio Falconieri (pp. 469-508). 
— Questi, nato il 1755 nel Leccese, o addirittura a Lecce, fu sacerdote e 
studiò nell’allor celebre seminario di Nola, dove fu poi insegnante di 
rettorica e di lingua greca, ed anche rettore. Poi passò a Napoli, dove 
aprì scuola privata e fu precettore dei figliuoli del barone Michele 
Zezza, uno dei quali ebbe lo stesso nome paterno, e fu il noto poeta 
dialettale napoletano, che volse in veruacolo alcuni melodrammi del 
Metastasio e alcune commedie del Molière, nonché iL Cinque maggio del 
Manzoni. A Napoli ebbe, fra gli altri, amici, protettori e lodatori Antonio 
di Gennaro, il vecchio duca di Belforte, principale rappresentante del- 
l’Arcadia; e il non meno famoso Saverio Mattei, biografo e sostenitore 
del Metastasio, nonchè celebre traduttore dei Salmi di David. Fu caro 
anche a Gennaro Vico, il noto figliuolo di Giambattista, e scelto da lui 
come suo sostituto nel suo insegnamento di rettorica nell'Università 
napoletana, verso il 1780. Il suo Saggio di poesie latine, italiane e yreche 


Tati i. "ie 
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(1788) nòn offre nulla di notevole: roba arcadica, insignificante. Più inte- 
ressante la sua traduzione delle Vonne troiane di Seneca (1788), che è 
veramente una riduzione della tragedia latina in melodramma metasta- 
siano, secondo le idee del Mattei che sosteneva non esser altro il melo- 
dramma che la continuazione della tragedia greco-latina. Le Istituzioni 
oratorie (1789) furono accolte assai bene dai competenti, ristampate ed 
anche imitate, e perchè scritte in italiano (e non in latino, comé sind 
allora si costumava) e perchè l’esemplificazione dei precetti rettorici era 

anche fatta sui poeti italiani da Dante al Metastasio (mentre sino 
- allora si soleva solo sui poeti latini). Ma assai più grande del letterato 
fu l’uomo: giacobino, patriotta, martire che salì sul patibolo nel 1799, 
per aver amata costantemente la repubblica e odiati i tiranni. Fu 
ascritti al “club ,,, detto “di Noce ,,;j nominato capitano della quarta 
compagnia del 4° battaglione della Guardia civica, composto quasi 
tutto di sacerdoti; ed inviato commissario organizzatore nel dispar- 
timento del Volturno. Cercò, invano, di salvare Nola dalle mani dei 
reazionarii. Alla resa di Capua cercò di fuggire, travestito da soldato 
francese, ma, riconosciuto, fu consegnato al Borbone, che lo tenne 
rinchiuso nelle carceri della Vicaria, di Castelnuovo e del Carmine : 
dal quale passò alla forca il 81 ottobre 1799. 

G. PALADINO, Z/ primo processo di G. Ricciardi (pp. 5283-86). — Questi 

fu arrestato il 13 sett. 1834, perchè si erano sorprese alla Posta di Roma 
tre lettere sue, contenenti istruzioni per una rivolta che sarebbe scop- 
piata nel Regno versa la metà o la fine di quel mese. Nella perqui- 
sizione, fatta nella casa di lui, furon sequestrate anche lettere di Achille 
Murat, figlio di Gioacchino, dirette al R., ed altre, fra le quali notevoli 
due che accennavano all'arresto di P. Giordani, pel quale si era anche 
. interessato il suo amico napoletano (1), il quale dai calligrafi e periti 
fu riconosciuto estensore di tutte queste lettere e, quindi, colpevole e 
meritevole di esser rinviato al giudizio della Commissione suprema pei 
rei di stato. Ma il KR. rifiutò sempre di riconoscere per sue quelle lettere; 
e il governo borbonico non aggravò la mano su di lui e perché la Polizia 
sostenne che quelle lettere erano un trucco ordito a Roma, e perchè non 
si voleva far dispiacere al vecchio padre dell’arrestato che era stato mi- 
nistro del re e aveva reso non pochi servizi al paese e alla dinastia. Al 
padre. difatti, si dovette se il figlio fusse inviato al forte di S. Elmo, 
vicino alla villa Ricciardi sul Vomero, dove poteva ricevere il vitto ed 
esser visitato dai parenti. Per difendere il figlio il conte Francesco 
presentò al re un memoriale, in cui confermava il sospetto della Polizia 
che quelle lettere fossero un trucco del principe di Canosa e dei suoi 


(1) V. in questa 7?fass., XXI, 100 rg. l'articolo di G. FERRETTI, Un amico napoletano 
del (Giordani (G. Ricciardi, nonche la memoria di R. ZAGARIA, G. Ricciardi e il 
« Progresso >», negli Studi di letter. itat., XIII, 191 SKK. 
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agenti, soliti a contraffare lettere minaccianti prossime rivolte, perchè | 


l’opera di quel ministro rigoroso fosse più accetta al governo che 
lo vedeva di mal occhio. Ma il vero è che le lettere erano veramente 
del R. e che egli era in piena attività liberale quando le scriveva. E 
se Ferdinando II non infieri contro un suo avversario, mentre non 
mancavano elementi a poterlo fare, fu per riguardo al padre e pel so- 
spetto rimasto nel re, anche dopo l’istruttoria, che quelle lettere fossero 
false. Il figliuolo dell’ex-ministro fu, quindi, prosciolto il 28 maggio 1835 
e consegnato al padre, “il quale (come scrisse il re di proprio pugno) 
meglio di ogni altro saprà far ritornare il giovane nel retto sentiero ,. 

G. Rocca, In casa del sarto dei “ Promessi sposi ,, (pp. 537-50).— È 
esaminato con garbo e simpatia quest’episodio, che fa sempre sorridere i 
lettori “di gran cuore e schiettamente,,, giacchè il M. prende di mira qui 
‘ la vanità letteraria e, un po’ quella fede, amante della coreografia 
che culmina, per il buon uomo, nell’avvenimento del giorno, e che 
dà tanto risalto, sia pur accidentalmente, alla sua persona e alla sua 
casa ,.. L'episodio ci fa pure conoscere le idee del M. sul matrimonio: 
perché nel sarto e nella moglie sua ci offre l’ esempio di una coppia 
ben assortita: come non sono le altre del romanzo (don Ferrante e 
donna Prassede ed anche don Abbondio e Perpetua). Il M. pare che 
8’ indugi “ con compiacenza in quel quadro di vita domestica e tran- 
quilla: è come una sosta, nel mezzo del romanzo, tra le passioni torve 
degli uomini e la carestia, da una parte, e l’invasione dei lanziche- 
necchi e la peste, dall’altra ,.. 

D. CLAPs, Laura Battista (pp. 541-49). — Nata a Potenza (1846), 
questa poetessa fu insegnante prima nel patrio Convitto magistrale, 
poi nelle normali di Camerino e Tricarico, dove moriva nel 1844. I 
suoi Canti (1879), alquanto prolissi e troppo leopardeggianti, rivelano 
il suo grande amore all’ Italia e alla famiglia. Le poesie politiche che 
ricordan troppo il recanatese e l’Aleardi, il quale le lodò molto, cantano 
Garibaldi, il conte di Cavour, il re “ Galantuomo ,, e inveiscono contro 
il Vaticano; quelle famigliari, la morte delle figliuole. La Battista è, 
dunque, principalmente una scrittrice patriottica: a lei nocque più 
ch’ogni altro, la pedissequa imitazione dell’ Aleardi, rimprovera 
tagli anche dal Carducci, il quale al fratello di lei scriveva: 
“ Come scrittore di versi, il cuore e l’ orecchio mi dissero : che senti- 
mento e poesia c'è da vero, e c’è affetto gentile e colorito ed onda. 
Come critico e pedante (e questo è apecialmente il mestier mio) osser- 
verei che forse la sua signora sorella farebbe bene a lasciare per un 
poco da parte l’ Aleardi,,. 

C. FaggIANO, L'“ Orco ,, di V. Padula (pp. b50-71). — Si pubblican 
qui i primi tre capitoletti di quel buon saggio sul poemetto inedito 
del Padula che la Rass. détte per intero nelle sue annate XXVII (pp. 176 
8gg.) e XXVIII (pp. 157 sgg.). ° 

R. BALDI, Del sentimento religioso nell'opera di G. Pascoli (pp. 579-865). 
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— L’ opera sua è “ inspirata quasi esclusivamente a quei sensi supe- 
riori di giustizia e di amore, che sono la base su cui si costruiste 
ogni etica religiosa, la pagana esclusa ,,. Nelle sventure della sua 
adoloscenza è il germe di quella sua religiosità diffusa e profonda- 
mente umana ,,. Un certo fecondo impulso alla religiosità gli venne, 
anche, dagli studi molteplici ed accurati ,, 

Sul P. influirono, oltre le letterature classiche, il Leopardi e il 
Carducci, ma egli si ricollega più al Manzoni, perchè guarda con 
simpatia al Cristianesimo : la sua religiosità è, dunque, cristiana, e 
poetica, “ piuttosto che filosofica ,,. 

| E. PèRcoPo 


DANTE MANETTI. — Gente di Romagna. — Bologna, Cappelli, 1924 
(8°, PP. 424). 


Il M., che ha già al suo attivo un numero considerevole di pubbli- 
cazioni sui più svariati e interessanti argomenti, ci dà con questo suo 
recente libro la misura ancor più esatta del suo ingegno, della sua 
cultura e di quel fervore d’azione che il suo spirito ha attinto dalla 
terra nativa. È questo un libro vissuto, e per ciò appunto avvincente. 
La Romagna, con la sua gente operosa, entusiasta, vibrante, piena di 
energia e di carattere, simpatica anche negli eccessi, salta sù da queste 
pagine in tutta la molteplicità della sua vita, e non solo vita contem- 
poranea, ma lumeggiata anche nelle età trascorse della sua storia. Di 
fatti, il M. prende le mosse dai primi moti rivoluzionarii di Romagna, 
. anteriori all’unità nazionale; e tratteggiato a grandi linee questo pe- 
riodo, mette poi via via in rilievo, in una varia successione ricca di 
aneddoti spesso ignorati, le figure più notevoli di patriotti, cospiratori 
soldati. Tra queste spicca con singolare rilievo quella di Andrea Costa, 
la più compiuta e rappresentativa figura del romagnolo ; la quale serve 
all’A. per mettere in evidenza le lotte‘a cui la gente di Romagna si 
abbandona nel calore e nel fremito dei partiti politici, dandoci così 
fin dal 2.° cap. un quadro colorito e mosso dell’ambiente. 

In questo ambiente, dopo la settimana rossa di Ancona, si sprigio- 
nano i prodromi dell’entrata in guerra dell’Italia. E dalla viva e sincera 
partecipazione dei romagnoli alla guerra, dall’ottenuta vittoria, dalla 
successiva svalutazione di questa, il M. indaga e dimostra, con acume 
di storico e di filosofo, come in Romagna potè sorgere il “ fascismo ,,. 
Il quale se ivi sorse dopo delle altre provincie dell’Emilia fu forse 
“ perchè esisteva già negli animi, come istinto patriottico e rivoluzio- 
nario ,, ; e anche per l’esistenza e prevalenza del partito repubblicano 
che pareva monopolizzare la reazione antisocialista. 

À questo punto del libro, sorge e domina la figura di Aldo Oviglio, 
che nel libro. stesso ha una notevole importanza. Ma bisogna dir subito 
che l’amicizia non ha fatto velo allo storico; anzi questi ha saputo 
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abilmente evitare il sospetto di una voluta esaltazione, facendo parlare 
i fatti piuttosto che esprimere giudizi; e i fatti raccogliendo con cura 
diligente ed esponendo con la forma più semplice ed oggettiva; e in 
ogni modo non' perdendo mai di vista gli avv nimenti di più ampia 
importanza. Il momento più interessante e drammatico in cui l’ Oviglio 
emerge in prima linea, è quello in cui il bolognese, la terra di tutti 
i più arditi esperimenti sociali, ritenuta quindi il terreno più adatto 
all'esperimento bolscevico, portò agli eccessi della propaganda sovver- 
siva, culminanti con l’eccidio dell’avv. Giordani. Quì la cronaca, 
fedelmente raccolta da un testimone coscenzioso, assume carattere di. 
alto documento storico ; e specialmente nel tragico episodio, rievocato 
in tutti i suoi particolari con potente arte di scrittore, risalta la parte 
primaria e nobilissima che |’ Oviglio vi rappresentò. Come pure è 
assai bene rilevata dal M. l’azione successiva dell’ Oviglio fino alla sua 
nomina a Ministro della Giustizia ; i criterii, i mezzi e gli scopi a cui 
11 Ministro 8’ ispirò per il conseguimento della pace sociale e pel miglio- 
ramento dell’amministrazione giudiziaria. 

Dànno attrattiva al nutrito volume, e quasi sorprendono come una 
gradita e insospettata novità, i molti altri episodi e le svariate digres. 
sioni che 8’ innestano nella tenue trama del libro, ma che hanno 
tuttavia sempre una stretta relazione con lo scopo propostosi dall’A. 
di mostrarci l’ indole, i costumi, le tendenze di questa generosa “ gente 
di Romagna,, in tutti i campi della sua multiforme attività, e cioè 
non solo nel politico, ma anche nel morale, intellettuale, artistico, eco- 
nomico; e non solo negli ultimi tempi, ma anche nella sua storia remota, 
dal Medioevo al Rinascimento, dal risorgimento politico agli ultimi 
giorni: e così sorge l’ interessante digressione sullo Studio di Bologna, 
quella sulla topogratia ed edilizia di Bologna antica, sul re Enzo e 
su Giovanni Bentivoglio ; quella sull'origine ed evoluzione dei giornali 
più importanti di Bologna; quella sui ritrovi e cenacoli, sui caffè più 
frequentati e caratteristici, in cui vediamo sfilare moltissimi personaggi 
noti nelle lettere, scienze, arti, politica, industria. In questa parte 
del suo lavoro il M. può, forse meglio che altrove, dimostrare la sua 
predilezione e attitudine all’ indagine storica, non meno che la sua 
varia cultura artistico-letteraria : e, pur sempre animato da un grande 
amore alla sua terra, mettere in rilievo con lodevole imparzialità e 
con un’analisi acuta non solo le qualità buone e simpatiche de’ suoi 
corregionali, ma anche quelle che per eccesso di passioni possano tal- 
volta produrre effetti men buoni. Il M., oltre ad avere qualità non 
comuni di storiografo nell'accurata ricerca e giusta valutazione del 
documento, ha anche l’arte di farsi leggere mediante uno stile spiglia- 
to senza essere trasandato, serrato, vario, efficace, onde il fatto risulta 
non solo narrato, ma colorito, lumeggiato e spiegato nella sua intima 
essenza. 

F. MORONCINI 
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N. ZINGARELLI.— Quando e dove fu composta la canz. * Italia mia ,, 
del Petrarca (Estr. dall’ Arch. st. lomb., LI, fasc. 111-IV). — 
Milano, Hoepli, 1924 (8°, pp. 15). 

F. TORRACA.— Ancora della cane. “ Italia mia , (Estr. dagli Atti 
d. r. Accad. di Arch., Lett. e B. A. di Nap., N. S., vol. IX, 
1924). — Napoli, 1925 (8°, pp. 13). 


Ritorna la vecchia quistione della data della canz. petrarchesca 
“ Italia mia ,; e questa volta sono due illustri critici, condirettori di 
"questa Rass., che ne discutono. Nella discussione io sono parte in causa, 
e dovrei quindi interloquire ; ma me ne astengo, prima, perchè sarebbe 
troppo lunga la discussione; poi, perchè non credo, in questo momento, 
di entrare in discussione con sì formidabili contradittori, senza rian- 
dare i miei vecchi studi petrarcheschi abbandonati. Preferisco, quindi, 
riassumere la storia della quistione, fino ai due ultimi contendenti. 

Sino ai principî di questo secolo erano in vista quattro date: 
quella del Vellutello, che riportava la canz. al ‘27-28; quella del De 
Sade, sostenuta, fra gli altri, dal Carducci e dallo Zumbini, che la voleva 
scritta nel '44-’5, per la guerra intorno a Parma ; quella del Gesualdo, 
che la poneva al ’54, per la guerra fra Genova e Venezia; e, final- 
mente, quella del D'Ancona, che la riteneva composta a Ferrara, nel 
"70 (1). - 

Lasciando stare quella del Veli., insostenibile e ormai da tutti 
abbandonata, contro quella del Ges. furono recate gravissime obiezioni, 
specialmente dal Card.; e così pure, contro quella del D'Ancona erano 
state presentate forti ragioni dal Cesàreo, che la rendevano inaccet- 
tabile. Sicchè restava sola in campo quella del De Sade (’44), soste- 
nuta dai suddetti insigni critici. 

In occasione del centenario petrarchesco, o giù di lì, si ebbero altrì 
studi sull’argomento. Lo Steiner e il Dispenza ripresero, ognuno per 
suo conto, la data del Ges. del ’54 (2); e il Dispenza, specialmente, recò 
tali argomenti contro la data del ’44, da destare seri dubbi su di 
essa. ° 

Orbene, io, lavorando in quegli anni intorno ad un volume di studi 
petrarcheschi (di cui poi ho pubblicato solo alcuni saggi), capitato- 
mi fra mano lo scritto del Disp., che mi parve molto importante, 


(1) Per la storia della quistione fino a questo punto, ofr., oltre il Saggio del 
CARDUCCI, l’ ediz. delle Rime, comm. dal CARDUCCI e dal FERRARI (Firenze, Sanso- 
ni, 1899). 

(2) Cfr. C. STEINER, Per la data della canz. « Italia mia n, nel vol. Padova inonore 
di F. Petr. (Padova, 1904, pp. 983-108); La fede nell’ Impero ecc., in Giorn, dant. 
XIV, 1906, 8 34. — A. DISPENZA, Sulla data della canz. « Itulia mia », nella Rass. pugl., 
vol. XXII, 1905, pp. 221 8gg. 
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volli dirne qualche cosa, anche per esporre il risultato dei miei studi 
sull'argomento ; riserbandomi di riprendere, a miglior tempo e con 
miglior agio, la questione. E in quel mio scritto riprendevo gli argo- 
menti del Disp., rafforzandoli o combattendoli, secondo che mi pareva, 
con mie nuove osservazioni. 

Il Disp., considerando anche insostenibile il '28, recava alcune 
prove contro la data del ’70; contro la quale resta sempre, formida- 
bile, l’obiezione del Cesàreo, che nel ’63 il Petr. trascriveva nel cod. 
vat. 8195 la canz. “ Ben mi credea,,, che vien dopo altri molti com- 
‘ ponimenti dalla nostra canz. Quindi, bisogna abbandonare anche questa 
data. | 

E veniamo a quella famosa del ’44, contro la quale, anche, il 
Disp. appuntava i suoi argomenti. Anzitutto, egli osservava che, dopo 
gli studi del Cesàreo, non può aver valore l’ordine cronologico ; ed io 
rafforzavo questa osservazione con altre mie (1). Ma il Disp. opponeva 
ad essa il grave argomento, che non c’è nessuna relazione fra la canz. 
e la Famil. V,10, di quel tempo; nè abbiamo nell’epistolario, negli anni 
°44-°45, nulla che ci richiami la canz. Messa da parte anche la data 
del ’44, il Disp. fissava i termini per cercarne un’altra più acconcia. 

E. dopo aver rilevato che dal ’51 cominciano i lamenti del Petr. 
contro le compagnie di ventura, con la lett. 8* del lib. XI delle Famil., 
citata anche dal Card. (della quale io mostrai le concordanze con molti 
luoghi della canz., ma anche le gravi differenze, che impediscono di 
pensare al ’51); saltando il periodo fino al maggio ’53, in cui il Petr. 
fa in Francia, il Disp. passava a ricercar la data della canz., che cre- 
deva di porre nel ’54, confermando così la vecchia opinione del Ges. 
(già combattuta dal Card.), riportando brani di lettere di questo tempo 
risonanti espressioni della canz. 

A questo punto, io esponevo la mia spiegazione dei vv. 76-7: 
“ Non far idolo un nome vano senza soggetto ,,, cioè del doppio signi- 
ficato della Fortuna, nella canz., come si vede espresso, oltre che in 
una delle Fami/. (IX, 15"), forse del ’53, nell’altra lettera a Guido Settimo 
(Famil., XIX, 9). del '55, la quale, ammessa quella spiegazione, potrebbe 
confermare la data del ’54. Ma, con tutto questo, alle osservazioni del 
Card. contro quella data, io ne aggiunsi molte altre, le quali mi parvero 
(come è stato poi confermato), che la rendessero inaccettabile. 

Sgombrato il campo (come a me pareva) anche di questa data, 
io ne cercai, per conto mio, un’altra. Eliminati gli anni ’55-'58, sì per 
gli avvenimenti, che per le allusioni delle lettere, mi ero fermato sul 


(1) Cfr. il mio scritto : Per la data della canz. « Italia mia » del Petr. (estr. dal 
Giorn. dant., XIV, 1906). Oggi confesso che questa ragione mi lascia perplesso e 
avrei bisovno di argomenti più gravi per rifiutaria. Ma ho deciso di non discu- 
tere, e passo oltre. 
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periodo, che va dalla seconda metà del ’59 al ’60; il quale mi parve 
adatto alla composizione della canz., sì per gli avvenimenti pubblici 
e privati del Petr: (che trovan corrispondenza nelle lettere), sì per la 
corrispondenza del doppio concetto della Fortuna, che si vede mani- 
festo in una importante lettera (Famil., XXIII, 1): “ Ad Ignotum,, 
(del 59 o '60, ma forse di quest’ultimo anno). 

In quel mio scritto (mi preme ripetere) avevo recato soltanto i 
risultati delle mie ricarche, riserbandomi di ritornar ampiamente sul 
‘l’argomento, in uno dei suddetti studi petrarcheschi, e specialmente 
sulla spiegazione dei vv. 76-77 (cfr. la n. a p. 57 dell’estr.), e così 
chiarire quella contraddizione del doppio concetto della Fortuna, nella 
canz., che suscitò anche l’*ironia di qualche commentatore petrarchesco. 

Invece, alcuni anni dopo, nel 1912, la sign. Raffaella Jorio (1), 
riprese ad esaminar la questione, e, forse, senza conoscere il mio scritto 
(come io non conosco il suo), credendo di aver trovato, nella lett. a 
Guido Settimo (XIX, 9), il doppio concetto della Fortuna, che anch’ essa, 


come me, vede nella canz., ma valendosi anche di altri argomenti, 


ritornava alla data del Disp., cioè al ’54. Dico, “ forse senza conoscete 
il mio scritto ,,, perchè, diversamente, avrebbe rilevato che io recavo 
, appunto quella lettera in appoggio alla data del Disp., la quale, mal- 
grado ciò, con molti argomenti, dimostrai inaccettabile (2). 


Sei anni dopo la pubblicazione della Jorio, il prof. Torraca, in - 


una memoria letta alla r. Accademia di Arch., Lett. e B. A. di Napoli. 
(Atti, N. S., vol. VII, 1918), ripubblicata in questa Rass. (XXIII, 1918, 
pp. 145-172), riprese la quistione,-e mi fece l’onore di discutere e 
confutare prima i miei argomenti e poi quelli della Jorio, ,che con 
me sosteneva il doppio concetto della Fortuna nella canz., benchè a 
questa assegnasse una data diversa dalla mia. 

Senza dubbio, gli argomenti, che l’ illustre amico recò contro la 
mia opinione, sono assai gravi, ed io non lo dissimulo, ma lo riconosco 
francamente. Ma non è questo il momento per me di entrare nella 
discussione, che rimando ad altro tempo, quando, riandando i miei 
studi, non dispero di portar, forse, un po’ di luce nell’ argomento. 

Il Tor., dunque. valutate e confutate le mie ragioni, si volge a 
confutar quelle della Jorio, che sostiene la data del '54 (già, come 
si è visto, combattuta da molti) e.aggiunge qualche nuova prova contro 
di essa; la quale risulta, così, ancor più ditticile a sostenersi. 

Ma, dopo questa parte negativa, egli nori ritorna (come avverte 
espressamente) alla vecchia data del ’44-45; perchè non solo la canz. 


(-) R. JORIO, La canz, u Italia mia» ecc., Bologna, 1912. 
(2) Non conoscendo il lavoro della JoRrIO, mi fondo sulle parole del Torr., 
che ad esso si riferisce, nello scritto che citerò più innanzi. 
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non ha relazione con gli avvenimenti, ma niente dei sensi della canz. 
traspare nell’ epistola all'amico Barbato; bensì propone una nuova 
data: quella della guerra, che si combattè tra Pisa e Firenze per il 
possesso di Lucca, dall’agosto ’41 al luglio ’42, per undici mesi; e 
questa sua proposta sostiene con argomenti storici, desunti dalle cro- 
nache del tempo, con quella profonda dottrina storica, che possiede. 

Passano, ancora, altri sei anni: e un altro insigne critico, l’ amico 
prof. N. Zingarelli, mentre appresta un nuovo commento al Canzoniere 
del Petr., per sbarazzare il campo di questioni laterali, lo scorso anno, 
nell’ Arch. stor. lomb. riprese la quistione, per proporre una nuova data. 

Riassunta in breve la quistione, viene subito al Torr., del cui 
studio accetta interamente la parte negativa. 

Quanto alla parte positiva, ne loda il metodo, di aver cercato la 
viag dei documenti storici; ma fa molte obiezioni alla nuova data 
proposta dal Torr. Anzitutto, oppone che se per la data si ha l’ap- 
poggio dei fatti, non si ha nessuna corrispondenza nelle lettere petrar- 
chesche del tempo, nelle quali non c’è neppure un riflesso dello stato 
d'animo della canz., per cui bisogna aspettare il decennio ’51-'60. 

Ma c’è di più, aggiunge lo Zing. In quell’anno ’41 il Petr. scrisse 
la canz. in lode di Azzo di Correggio per aver ricuperata Parma, la 
quale “è ben lontana dal presentare una disposizione d’animo aftine 
,a quella dell’ “ Italia mia ,, dove tutte le contrade sono accolte in un 
solo affetto e se ne lamentano le discordie e i danni. Per lodare Azzo 
di Correggio egli non esita a chiamar cani gli Scaligeri; l’uomo im- 
parziale che ci si presenta solo amante della pace in quel canto, dove 
lamenta i mali della discordia, e protesta di non odiare réè disprezzare 
nessuno, lì inneggia appunto a un avvenimento e ad un uomo che 
furono cagione grande di mali e di discordie. , Per queste considerazioni 
lo Zing. crede che la data proposta dal Torr. nou sia soddisfacente, 
ma che, seguendo la via proposta da lui, pur facendo gran conto delle 
lettere, come di indizi e riprove, se ne possa ricercare un’altra. 

Egli comincia col rilevare il brano del Le vita solitaria (già ri- 
levato dallo Zumbini e da altri), che il Petr. compì in Milano nel 
'56, ove son troppo precisi riscontri con la canz.; e quindi ricerca 
ciò che accadeva intorno al Petr. in quel tempo, in cui già da tre 
anni era in Milano, accolto dai Visconti. In quell’anno contro questa 
città si forma una lega, al soldo della quale è la compagnia del Conte 
di Lando e a capo, in qualità di Vicario dell’ Imperatore, sta il vescovo 
di Augusta, Marcovaldo o Marquardo, che cita i Visconti a comparire 
alla sua presenza. | 

Ma i Visconti rispondono con una lettera, che fanno scrivere dal 
Petr., nella quale gli oppongono che non egli, ma essi sono i veri 
vicari dell’ Impero, mentre lui è capo di ladroni ecc. 

Lo Zing., riandando le vicende dolorose di quella guerra, sorta da 
una causa lieve, e ,tenendo presente la parte presa dal Petr. pei 
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Visconti, crede la canz. scritta proprio in quei tristi momeati, quando 
«egli poteva invocar pace; la quale realmente venne nel maggio ‘58.’ 
Lo Zing. spiega i vv. 76-80: “ Non far idolo ece. ,,, con ciò che il Petr. 
(in nome dei Visconti) “ grida che l'impero non c’entra, e il nome 
d’ imperiale, assunto da quel vicario e da quell’esercito, era vano, senza 
fondamento ,. E cerca altre relazioni con luoghi della coni, nella 
lettera suddetta e negli avvenimenti. 

Così che. secondo lui, “ Non è possibile che la canz. sia stata 
composta in altro tempo che tra il cadere del ’57 e il principio dell’anno 
seguente; nè altrove che a Milano. 

Non si nasconde che la “lieve cagione ,, della guerra e la pace 
del '58, proprio dopo che il Petr. avrebbe scritto la canz.; ispirano un 
certo favore alle data proposta dallo Zing. Ma ecco subito il Torr. 
ad opporre molte obiezioni ad essa. 

Sorpassando sulla questione, se quel “dove or seggio,, possa o no 
indicar tutta la regione irrigata da un fiume, il Torr. rileva, anzitutto, 
che il confronto fra il brano della Vita solitaria con la canz. non ha 
molto valore, poichè in molte lettere, e in tempi diversi, sono espressi 
gli stessi sentimenti. 

Ma, venendo più precisamente alla lettera scritta dal Petr. in 
nome dei Visconti, che darebbe la data della canz., il Torr. fa un po’ 
di storia per poi riferire in breve la spiegazione dello Zing. Ed oppone 
che non è dimostrato che la canz. fu ispirata dai Visconti, che il Petr. 
la scrisse “ per la stessa ragione, che gli aveva fatto scrivere l’epistola 
delle villanie; che il fine al quale mirò, non fu punto quello di esortare 
i signori italiani e disfarsi delle milizie straniere mercenarie e alla 
pace, ma quello di persuaderli a non prestar fede alle vanterie del 
vescovo di Augusta, di ammonirli che costui falsamente s’appropriava 
il titolo di vicario dell’ Impero ,,. 

Poi, scendendo alle relazioni particolari, le sottopone ad una 
critica severa. Ma, aggiunge il Torr., la più grave ragione è questa, che 
lo stesso Zing. ammette che Martovaldo era veramente vicario impe- 
riale, come riconobbero i Visconti ;i quali, quando lo presero, invece 
di fargli la festa, lo “ lasciarono andare a sua ventura, come scrive 
il cronista Ranieri. 

Questo fatto accadde il “18 novembre milletrecento e cinquantasei, : 
or come, oppone Torr., il Petr., nel ’57-’58, cioè dopo un anno che 
Marcovaldo era stato vinto, fatto prigioniero e rimandato in Germania, 
avrebbe potuto ripetere la negazione, che i Visconti gli avevan fatto 
metter nella lettera ? 

Anche il Torr. toglie valore a quella che lo Zing. ha mostrato, “ lie- 
ve cagione ,,.di quella guerra ; e finalmente la concordanza tra i versi: 


Or par, non so per che stelle maligne, 
Che 11 cielo In odio n’aggia ; 
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col prologo del libr. XVII della Cronaca di Matteo Villani, conchiude 
il Torr., svanisce quando si osserva che : 1.° “ il Villani premette queste 
considerazioni al racconto degli avvenimenti del ’59, passati già due 
anni dalla guerra tra i Visconti e il vicario imperiale ; 2.° assegna 
l’origine della strana piaga a quarantasei anni prima, al ’13 ,,; inentre 
il Petr., nel ’68, la faceva cominciare nel ‘43. 

Ecco la fine di questa discussione fra i due critici, iutorno al 
tormentatissimo argomento. Io ho cercato di far la storia della questione, 
per comodo dei lettori, imparzialmente, seuza metterci nulla di mio. 
Ma, conchiudendo, non si può nascondere un senso di sfiducia, con- 
statando come dalle fatiche di tanti studiosi non si sia potuto ancora 
accertar niente di sicuro su parecchi problemi petrarcheschi, che sfug- 
gono ad ogni indagine precisa! 

E. Proto 


I. G. M. MONTI. — Una satira di Jacopone da Todi contro Bonifacio 
VIII (Estr. dalla Miscellanea ded. al p. F. Ehrle).) Roma, 
Tip. del Senato, 1924 (8.°, pp. 87). 

II. G. TROMBADORI. — Jacopone da Todi.— Venezia, Tip. Libr. emi- 

liana, 1925 (8.°, pp. 100). 


I. Il frate todino continua ad attirare l’attenzione degli studiosi, 
che, dopo la ristanza dell’ediz. principe delle Laudi | Firenze, Bonaccorsi, 
1490), fatta da G. Ferri (Bari, Laterza, 1915), e il tentativo di ediz. 
critica di quelle satiriche, datoci da B. Brugnoli (Le sitive di J. di T., 
Firenze, Olschki, 1914), crescono quasi giornalmente attendendo 
sempre un testo definitivo delle poesie veramente autentiche ancora 
confuse in una selva di altre estranee o apocrife. Il Monti viene ora 
a studiare quella famosa contro Bonifacio VIII, di cui si 6 discusso 
se sia autentica, e in quale parte, e a che tempo si riferisca. Se l’in- 
vettiva contro quel papa fu scritta da J. nel 1297, come tutt’i cri- 
tici ritengono, contemporaneamente al patto di Lunghezza, firmato {o 
addirittura composto, come credono il Tosti e il D'Ancona) da J. 
in quel medesimo anno, come spiegare le strofe centrali della laude, 
dov’ è evidente l’ allusione allo “ schiaffo d’ Anagni, e alla prigionia 
del papa. avvenute posteriormente. nel 1306. Esse costituiscono una 
tale contraddizione logica-cronologica, che molti studiosi dichiararono 
quelle strofe interpolate da nn nemico del papa. Esaminata storicamente 
quella laude e mostratala rispondente a. quel che i contemporanei 
attermarono contro Bonifazio, il M. oppone, agli studiosi che negarono 
l'attribuzione di essa a .J., perchè mancava ai mss, del sec, XIV, 
ch'essa si trova nei due codd. todini, su cui fu formata’ la “quasi 
vera edizione critica , del Bonaccorsi, nonchè nei più autorevole lau- 
dari jacoponici (circa 40 manoscritti) e nelle migliori edizz. di J. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 103 


Un cod., anzi (il maglb. II, VI, 68), della prima metà dal trecento, 
la contiene mancante di quelle strofe centrali, ritenute apocrife. 
E così anche (aggiunge il M.) il Vat.-chig. L ,IV, 121, pur del sec. 
XIV (prima metà), ci ottre quella laude, senza le strofe incriminate 
e con qualche notevole variante in favore della composizione nel 1297. 
La laude, quindi, si ritrova senza le strofe suddette in due codd. 
trecentisti, indipendenti l’uno dall’altro. Il M. crede, quindi, opportuno 
dare la riproduzione della dibattuta poesia secondo la redazione chigiana 
con in nota le varianti del magliab. suddetto e dell’ediz. del Brugnoli. 

II. Giovandosi di tutti gli studi finora fatti su J., il Tromba- 
dori, in forma elegante, ha voluto ritrattare della vita e delle laudi 
del Todino, e prima della biografia, su i pochi elementi storici rima- 
stici e sul contenuto della laudi; e poi di queste, rilevandone special. 
mente i tratti realistici, descrivendo, quale “appare agli occhi del 
convertito ,,, la vita dell'uomo: l’avaro sospettoso e ladro, sordo ad ogni 
affetto pieno di malanni e ripugnante ; la donna che fa la sua toletta : 
si fa “giganta,,, se è bassa, col mettersi sotto i piedi del “ sovero ,,, 
8° imbianca,, 0 8° “ arrossa ,,, secondo il colore della sua carnagione, e si 
mette “trecce ,, finte, se calva; e la linguacciuta. Queste laudi can- 
tano il suo dispregio del mondo, pel quale ei giunge all’amore di Dio ; 
la castità, la lotta fra l’anima e il corpo, la vittoria di quella e la 
sna gioia che lo fa impazzire ; il suo amore mistico, che lo travaglia : 
“la sua mente, abbagliata dal sole accecante dell’Amor divino, che 
non sa trasmettere alla lingua altro che un supremo commovente 
balbettio ,, (£ O jubilo del core ,,!). Il T. passa quindi ad esaminare 
le satire politiche a Celestino e a Bonifazio VIII; quella famosa 
contro quest’ ultimo, ch’ egli giudica “non la più bella ,,, perchè 
“ l'ispirazione zampilla dal cuore del poeta torbida e limacciosa, 
inquinata dall’ ira ,,, la crede scritta “ all’ improvvisa notizia dell’oltrag- 
gio subito dal papa e dell’improvvisazione ha tutto il carattere ,,. 
Diverso giudizio ne avrebbe dato se invece della redazione comune 
(le aggiuente e i ritocchi, che la la guastarono), avesse conosciuto la 
redazione originale, quale la volle il poeta, e cui qui sopra abbiamo 
accennato a proposito dell’ediz. critica offertacene dal Monti. Si persua- 
dano, quindi, i nostri giovani crittici di mettersi innanzi de’ buoni 
testi dei loro autori, prima di sentenziare! Giudicar J. non si potrà 
se non quando si avrà una edizione critica delle sue Laudi. 

Con l’analisi assai ben fatta della “ Donna del Paradiso ,,, la prima 
vera laude drammatica di J., e il suo capolavoro, si chiude questo 
studio, scritto, come abbiamo detto, assai bene. 

Il vero J., secondo il T., è un uomo lucidamente conscio dei propri 
yizi e delle propie debolezze, tormentatore raftinato della propria anima: 
un poeta prepotentemente egoistico che, nelle sue laudi con lo stile 
infocato che gli è proprio, senti il bisogno di narrare all'umanità la 
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storia della propria vita, l’eterna storia travagliata del rettile che, 
ergendosi sulla punta della coda, si illude di poter salire fino a Dio,,. 

Seguono tre “ Note critiche , : la prima sulla “ Biografia edita 
dal Tébler ,,, sull’attendibilità della leggenda jacoponica raccolta dai 
“ frati antiqui digni di fede ,,; la seconda sulla “ Cronologia jacoponia- 
na, dove si mostra che l’anno di nascita del poeta è il 1236, non il 
1228, giacchè la laude “ Or udite mataria,, su cui si fondava il 
D’Ancona (il quale poi la confuse con l’altra “ Udite nova pazzia ,,) 
per stabilire quest’ultimo anno, non è di J., ma del Bslcari, cui 
l’attribuiscono alcuni codd., mentre altri la recano adespota. L’anno 
1286 ‘il T. lo ricava dalla laude “ Troppo m'è gran fatica ,, (ediz. prin- 
cipe, n. XCVI), dove il poeta afferma chiaramente che quando si convertì 
(1268) aveva 32 anni. La terza nota riguarda la laude contro Bonifazio: 
Il T. sì oppone al Brugnoli, e vuol mostrare che non v'è in quella 
poesia la sconnessione logica notata dal suo predecessore. Egli crede 
che per l’accenno ai “ pellegrini ,, la laude poté esser composta nel 
1300, quando Bonifazio era ancor vivo ed avea avuto “ dagli uomini 
la giusta punizione ,, ma non era più “ nella pienezza della sua po- 
tenza ,,, cioè dopo lo schiaffo di Anagni. Ma la dimostrazione del T. 
non ci lascia persuasi: tanto più che ora son due i cod. del Trecento 
che, come ha mostrato il Monti, contengono la redazione vera di quella 
poesia, senza le strofe alludenti alla rovina finale di quel papa. La 
data tradizionale di quella laude rimane, dunque, sempre il 1297. 

E. PÈrcoPo 


I. G. B. MariINnOo.— Idillii favolosi. Introd. e note di G. BALSAMO0- 
CRIVELLI.—Torino, Unione tipogr. editr. MOoso [1923] (8.9, 
pp. XxI-259, con tre tav.). 

II. A. BORZELLI.— La “ Galeria , del cav. Marino.— Napoli, Cec- 
coli, 1923 (8.°, pp. 78). 

III. A. BORZELLI.— Gli “ Epitalami, del cavalier Marino e pur- 
ticolarmente del terzo.— Napoli, Marzano, 1924 (8.9, pp. 21). 


I. In questo vol. XXXIX della torinese “Collez. di classici italiani,,, 
il B.-C. ripubblica otto /dillii fuvolosi (che trattano, cioè, gli argomenti 
delle antiche favole greco-romana), i quali formano la prima parte 
della Sampogna, stampata a Perigi nel 1620. Gl’ Idi/lii erano stati già 
“ composti in sul fiore della sua prima età ,,, e divulgati, ma non mai 
stampati fimo allora, sicchè già non pochi scrittori avevan trattato quel 
genere, ritrovato e introdotto, secondo il Marino, da lui, quando apparve. 
ro, per la stampa, i suoi. Sono intitolati : “ Orfeo ,,, “ Atteone ,,, “ Arian- 
na,, “Europa,, “ Proserpina,,, “ Dafne ,,, “ Siringa ,, “ Piramo e 
Tisbe,,; e ricavati, per la materia mitologica, da Ovidio, Virgilio, Nonno, 
Claudiano e... Giorgio di Montemayor. Dall’Istoria di Piramo e di 
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Tisbe di quest’ ultimo il M. imitò il contenuto e il metro. Com’ ha 
mostrato il B.-C., nell’ introd. e nelle noto a ciascun dei componimenti, 
il poeta napoletano “si accontenta di tradurre dai suoi modelli, e per 
tradurre egli intendeva non già volgarizzare da parola a parola, “ ma 
con modo parafrastico mutando le circostanze della ipotesi ed alterando 
gli accenti senza guastar la sostanza del sentimento originale ,. Tutte 
queste imitazioni classiche sono indicate nelle note accurate del B.-C. 
ad ogni idillio, come l’ indicazione delle fonti del mito nella nota 
proemiale a ciascun componimento (1), di cui è anche ivi rilevato il 
metro. Gl’/dillii sono composti in versi endecasillabi, settenari e quinari, 
intercalando a questi la saffica, facendo rimare i versi di ogni strofa a 
due a due con rimalmezzo dopo il primo emistichio pentasillabo del 
terzo verso e la strofetta di ottonari e quadernari alternati e le strofette 
di quattro versi, settenario il primo, pur settenario, ma sdrucciolo, 
l’ultimo, endecasillabo a rima baciata il secondo e il terzo,,. Così 
nell’ Orfeo; in altri idilli “la serie di settenari,, sciolti e quella di 
quinari pure sciolti e i distici di settenari e di endecasillabi incatenati 
insieme per la rima (cB, bC, cD) e il metro delle farse cavaiole, cioè 
la serie di endecasillabi rimanti ciascuno col primo emistichio quinario 
dell’endecasillabo seguente ,,. Quest'ultimo metro lo derivò dall’Arcadia 
del Sannazaro, dalla quale pure l’aggettivazione degli alberi (prosa I, 
imitata anche da altri scrittori) e varie cose. Il M. amava molto il 
suo concittadino : quel “ buon Sincero, il qual ne fece con chiarissimo 
rimbombo risuonare le piaggie della mia diletta Partenope ,,. 

. Per la somiglianza dell’argomento pur “ favoloso ,,, il B.-C. ha cre- 
duto bene di aggiungere, nell’appendice, togliendole dall’ediz. napole- 
tana del 1620, le tre egloghe pescatorie “Dafne,,, “ Siringa, e“ Pan,, 
pur esse inserite poi dal poeta nella seconda parte della Sampogna. 

II. Il M. fu grande ammiratore delle opere di pittura e di scultura 
del suo tempo (ed in questo ti fa pensare al Goethe) fin da quando, 
a Napoli, potè contemplare i capolavori ch’erano nel museo di Matteo 
di Capua, principe di Conca, nella cui casa (in via Costantinopoli) egli 
dimorò dal 1592 (insieme col Tasso) al 1600. Ivi c'erano dei Raffaello, 
dei Tiziano, degli Andrea del Sarto, dei Correggio ecc., alcuni quadri 
dei quali si vedon cantati da lui nelle Rime (Venezia, 1602). 


(1) Tra le fonti del mito di Arianna e Teseo, oltre Nonno, poteva indicarsi anche 
CATULLO nel poemetto sulle nozze di Teti e Peleo (Carm., n. 66), e l’ARIOSTO nell’ imi- 
tazione che ne fece nell’Or?. fur. (X, 16 8gg.). E così, a proposito dell’ idillio VIII 
« Piramo e Tisbe n, che {Il M, Imitò e parafrasò dall'omonimo poemetto del Monte- 
mayor era da ricordare anche 11 poemetto intitolato : Favola ai Piramo e Tisbe di 
B. TASSO, pur derivato dalla medesima fonte ovidiana (Rime, ediz. SERASSI. II, pp. 15 
8Fg.), che il FLAMINI. (Sulle poesie del Tansillo di genere vario. Pisa, Nistri, 1888, 
PP. 25 SggE.), seguendo la nota attribuzione dal cod. palat. CCXL della Naz. di Fi° 
renze, credette opera giovanile di L. Tansillo. 
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Passato a Roma, sulla fine del 1600. maturò ivi il Suo progetto 
di possedere quelle opere d’arte contemporanee che, per la sua fama 
letteraria, poteva avere in dono dai suoi amici pittori e scultori, ai 
quali si avvicinò sempre con quell’ intento, promettendo di dar loro 
fama eterna co’ i suoi versi. “ E vi riuscì con un lavoro tenace, che 
ci mostra tutta la passion sua, per cui voleasi godersi un giorno non 
lontano e nella sua casa, le opere d’arte dovunque raccolte ,,. Si rivolge 
allora a tutti gli artisti : “ai lontani, che non conosce, si fa presente, 
con gli ignoti sì fa vivo... e scrive e riscrive e insiste...: vigile perché 
appassionato e vigile come un avaro accumula il suo tesoro e, come 
un avaro altresì, più ha e più vuole incessantemente ,,. Si rivolge, 
così, a Bernardo Castello, l’ illustratore della Gerusalemme del Tasso, 
e chiede “ qualche particella dei miracoli della sua mano ,,; a Lodovico 
Caracci per un disegno e un quadro, e così ad altri non pochi per altre 
opere, continuando per circa un ventennio. Quando morì a Napoli 
nella “sua casa piccola ma deliziosa ,,, tutte quelle opere d’arte, ch’egli 
non aveva potuto neanche ricordare e catalogare, andarono disperse. 

Tardi gli nacque l’ idea di fare un libro di poesia sulle opere d’arte 
vedute o possedute. Prendendo il titolo dalla Galleria che Carlo Emma- 
nuele I di Savoia fece costruire nel Palazzo ducale, questo libro doveva 
esser formato prima (1609) solo dai ritratti degli artisti con i loro elogi, 
sicchè gli détte poi il titolo di “ Elogi de’ pittori moderni ,, (1614). Il 1° 
aprile del 1614, facendo pubblicare la terza parte della Lira, ci offre, per 
bocca del suo compiacente editore (il Claretti), un largo cenno dell’o- 
pera già completa. La (Galleria “è come dir Pinacoteca.. ed a questa 
gli [al M.] diede qualche occasione Filostrato con le sue Imagini, se 
ben egli [il M.] si è allontanato assai da la sua via. È divisa in due 
parti, cioè Pitture e Sculture e sono amendue compartite in Favole 
Istorie e Ritratti. Le Istorie sono sacre e profane. e vengono spiegate 
con varie tantasie poetiche e con le lodi dei Maestri più famosi. se- 
condo l’occasione che ne porgono molte figure di lor mano. Le Favole 
son le più notabili cavate da Poeti greci e latini..... Tra i Ritratti 
entrano i simulacri di diversi uomini illustri sì in arme come in let- 
tere, tanto moderni, quanto antichi, talchè formano a guisa di un 
Museo, e sopra ciascuna imagine si scherza con qualche bizaria, secondo 
le azioni del rappresentato ecc. ecc. ,,. 

Passato in Francia nel 1615 il M. continuò a lavorare intorno 
all’opera sua, ma i Ritratti presero il sopravvento sulle descrizioni 
dei quadri e delle sculture. L'anno seguente essa fu spedita a Ve 
nezia per essere stampata dal Ciotti, che la stampò male. Il libro 
fu accolto assai! freddamente ed il M. peusò. allora, di aggiungiun- 
gervi, in una futura ediz., gl’ /di/li della Sampogna, ristampati ora dal 
Balsamo-Crivelli, per renderlo “ più dilettevole ,, e meno monotono. 

Pare che nel comporlo egli avesse seguito l'esempio di Lope da 
Vega Carpio, suo lodatore, che nella sua Arcadia (1598) aveva pur 
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fatto gli elogi degli ‘eroi e dei capitani illustri. Nel vol. a stampa 
apparvero, però, soltanto 74 favole, 48 istorie e 318 ritratti ecc. ecc. 
Il M,, dice il B.., nella Galleria “ non eterna di proposito i pittori ,,; 
essa non è più espressione sola di emozioni provate innanzi alle opere 
della pittura e della scultura,... nè ricordo di cose vedute nelle grandi 
raccolte e nelle case dei Signori e presso pittori amici ,,. È, invece: 
an'accozzaglia di tutte queste cose. Non vi mancano, però, “ tratti e 
bellezze particolari ,. Nelle Favole, che il B. esamina quasi una per 
una, il M. trova modo di rilevar dell’opera dei suoi, prediletti pittori, 
“ogni bellezza e la favola completa con quel che l’arte nei suoi limiti 
non ha dato,, Nell’ “ Eco, di Ventura Salimbeni, p. es., dice che “la 
bocca replica gli accenti e se non si ode la voce, è perchè la voce non 
si può dipingere, E così perle altre opere. Nelle Istorie, dettate per 
la maggior parte a Napoli prima del ‘11600, il più delle volte è il sem- 
plice ammiratore dell’arte: ma altrove è tutto lode, ammirazione e 
giuoco di parole. Nelle Sculture, che son poche, imita gli epigrammi 
greco-latini : i due sonetti, che il B. riferisce, sur una testa di Annibale, 
inviata dal card. Aldobrandino al Duca di Savoia, sono un inno a 
questo valoroso principe; e la testa d’Annibale non è che il pretesto. 

I Ritratti “ formano il vero nucleo del libro ,,, nè in generale 
sono ispirati da quadri, ma sorgono dalla fantasia del poeta che ha 
voluto fare una specie di storia dell’ umanità nei vari campi della sua 
attività: principi, capitani, eroi antichi e moderni, tiranni, corsari, 
scellerati; pontefici e cardinali, santi Padri e teologi, inegromanti' 
ed eretici, predicatori ed oratori, filosofi, umanisti, storici, giureconsulti, 
medici, matematici, astrologi e finalmente i poeti. E poi passa alle 
donne: le belle, le caste, le magnanime, le impudiche, le scellerate, 
le bellicose e le virtuose ecc. In fine, non dimentica la sua donna (?), 
dipinta da molti pittori. Non pochi di questi ritratti son belli o inte- 
ressanti, come quello di Bernardino Telesio, di Galilei, di G. B. della 
Porta, che il B. riferisce tutti; fra quelli dei poeti napoletani, son 
notevoli quelli del Tasso, del Tansillo, del Di Costanzo e del Rota. 
Vi son anche dei ritratti burleschi, che il B. reputa migliori di tutti. 
Fra quelli delle donne si notano i ritratti di Margherita di Valois, 
regina di Navarra, di Isabella Andreini, di Vittoria Colonna ecc. ecc. 

Questo studio del B. pieno, come gli altri suoi, di notizie, contiene 
tre appendici. La prima dà un elenco di tutte le pitture, istorie, ri- 
.tratti e sculture ricordate nella (ra//eria. La seconda ricorda un ms. che ‘ 
reca autografe alcune Rime del M., composte esclusivamente per opere 
di pittura e di scultura, delle descrizioni delle quali solamente doveva, 
nel suo primitivo disegno, comporsi la Galleria. Nella terza appendice 
il B. rileva, dall’ ediz. torinese delle Lettere (1629), una “ Nota dei 
nomi dei pittori che hanno favorito il cav. M. nella sua Gulleria ,,, 
ripescata fra carte serbate dagli amici del poeta, e non fatta sull’ o- 
pera a stampa, ma contenente nomi di artisti non ricordati in essa. 
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Il B. si ferma a discutere delle probabili relazioni del M. con questi 
nuovi artisti, e alcune n’accoglie ed altre ne rifiuta. Quella, per es., col 
Poussin il B. non ammette affatto. Il pittore francese, mai ricordato 
dal poeta, senti l’ influsso della poesia mariniana dalle opere di lui, 
ma non conobbe il poeta. 

III. Gli Epitalami furon pubblicati la prima volta a Parigi nel 
1617 e contemporaneamente anche in Italia. Nel comporli, il M. tenne 
presenti i modelli classici di Catullo, Claudiano, Stazio, Teocrito, e 
la Cantica dei Cankici, nonchè quelli degli umanisti e dei cinquecenti- 
sti ecc. Nell’ ediz. principe son dieci, con cinque sonetti epitalamici, il 
primo per le nozze di Ranuccio Farnese con Margherita Aldobrandini; 
gli altri quattro per altre nozze. Ma tutti per nozze illustri. L’“Imeneo, 
per Antonio Carafa ed Elena Aldobrandino; il “ Torneo ,, pel march. 
Fachenetti e Violante Austriaca, la “ Cena ,, pel conte Ottavio Tieni 
e Camilla Sogara; le “ Fatiche d’ Ercole ,, pel conte Ercole Pepoli e 
Vittoria Cibo; il “ Balletto delle Muse ., per Alfonso d’ Este ed Isa- 
bella di Savoia; il “ Letto ,, per Francesco Gonzaga e Margherita di 
Savoia; la “ Francia consolata ,, per le nozze di Luigi XITI ed Anna 
d’ Austria; gli altri tre epitalami furono scritti per signori genovesi, 
che ei conobbe in Genove nelle sue varie dimore in quella città, dove 
aveva amico il famoso don Angelo Grillo, l’amico del Tasso. “ L’U- 
rania ,, fu dettato per G. V. Imperiali e Caterina Grimaldi ; 1’“Anello,, 
per Giacomo Doria e Brigida Spinola; “ Venere pronuba ,, per G. C. 
Doria e Veronica Spinola. 

Gli Epitalami sono liberi, lascivi e, pur dirigendosi anche a donne, 
poco pudichi ; ma il B. che li esamina e li giudica uno per uno, crede 
di trovare una certa giustificazione a tanta libertà, ricordando che il 
M. fu una mente vivace, nudrita, sin dalla fanciullezza, di studi filosofici, 
fatti sotto i discepoli di Bernardino Telesio (pel quale, come abbiam 
visto, scrisse un bel sonetto nella Galleria) e fu in relazione con 
i filosofi naturalistici del tempo. A proposito dell’ ultimo epita- 
lamio ricordato, il migliore di tutti, nel quale è sviluppato un 
pensiero del Vanini (la voluttà è quasi un sesto senso), il B. ricorda 
le relazioni di amicizia del M. con questo sventurato martire del pen- 
siero, confessate da quest’ ultimo, che il poeta MABgratamonte non ri- 
cordò mai nelle sue opere. 

E. PàRcoPO 


ANNUNZI SOMMARI 
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.V. MorzLLI. — Diomede Marvasi nella vita e nell ideale. Con 
lettere di A. de Meis ed una nota di V. de Crieto sull’ elezione politica 
del M., un ritr. inedito in eliotipia ed altra tavola fuori testo. Ediz. 
di soli 50 esemplari (Palmi, Genovesi e figli, 1924; 16°, pp. 46). — 
Per una “ Galleria biografica degli uomini e delie donne illustri delle 
Calabrie ,,, di cui ha iniziata la pubblicazione il prof. V. de Cristo, 
l' A. ha composto questa breve ma compiuta biografia del M., nella 
qua'e, essendosi egli potuto giovare di carte inedite dell’ Arch. di Stato 
e della corrispondenza del M. col De Meis, non sono pochi i punti sai 
quali ha potuto portar nuova luce o, magari, rivelarli del tutto. Non 
meno di quella del M. riesce illuminata la figura del De Meis, sicchè 
anche alla conoscenza di questo molto importa il lavoro del M. Per ciò 
che riguarda più da presso la letteratura, ne ricaviamo che il De Meis 
non potò essere al Ruffinimo dello del “ dottor Antonio ,,, essendosi i due 
conosciuti quando il romanzo era già composto, mentre pare indubbio 
che a lui e alle vicende del suo matrimonio siasi ispirato l’ Oriani per 
il romanzo La Disfatta. Le qualità altissime di mente e di cuore dei 
due illustri nomini, la nobiltà rara del loro carattere, l’ intimità fraterna 
della loro amicizia spiccano da queste pagine del M., nelle quali appare 
anche quello che uomini, quali quei due, pensavano delle disgrazie fran- 
cesi del ’70 e per se stesse e in relazione all’ Italia, e che è tale da 
ammaestrare anche oggi, o almeno da far meditare pur noi. — G.B. 


G. GianNINI. — Le tradizioni popolari nella poesia pascolia- 
na (Estr. dal vol. miscell. Zucca a G. Pascoli; Lucca, “ Rina- 
scenza italica ,, 1924; 16°, pp. 20).— Sebbene limitata ai tratti più ri- 
levanti della poesia pascoliana, questa ricerca del G. si. può dire esau- 
riente, e non è maraviglia, data la ben nota dottrina folk-loristica del- 
l’ A. A me pare che quanto nella poesia del P. è derivazicne od eco 
della materia popolare non sia in così larga misura come a prima vista 
si potrebbe credere, e tutto poi, naturalmente, appare atteggiato se- 
condo il proprio spirito del poeta, come risulta dalle osservazioni che 
il G., critico e non soltanto erudito, accompagna alle sue ricerche, e 
da quelle che ancora si potrebbero fare. — G. B. 
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R. ZAGARIA. — Intorno ad Alessandro D° Ancona: 2* ediz., con ag. 
giunte (Andria, Rossignoli, 1924; 16°, pp. 48) — In questo opuscolo 
l'A. raccoglie alcuni articoli da lui scritti per un giornale di Trani 
il domani della morte dell’ insigne maestro, i quali nell’ insieme costi- 
tuiscono una affettuosa e dotta commemorazione. Dei cinque capitoletti 
(“L’uomo ,,, “ Il patriota,,, “Il letterato ,,, “ L'ultimo libro di A. D'A.,,, 
“Il D’'A. e i D’Avala ,,), l’ultimo ha una speciale importanza per 
gli studiosi meridionali, come quello che tratta delle amichevoli rela. 
zioni che corsero tra il D' A. e Mariano prima, poi Michelangelo d'Avala, 
sulla scorta di molte lettere, tutte riferite per esteso, conservate tra 
le carte D’Ayala dalla Società napoletana di Storia patria ; lettere che 
testimoniano dell’ amicizia del D’A. per i due illustri uomini e 
del suo interessamento per iloro studii non solo, ma anche della bontà 
dell’ animo suo, pari alla sua grande dottrina. A lui miglior onore non 
| poteva rendere lu Z., che pubblicando e illustrando queste lettere. — G. B. 


R. VALENTINI. — “ De gestis et vita Braccii , di A. Campano. “ À 
proposito di storia della storiogratia ,, (Estr. del 2802/. della R. Deput. di 
St. P. per l'Umbria, XXVII, 1, 71; Perugia, Unione Tipogr. Coop., 1925 : 
16°, pp. 48). — È questa del V. un'accurata quanto dotta analisi della 
vita di Braccio da Montone che scrisse in latino l’ umanista Antonio 
Campano, il quale nel 1455 andò a coprire la cattedra di eloquenza 
nello Studio di Perugia. Da quella cattedra aveva pronunciato nel 
1482 un memorabile discorso il Panorinita, particolare ignorato della 
vita di lui, perchè chi primo segnalò quella notizia, il Vermiglioli, 
non lo seppe riconoscere nell’ * Antonio de Cicilia ,, nominato dai Diari 
decemtirali, e che quindi il V. opportunamente mette in rilievo (p. 10, 
n. 4). Questa analisi ha un'importanza che va oltre il fatto studiato, 
come quella che investe un tatto generale, il valore storico da darsi 
alle biografie umanistiche, generalmente e autorevolmente neg.to. È 
sì questa del Campano una biogratia nata in tale ambiente culturale 
e morale da collocarsi senza riserve in quella storiografia ofliciosa e 
dinastica, cui per certi titoli, oramai quasi tradizionali — astoricismo 
estetico, ragioni d'arte e di sentimento, reitorica e parzialità — sì suol 
negare ogni valore storico; ma l'accurato esame del V. mostra che 
ad essa non manca una diligente documentazione, diretta però più 
sui particolari che sulle determinanti dei fatti, e così tenendo conto 
di essa, pur seriza pretendere di dare alle sue constatazioni un carattere 
generale, il V. dichiara di non poter sottoscrivere a cuor leggiero a 
quei sommarii giudizii che considerano la storiografia umanistica come 
una vana esaltazione letteraria e formale. — G. B. 


E. FiLIiPpPINI.— Der la storia del punto esclamativo. Lettera aperta 
a “ Tantalo ,, del Corriere dellu Sera Estr. da Lu Bibliofilia, a. XXVI, 
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1924, disp. 10-11) — Unarticolo di Tantalo (U. Ojetti), della serie Cose 
viste, intorno al punto esclamativo, elegante quanto innocua “ boutade:,, 
di uno scrittore a corto di argomenti, pubblicato nel Corriere della 
Sera del 8 ott. ’24, ha dato al nostro collaboratore E. Filippini il pre- 
testo per questa “ lettera aperta ,,, la quale, indagando, con erudizione 
sicura quanto peregrina, la storia del .punto esclamativo, di cui'ferma 
gli inizii, nella stampa, alla prima metà del 500, nelle edizioni vene- 
ziane di G. (Grifio, se non forse in quelle di V. Valgrisio, va oltre 
l’ occasione per cui fu scritta e rimane contributo prezioso alle indagini 
storico-grammiaticali o, meglio, storico-ortografiche intorno alla nostra 
lingua. — G. B. 


A. MEDIN. — La prima voce del “ maledetto lupo, (Estr. dagli 
Atti del R. Istituto Veneto di Sc., Let. e Arti, t. 84, parte 2*: Venezia, 
Ferrari, 1925; 16°, pp. 6). — Una nuova testimonianza del signi, 
ficato di interiezione di maraviglia che aveva nel Medio Evo la parola 
“ papè ,,, e quindi della fondatezza della interpretazione data dal Guerri 
e oggi comunemente accettata del noto vs. del VII dell’ Inferno, il 
M. ha trovato, senza cercarla, in un son. del Vannozzo contenuto nel . 
cod. 59 del Seminario di Padova, del quale egli prepara l’ ediz. critica, 
e la trovata illustra opportunamente in queste pagine. Aggiunge alcune 
fondate osservazioni per provare, contrariamente a quanto credette 
il Guerri, che anche la parola “ aleppe ,,, l'ebraico “aleph,,, aveva 
pur nel linguaggio ebraico posteriore al biblico e al talmudico la 
funzione di esprimere il dolore: quindi non un’ apposizione di Satana 
essa è nel vs. dantesco, ma una esclamazione di dolore, che non ripete- 
inutilmente, ma compie la prima (“ papè ,,) di maraviglia. Così il verso 
misterioso pus dirsi veramente e seriamente interpretato su inoppu- 
gnabili documenti linguistici. — G. B. 


G. ZACCAGNINI. — Le epistole in latino e-in volgare di Pietro de’ 
Boattieri (Imola, Galeati, 1924 ; 8° gr., pp.88: estr. dagli Studi e mem. 
per la storia dell’univ. di Bologna). — Il Boattieri occupa “un posto 
cospicuo fra i dettatori dei primi anni del sec, XIV: ma gli eruditi 
poco san dircì di lui. Il suo primo atto notarile è del 1287 : dovè quindi 
nascere intorno al ’60. Visse per molti anni a Bologna ; nel ’90 già 
insegnava rettorica e giurisprudenza; nel ’92 era giudice, e con questo 
ufficio era a Casio. Nei primi decenni del sec. dimorava era a Bologna, 
dove crebbe la sua fama di “summus et continuus in arte notarie 
doctor ,,. Fu chiamato, nel 1335, a Pistoia per insegnarvi arte notarile 
e rettorica, ima non pare che vi si recasse. Fra le sue opere le Epistole 
in latino e in volgare (cod. maglb. II,IV, 812) non eran conosciute sinora: 
vanno dal 1240 al 1313. Alcune di esse, 56, sono storiche ; altre 17 hanno 
accenni storici ; offrono poi notizie importanti sulla vita dei grammatidi 
del tempo, altre lettere e orazioni in numero pure di 26. Le altre non 
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‘hanno importanza. Fra le storiche son notevoli quelle di re Enzo inedite ; 
dell’ imperatore Federico II, nota; di re Manfredi alcune lettere “ degne 
di particolare attenzione,,; una del cardinale di S. Giorgio a Giacomo da 
Morra, il noto rimatore della Scuola poetica siciliana, di cui ultima- 
mente si è occupato G. M. Monti (cfr. Rass. XXX, 69); cinque lettere, in 
gran parte inedite, del primo e secondo Carlo d’Angiò; altre si riferiscono 
a personaggi toscani e danteschi (come Vieri de’ Cerchi; Nello dei Pan- 
‘ nochieschi, il marito della famosa Pia de’ Tolomei ;«Tessauro da’ Bec- 
cheria, “di cui segò Fiorenza la gorgiera ,,); due di Corradino di Svevia; 
di Elena Comneno, moglie di re Manfredi; di Cangrande ecc. ecc. Lo 
Z. le esamina tutte e ne rileva l’ importanza. Questa raccolta epistolare 
è, insomma, un’antologia storica che va da Federigo II ad Arrigo VII, 
e, perciò, di grande importanza per gli studiosi della storia letteraria 
e civile di quel periodo. — E. P. 


TI i miti n i i 


VARIETÀ 


TRA PURISTI. 


LETTERE INEDITE DI A. CESARI, L. ANGELONI 
E F. RANALLI (*) 


Ad illustrazione della lettera che segue basterà si dica che 
dei due medici invocati dal povero padre alla salvezza del figliuo- 
lo, lo Zannetti era più noto: si chiamava Ferdinando, e il suo 
nome s'incontra assai spesso tra i nostri liberali toscani, come di 
parteggiante per la fazione estrema (1). 


, Firenze, 12 marzo [1854]. 
Mio affettuosissimo Mariano, 

La tua lettera, che è un vangelo, tien luogo di una visita a un 
padre desolatissimo. Ier l’ altra sera il povero -Pietrino, dopo essersi 
baloccato tutto il giorno nel mio studio e pranzato con noi, mi spirò. 
tra le braccia prima di mezza notte, quasi senza assistenza di medici. 
Ero corso a Zannetti che sapeva il pericolo, scongiurandolo a venire, 
ma egli “ democratico , mi rispose che non poteva, che non ci era 
da far nulla e che cercassi di un altro. Venne il Barzellotti che si 
trattenne pochi minuti avendo altre visite da fare. Chiamai un medi- 
cuccio non amico (che sono i migliori), il quale fece che almeno non 
fossi solo a chiuderli gli occhi e tenerlo stretto fra le mie braccia 
finchè non fui levato per forza. Ma a me non duole de’ medici, che 
troppo conosco questa umana razza; mi duole del figlio mio che ho 
perduto per sempre. E pure sto meglio che non dovrei stare ; e forse 


__ — — —_—P——TT— ——————————rT—_.-_———@ m—_—_———lmr@@—m@—m@—@—@—t1kkn__ur’@ 9 T——_—___———r——@.» 


(*) Continuazione : v. questa Rass. XXIX, pp. 273 e sgg. 
(1) Cenni sparsi in MATILDE GIOLI, Il TINOARENO toscano e l’azione 
popolare, Firenze, Barbèra, 1905. 
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anch’ io mi consolerò perchè tutti si consolano; provvidenza o per- 
versità di natura. Ebbe breve e placida agonia; muto pareva che 
dormisse; nè mai sì bello e buono mi era apparso. Oh che dolore; 
altro che perder la moglie, il padre, la madre! Io non credo che: ci 
possa essere dolore simile; e tuttavia mi consolerò anch’ io: “ prov- 
videnza o perversità di natura umana ,. Oh sii certo che quel bambino 
con poco ingegno era un miracolo di bontà ; la troppa bontà indicava 
la sua sollecita fine; io ne temeva, perchè so che gli uomini, per 
non perire nell’ infanzia, hanno bisogno di non essere compiutamente 
buoni. Ma un terribile rimorso mi strazia; io dubito di non aver 
contribuito alla sua morte; mi era fitto in capo di svegliargli l'ingegno 
che natura gli avea dato piuttosto tenue, e più volte l’ ho violentato, 
impaurito, minacciato, e fin qualche volta sono trascorso... ma non 
voglio dire la mia bestialità! Il poveretto si avviliva, e se qualcosa 
imparava, diventava men sano. Or nota contraddizione di questa no- 
stra malvagia natura. Io che credo non sia un bene il “sapere ,; 
che è meglio non averlo per tribolar meno in questo mondo, m' ero 
incaponito a metterlo dove difficilmente e senza violenza non si pote- 
va. Ma ne ho degno castigo ! È vero che anche senza questo forse 
la malattia sarebbe venuta. Ma chi sa ? In somma mi gira nella mente 
notte e giorno questa crudele fantasia di avergli sciupata la comples- 
sione. Povero figlio! Ha sofferto una mala'tia di undici mesi con 
una pazienza e docilità che non è parsa credibile a nessuno; non 
ci ha fatto patire jl minimo disagio, non ho nè pure la consolazione 
di aver perduta una notte per lui. Fino simulava il male e i patimenti 
per paura di non dispiacerci o incomodarci. Mi riescì di far andare 
a letto la Sofia, perchè non si trovasse ‘all’ estremo punto,’'ingannan- 
dola nel suo vero stato. E feci male, perchè veramente il meno che 
io ho sofferto fu nel tempo che lo mirai placidamente e brevemente 
agonizzare e spegnersi come un limpido lume. La piena del dolore 
cominciò dopo che fui tratto dalla camera, e ovunque mi volgo veggo 
suoi balocchi, sue scritture, suoi libri, e mi manca unritratto somiglian- 
te. Vedi altra disgrazia. Quando due mesi fa Zannetti “ democratico , 
e Barzellotti “ non democratico , mi dissero che vi era poco da sperare 
(e fu quello il gran colpo) il primo pensiero che mi strinse fu del 
ritratto; e andai piangendo da mio cognato pittore, non perchè è 
bene ricorrere mai ai cognati e ai parenti, ma perchè chiamando 
un pittore nuovo temei di non costernare la Sofia e lui stesso; mentre 
col zio si poteva nascondere come in fatti si nascose la cagione del 
ritratto. Ma egli indugiò tanto, gingillò tanto, parte per inerzia e 
parte per egoismo, che appena fu in tempo (in due mesi e mezzo) 
di abbozzarlo, e quel che è peggio l’abbozzo non somiglia. Ancora 
questa misera consolazione mi è mancata. Certo la sua imagine l’ ho 
fitta nel cuore; ma il tempo (dicono pietoso ma io dico crudele o 
iniquo) me la cance lara, Non finirei mai di sfogarmi con te, che so 


Vai 
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quale anima chiudi, ma la mano mi trema e il cuore non mi regge 
più. Gli ho composto da me il sepolcro, e ho scritto questa iscrizione 
sì confuso che non so se corra il senso: “A te angiolo di bontà — 


Pierino nostro — toltoci poco più che bilustre — noi genitori incon- 


solabili — poniamo — MDCCCLIV — non fatto per mondo sì reo mise- 
ro — volasti al Paradiso ,. 

Tante e tante cose alla signora Giulietta, da parte anche di Sofia. 
Bacia per me i fuoi figliuoletti, che Iddio mantenga sani. più che 
altro. Addio, addio. Il tuo sfortunatissimo amico 

FERDINANDO 


[D.S.] Di quel che ti ho detto di Zannetti e Barzellotti non far 
conto ; io dimentico tutto, e forse non erano in me tali meriti che 
dovessero fare più da amici che da nemici. Ma non so quel che mi 
dico. Ho la testa confusa. Scusami. 


Quasi a mitigare lo strazio patito dal R. per la morte del 
figliuoletto, era intervenuta l’accettazione che il Le Monnier faceva 
della mastodontica retorica intitolata Ammaestramenti di lettera; 
tura, e divisa in quattro parti e quattro volumi, pieni densi di 
ragionamenti e d’esempi, che uscirono, nel 1855, in una prima 
ediz. c nel '57-’58 in una seconda, stampata dal Le Monnier. 
L'opera apparve subito così esorbitante che ben presto se ne vide 
l'opportunità di un compendio, scolastico, pubblicato dallo stesso 
editore e già pervenuto alla seconda ediz. nel °’65. 


i [4 luglio 54] 
Caro Mariano, 

Dici bene che io ti scriva de’ miei dolori ; giacchè è sempre vivis- 
simo il mio dolore pel povero mio figlio perduto, quando mi era 
divenuto più caro. L’ho sempre presente; non passa notte che non 
lo sogno; non posso guardar gli altri senza ricordarmi di lui. Insomma 
è una grande e continua afflizione. Imagina se il mio cuore è diventato 
nero. E tuttavia con me stesso mi meraviglio (e anche mi sdegno) che 
in fine sto bene o ragionevolmente di salute, ora anche dormo, e 
cerco più che posso distrarmi. Tutto per questa bella nostra 
conservazione. È vero che il poverino sta meglio di me; non 
sente nulla di male ; e non è più esposto a dover provare le maggiori 
miserie della vita. Mio caro, ho tale vacuità nella testa, che non s0 
quel che mi scrivo; e tu compatirai. Non ho visto il vol. del Farini, 
e non me ne importa nulla. Scrivano, stampino, s’abbiano tutti gli 
onori, trionfi, fortune ; per me non penso più a nulla, e ho gittato 


‘ là in un canto quei miei scartafacci ; che finiranno in cucina o nel 


cesso. Ti dirò nondimeno cosa che tu strabilierai. Le Monnier (non so 
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come) accettò di stampare quel mio libro di letteratura; e pose mano 
in que’ giorni che mi fu tolto il mio Pietrino, e che poverino !, benchè 
malato, m’aveva copiato buona parte di quel ms. in alcune aggiunte 
che feci. Prostrato e confuso com’ero, non potei assistere alla stampa 
nè riveder l’opera, talchè non so che misero guazzabuglio ne uscirà, 
ma questo è nulla: all’affanno pel mio povero figlio si aggiunsero 
altri dolori di famiglia. È venuto qui colla moglie quello sciagurato 
di mio fratello mettendosi all’asta i suoi beni nel Regno, sui quali 
ho io pure un piccolissimo capitale, che per me, che non guadagno 
nulla, era qualcosa; e temo assai che ne corra il pericolo. Guai, guai, 
guai, dappertutto e di tutti i colori. Vedi se io ti ho contentato a 
fartì il Geremia. E che altro io posso fare ? Quanto però mi consola 
la tua affezione! Quanto ti desidero che non ti sia (se non benigna) 
almeno non eccessivamente crudele la fortuna. Come vanno le tue 
cose ? Io ne chiedo sempre a chi viene di costà. Che mondo porco 
— ma non ricominciamo i lamenti. La Sofia abbraccia cordialmente 
la Giulia, e con me bacia Angiolino ed Alfredo, che Dio ti conservi 
e prosperi. Addio, mio caro ed affettuoso Mariano; sappi di avere in 
me il più sviscerato, quantunque il più inutile e balordo degli amici. 
F. RANALLI 


La lettera seguente deve esser del .1854, perchè si accenna 
al viaggio di Alessandro d’Ancona — la cui amicizia col D'Ayala 
forse era già incominciata (1) — a Torino, viaggio che certo ebbe 
per iscopo quello di contrattare con l'editore Pomba la stampa 
degli scritti di T. Campanella, usciti poi in due volumi appunto 
nel ’54 (2), e perchè si accenna alla pubblicazione, sperata per il 
gennaio successivo, delle Isforie italiane, il cui primo volume 
comparve di fatto nel 55. L'autore faceva bene a non illudersi 
circa i frutti del suo lavoro storico: in una nota al suo Discorso 
letto nell'Accademia delle Belle Arti di Firenze nel 1859 per inau- 
gurazione delle lezioni di Storia universale, confessa triste : dalle 
istorie italiane “ non ritrassi che amarezze e danni ,,... (3) L’accenno 
a Ludovico Bianchini poi merita un chiarimento non fuggevole. 
Questo grande economista (4) era nato (11 ag. 1803) e morto a 

(1) V. il mio cit. lavoro Un’amicizia di A. D'Ancona. 

(2) D'ANCcONA, Ricordi ed affetti cit., pp. 533-534. 

(3) Nella Storia delle belle arti in Italia, Firenze, Le Monnier, 1869, 
vol. IlI, p. 464 n. 

(4) Cfr. su di lui F. Mimnonri, Biografia di L. B. Capolago, Tip. 
Elvetica, 1840, 2" ediz., e l'art. della Nuova enciclopedia itul.del BoccaRDO, 
vol. III, pp. 847-848. 
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Napoli il 10 giugno 1871, ed era presto salito in grande fama 
per i suoi scritti minori — uno dei quali, la memoria Sulle riforme 
doganali della Gran Bretagna, fu giudicato dal Cobden il miglior 
trattato sopra tale argomento — coronati dalle tre famose opere : 
la Storia delle finanze del regno di Napoli (Nap. 1834-35, in 3 
voll., in 8°), la Storia economico-civile della Sicilia (Palermo, 1841, 
in 2 voll.) e la Scienza del ben vivere sociale e della economia 
pubblica degli stati (Napoli, 1845-1855), adottata come libro di 
. testo nella “Scuola Bianchini ,,, fondata dai belgi a Bruxelles. 
Da giovane egli aveva avuto un atteggiamento assai favorevole 
verso le idee politiche liberali, e, quando Giuseppe Ricciardi 
(1808-1882) era stato imprigionato, egli gli si era sostituito nella 
direzione del Progresso, fondato dall’ irrequieto conte per conti- 
nuare l’onorata e rischiosa tradizione della soppressa Antologia (1), 
cedendola poi a Giuseppe di Cesare (1777-1856), allorchè (dic. 
1837) egli venne nominato capo del Dipartimento affari interni 
della Sicilia. In prosieguo, però, egli accettò importanti cariche 
dal governo borbonico, che lo nominò (1847) intendente della 
provincia di Catanzaro; consigliere e poi avvocato generale nella 
Gran Corte dei Conti e Consigliere di Stato tra il 1848 e il ’52, 
e finalmente (1854-’55) direttore del ministero di polizia gene- 
rale: cioè, vero ministro nel fatto per quanto senza il titolo e 
lo stipendio relativi. E allora egli, che era rimasto in quell’ufficio 
fino al ’59 e nel ’60, volle fermamente ritirarsi dalla vita pubblica : 
onesto, giusto e mite fu oggetto di avversione da parte dei 
borbonici ad oltranza mentre non raccoglieva che diffidenza e 
disistima dai liberali, il cui giudizio sembra tuttavia pesare sulla 
sua memoria, degnissima di esser presa ad argomento di un 
serio e importante lavoro. 


(8. d., ma 1854] 
Mio caro Mariano, 


Venendo costà Sandrino d' Ancòna, non ho voluto lasciare questa 
buona occasione per mandarvi i miei sempre cordiali saluti; i quali, 
da parte anche di mia moglie, presenterai alla tua tanto buona ed 
egregia Giulietta. Così pure bacerai per noi Alfredino ed Angiolino, 
come io bacerò per te i miei. Così potessi baciare quel poverino.... che 


(1) Come è dimostrato nel mio lavoro: G. R. e il “ Progresso ,,.in 
Studi di lett. ital., diretti da E. Pèrcopo, vol. XIII, p. 294 sgg. 
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mi sta sempre fitto nel cuore, dove non è entrata più alcuna dolcezza 
dopo quell’ ora fatale. ; 

Le mie storie d’Italia sono innanzi nella stampa, e forse dentro 
gennaio uscirà il primo volume. Son certo che piaceranno assai meno 
della storia pubblica, perchè le ho ridotte o almeno mi sono studiato 
di ridurle più secondo la forma delle storie antiche togliendo loro 
tutto quello che sapeva di declamatorio, di minuto e di satirico, e 
purgandole il più che mi è stato possibile dalle gonfiezze, sconcezze 
e bassezze del parlare odierno. Vedi dunque se non dovranno essere 
maledette! Ma a me non importa un c.... Tanto è profondo e ogni 
dì maggiore il disprezzo che ho di questa generazione. Vedi questa 
guerra fra russi, francesi ed inglesi! Tanto apparato, tanto dire, tanto 
vanto da una parte e dall’ altra; e dirò anche grandissimi danni e 
perdite e nel medesimo tempo concetti e deliberazioni e forse successi 
da fanciulli o da matti. E poi si ha [a] tenere in sommo pregio 
l’ antichità ?! Per Dio, che di sì fatte spedizioni condotte in questo 
modo nè greci nè romani hanno fatto. Ma noi abbiamo vapori, fila... 
elettriche, caloriferi, e vattene là. Ma di ciò basta, che mi darai dello 
insaziabile nel maledire quanto si vede e ode. Passo ad altro. Dimmi, 
sai tu costà niun napoletano o siciliano di qualche considerazione, 
che conoscesse il Bianchini, nuovo direttore dell’ Interno in Napoli? So 
che egli fu direttore del giornale Progresso, e allora faceva il liberale 
o umanitario alla moderna. Ad ogni modo ha scritto opere che gli 
economisti (altra peste dei nostri dì) predicano per ottime e da rivelare 
un animo buono. Ora vorrei se fosse possibile tentare se volesse ripa- 
rare la ingiustizia fatta a mio padre. Basterebbe che mettesso gli 
occhi sull’ affare, giacchè è tanta la enormezza della ingiustizia che 
non potrebbe non vederla. Io so di certo che il così detto “ incarta 
mento ,, è tale che non solo bisognerebbe restituire nell’ufficio mio 
padre, ma promoverlo a maggior grado. Dimmi dunque qualcosa intor- 
no 8 questo Bianchini. Vedo bene che essendo stato fatto ministro o 
quasi ministro dal nostro caro Ferdinandino, non dev'essere Aristide ; 
e forse sarà di quelli che hanno fatto i liberali quando non s' imagi- 
navano dì salire fuori della libertà. Ma per far giustizia a mio padre 
non ci bisogna neppure d' un ministro virtuoso. Basta che non sia 
un malvivente; basta che guardi l’ affare; che non dica, come ha 
detto quel tristissimo e ignorantissimo del Morena, che andava della 
dignità del governo a tornare in dietro. Mi dicono che Ranieri sia 
amico e confidente di questo Bianchini. Io non ho relazione con Ra- 
nieri. Come ci stai tu ? Potresti scrivergli qualcosa, e poi gli scriverei 
io medesimo ? O pure qualche altro. Insomma pensa se puoi indiret- 
tamente far qualcosa, e sii certo che se non farai io crederò che non. 
hai potuto. - Vorrei, caro Mariano, levarmi questa specie di rimorso, 
cioè di sentirmi continuamente scrivere che mio padre è in disgrazia 
per cagion mia. Vieusseux mi ha promesso di scrivere al Ranieri e 
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anche al Bianchini, ma Vieusseux è un uomo eccellente finchè non 
ha da far nulla per nessuno. Quante noie ti dò! Addio, addio. 
Aff.mo 

FERDINANDO: 


4 


Nel ’59, con l’annessione della Toscana al Piemonte, non fu 
. restituita la cattedra pisana di storia al R., che venne collocato 
nell’ Accademia fiorentina delle belle arti. Senonchè ben presto 
lo fecero passare ad insegnar letteratura nell’ Istituto di studi 
superiori e di perfezionamento, allora allora creato, e, questo 
soppresso dopò tre anni, lo rimisero nella Università di Pisa ad 
insegnare di nuovo la storia. Prima del ’59 era stato ancora 
peggio per il buono e modestissimo R., il quale si vedeva costretto 
a pensare alle cattedre piemontesi di eloquenza e di storia tenute 
da P. A. Paravia (1797-1857) nell’ Università di Torino, per po- 
tersi assicurare ]’ esistenza. Ma quanta verecondia nella espres- 
| sione del suo desiderio, e quanta ingenuità nei mezzi da mettere 
in pratica per soddisfarlo ! 


i [Firenze] 21 marzo (1857] 
Carissimo Mariano, 


Avendo sentito la morte del Paravia, vedi strana fantasia che 
mi era venuta. Ho pensato ‘(e tu strabilierai): “ ecco-una cattedra, 
anzi due cattedre, di belle lettere e d’istoria, vacanti. Se le mie 
povere fatiche non fossero tanto disprezzate, potrei forse ad alcuna 
di esse aspirare: , Ma subito mi sono corretto, e ho detto a me stesso : 
“ Come ? in mezzo a quel gran diluvio di sapientissimi, anzi arcisapien- 
tissimi, che ora specialmente empie e inonda Torino, osi tu formare 
sì temerario pensiero ? E chi vuoi che pensi a te? Tu non insegneresti 
la estetica sublime, nè la filosofia della storia. Con la costituzione. 
è inconciliabile la pedanteria. , E così, mio caro amico, ho cacciato 
dalla mia mente la strana fantasia; e solamente ne scrivo a te, di 
cui conosco l’ ingegno e l’ animo : i quali mi assicurano che se forse 
ti maraviglierai. non ti scandolezzerai che io abbia potuto stimarmi 
degno d’ una cattedra di belle lettere o d°’ istoria; e son certo che 
qualora a te venisse fatto di cercare che fosse pensato a me (però 
con quella dignità che si conviene e della quale tu sei maestro 
rigidissimo) non avresti bisogno di suggerimenti non che di stimoli. 
Nondimeno son curioso di sapere i candidati, e tu potresti a tuo 
agio appagare questa mia curiosità! Io non iscrivo ad alcuno; e 
molto meno farei alcuna instanza diretta o indiretta; giacchè la 
noncuranza o disprezzo degli altri non riesce ancora a togliermi 
questa superbia, che non devo offrirmi nè umiliarmi quando pure 


120 RASSEGNA CRITICA 


dovessi cader morto dalla fame. Certo il pensiero di tre figliuole da 
| maritare mi spaventa; ma non potrebbe mai ridurmi a chiedere per 
carità quel che mi sarebbe forse dovuto per giustizia. Qui, dove 
anche mi fosse offerto un ufficio, non potrei nè vorrei accettarlo. 
Costà, potrei accettarlo se mi fosse offerto: e dovrebbe essermi 
offerto, se non altro, avendo riguardo al mio coraggio di pubblicare 
in Toscana, colla presenza degli austriaci, le mie istorie: le quali 
(da parte la modestia) sono le sole di cui non abbia a vergognarsi 
l’ Italia de’ nostri giorni. Vedi, come parlo a te; perchè t' ho “ animae 
dimidium , ; chè con nessuno apro l’animo mio, e, tuffato nella mia 
malinconica taciturnità, vivo più morto d’ un sepolto da venti anni ; 
e lascio che gli altri si godano. gli onori e i profitti letterarii. Vorrei 
che tu avessi men rea sorte; e l’ averla sì poco lieta talvolta mi fa 
inorgoglire di me stesso che infine ho compagni troppo più degni 
di me, nella sventura. Ad ogni modo auguro a te quei beni che non 
posso avere io: 0 almeno quei beni che ti rendano meno difficile la 
vita. Dammi tue nuove e della signora Giulietta e de’ figliuoli. La 
Sofia con le bambine dice alla medesima tante cose affettuose ; e io 
abbraccio te (1) [col] solito invariabile affetto e colla speranza che tu 
non hai dimenticato il tuo aff.mo FER. RANALLI. 


[D. S.] Ti prego che quanto ti ho scritto resti sepolto nel tuo 
animo interamente. Conosco la religione della tua amicizia, e quindi 
m'affido ad essa. 


Il D’Ayala, che sapeva cosa sia avere famiglia senza un 
guadagno sicuro, si era occupato subito in pro’ dell’amico, e da 
Giovanni Lanza, allora ministro, gli veniva dato l’invito a con- 
correre. Era qualche cosa, ci sembra; tanto più che a ciò si 
aggiungeva l’ interessamento di Terenzio Mamiani (1799-1885) 
per il futuro concorrente; ma questi era fatto così, ed era bastato 
l'invito a prender parte al concorso come un povero mortale 
qualsiasi, per farlo inalberare e rinunziare al suo progetto, sol 
perchè si temeva anticipatamente posposto agli altri concorrenti, 
fra i quali eran pure Michele Coppino e Giovanni Prati (1815-’84). 


[Firenze], 30 marzo 1857. 
Mariano mio tanto buono e affettuoso, 


La tua dei 28 vuole da me una replica. Sei tu pur buono a cre- 
.dermi qualcosa, mentre tutto il mondo mi ha per un gran “coglione ,; 


(1) Uno strappo nella carta. 
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onde tu col rammentare l'oscuro mio nome, non hai fatto opera di 
giovare all’ Italia (il cui stivale ha bisogno di ben altri sproni) ma 
sì di seguitare a farmi fede della tua benevolenza, la quale mi è largo 
compenso alla noncuranza e al dispregio degli altri. Dicendo il signor 
Lanza che io posso liberamente concorrere, mi concede, credo io, ciò 
‘che è lecito a ognuno, se pure per me non fusse anche in Piemonte, 
com’è in Toscana, un “ostracismo, letterario. Lascia andare, mio 
.carissimo e troppo a me benevolo : io son contento omai di finire 
la inutile vita in questo beatissimo limbo, dove non si pena nè si 
gode. E se pensano al Tommaseo, chi potrebbe mettersi a gara con 
questo sublimissimo pensatore, non che io, fior di pedante ? Dunque 
lasciami nel limbo toscano. A proposito poi del Mamiani, voglio dirti, 
e rimanga in te, che l’altro giorno egli mi scrisse assai affettuosa - 
mente, esortandomi a mandar subito i titoli de’ miei onori, e la nota 
delle mie opere profferendomisi apparecchiato a caldeggiare la cosa. 
Io gli ho risposto, che il campo de’ miei onori letterarii è assai misero 
ed angusto, e nè pure potrei dire di ritrovarmi fra le mie carte alcuni 
diplomi di alcune accademie; onde da questa parte non avrei da 
mostrar nulla o quasi nulla. Solamente gli ho mandato la nota delle 
mie operette o operacce ; che se mai egli la mostrerà, farà ridere il 
signor Lanza e gli altri giudicatori dei candidati. Ma non ho voluto 
fare alcuna domanda di concorrere, e allo stesso Mamiani ho aggiunto 
che io' non volevo mostrarmi direttamente, e come dire,- a concorso, 
se non quando ciò fosse ridotto a una mera formalità. Di che forse 
il povero Mamiani farà le più matte risate, veggendo che un mio 
pari pretende di essere invitato quando vi è un Coppino, un Cappel- 
1ina e per tutti il padre Niccolò. Basta, meglio è passar per matto 
che farsi gittare della “ mota ,, in sul viso; e questa volta, guarda 
mo’ frènesia, non sono disposto a procurare ad altri la soddisfazione 
di un rifiuto, sebbene io letterariamente non abbia nulla a perdere. 
Mi avevan detto, e non rammento chi, che fra’ candidati era pure il 
poeta Prati. Peccato che costui non fusse il prescelto ; chè per quanto 
alto il signor Niccolò, l’altro mi pare più eccelso. Ma non parliamo 
più di questa miseria, ché fu, come ti scrissi, una delle mie tante 
non felici fantasie. . 

Colla mia vita di quasi sotterrato, di rado veggo le persone che 
mi nomini, e veggendole farò loro i tuoi saluti. I diplomatici si 
rompono fra loro da burla, e rompono il mondo da senno. Oh quanto 
spesso la Sofia rammenta la signora Giulia, a cui facciamo wille 
cordialissimi saluti: e così abbracciamo e baciamo i bambini. Se i 
fatti non fossero quali sono stati e saranno, avremmo potuto essere 
congiunti, e insieme disprezzare tanta stoltezza e nequizia umana. 
Ma non perchè lontani e dispersi dobbiamo meno volerci bene e 


confortarci. Addio addio. 
Tuissimo F. RANALLI 
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Si avvicinavano intanto tempi grossi, e il R. che, alla natura 
dei timidi e dei modesti, aveva dei momenti di temerità e di 
‘ superbia, se ne viveva chiuso come un’ostrica nel suo guscio - 
temeva qualche fulmine che lo andasse a scovare nel suo romi- 
torio ed era sfiduciato di tutto, pieno di nausea fino alla gola..., 
ma non sapeva fare per sempre divorzio dal bello scrivere e 
dalla unestà, di che pur si esaltava o si arrabbiava a volta a 
volta con sè stesso, e continuava a lavorare, non foss’altro che 
per alleviare i suoi mali morali. Le due lettere che or seguono 
ce ne fanno }rova. i 


Firenze, 8 9bre 1855. 
Mio caro Mariano, 


O tu pure vuoi da me la baia, a indirizzarmi letterati, quando 


io ho già fatto divorzio da questa puttana letteratura, che è vera. 


mente oggi degna di stare in bordello. lo vivo ritiratissimo e come. 


sotterrato. Soprattutto fuggo i cerchi letterarii, e se veggo qualcuno 
di quelli che putono di letteratura, fo come in tempo di pestilenza, 
mi pongo il fazzoletto al naso e volto strada. Oh beatissima ignoranza! 
della quale scriverei l’ apologia, come Erasmo la scrisse della pazzia, 
se non avessi giurato di non usare più da qui innanzi lo inchiostro 
che per tingere le scarpe e prender nota del bucato. Tuttavia non 
come letterato ma come persona che m’ avrebbe parlato di te, volen- 
tieri avrei veduto il signor Le Monnier. Il quale, sapendo che io sono 
colla famiglia in campagna, mi lasciò la tua lettera in bottega Piatti 
indicandomi il suo alloggio. Questa lettera non l ho avuta prima 
d’ oggi, e sono andato a Firenze per cercarlo ma non l’ ho trovato. 
Dopo domani, se il tempo, che qui è malvagio, non m’ impedisce, 
tornerò a Firenze e di nuovo ne cercherò e starò con lui purchè non 
mi parli di letteratura e di letterati. Mi chiedi se io scriva nel Poli- 
ziano ? lo non so nulla di - uesto giornale come di nessun altro. E 
mi sono arrabbiato che vì sia stato scritto il mio nome senza con- 
senso alcuno. Per Dio, fra le ciurmerie della presente civiltà vi è 
anche questa. Non intendo poi come un nome sì buio e disprezzato 
qual’ è il mio possa far gola a chicchessia. 

Ristampando Le Monnier quelle mic povere Istorie Italiane, avevo 
avuto la sciocchezza di riguardarle un poco circa lo stile e la lingua 
non per altro che per farmi dagli archimandriti della letteratura 
rinnovare la insigne patente di pedante o di “ Procuste della lette- 
ratura ,, come anche mì chiamano. Tu sai che le patenti vogliono 
essere rinnovate perchè non perdano di valore. Pedanteggiando adun- 
que nel cercare nei nostri autori ottimi le sostituzioni a tante cose 
che oggi per splendor di filosofia civile diciamo vallicamente, fra le 
altre mi ha fatto un po’ pensare la voce “ Gendarmiì , e “ Gendar- 
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meria ,: la quale mi suona non meno brutta che odiosa, e d’ altra 
parte considero che essa non è nè pure voce nuova venutaci di fuori, 
ma un modo nostro antico preso da’ francesi e alla loro lingua 
 conformato. Dalle nostre “ genti d’ arme , hanno fatto “gendarmi , 
e “gendarmeria ,, onde noi oggi l’usiamo così sformato da altri 
quando potremmo usarlo come la mamma natura ce l’aveva posto 
sulle labbra. Che si accettino modi nuovi dagli stranieri ancor senza 
necessità, “ transeat , ; ma che si debba usare i nostri colle desinenze 
di quelli mi pare troppa indegnità e balordaggine. Ma “ genti d’ arme , 
è termine generico, e s’ intende dgni soldato. Ma anche “ gendarmi , 
e “ gendarmertia , avranno il medesimo inconveniente, non variando 
che nel suono, e nè pure in questo interamente. Esaminiamo la cosa 
istoricamente. Tu sai bene che in principio non avendovi eserciti 
stanziali, veramente “genti d'arme ,, s'intendevano quelli che di 
continuo guardavano le città internamente; e di rado si’ trova negli 
scrittori toscani “ genti d’ arme , per milizia in generale, ma dicevano 
le “ sue genti ,, le “ genti del.....,,, Colla introduzione delle milizie 
stanziali il nome di “ genti d’ arme ,, rimase eziandio a quelli desti- 
nati ad invigilare stabilmente e d’ ufficio lo interno delle città : perchè 
infine anche i soldati non si possono dire “ genti d’ arme ,, cioè uomini 
dediti alla professione delle armi; in quanto che fanno un servizio 
temporaneo, e dopo i cinque o sei o dieci anni tornano alle loro case 
chi a fare il bifolco, chi il calzolaio, e chi altro. Non così de’ gen- 
darmi: i quali, essendo tolti da’ corpi della milizia stanziale, si 
eleggono quelli che vogliono definitivamente dedicarsi al mestiere 
delle armi: onde per essi diviene appropriatissimo il nome di “ genti 
d’arme ,, ; dove che per gli altri abbiamo i termini di “genti na “ milizie ,, 
“ eserciti ,, “ soldatesche ,,: i quali non indicano professione d’arme 
per elezione o ufficio, ma esercizio temporaneo e comandato. E se” 
un tempo gli eserciti duravano quanto il bisogno della guerra (e così 
fosse ancora) pure oggi, se è stanziale la milizia, non è stanziale colui 
che vi è stato ascritto per legge, qualora non entrasse appunto nella 
così detta “ Gendarmeria ,,, che è vera e propria professione d’arme. 
Credo durque che si possa e si debba, senza scambio alcuno di senso, 
usare “ genti d’arme ,, in vece del bruttissimo “gendarmeria,, 0 
“ gendarmi ,. Che ne pare a te, che in ciò puoi dire in cattedra? 
— Amerei sapere il tuo avviso: non che tutto questo importi alla feli- 
cità del genere umano; e quando dobbiamo tollerarci i “ gendarmi ,, 
e farci da loro ammanettare, poco è da curare dell’ essere chiamati 
così o così. Ma non è lecito un poco baloccarsi ? V' ha chi si balocca 
colle carte da giuoco o colle..., noi balocchiamoci co’ vocaboli che 
non ci fanno perdere la borsa e la sanità. Sento della mezza “ qua- 
driglia ,, : e ti auguro che tu possa ben con essa compire la danza. 
Siccome io credo che i veri beati sieno i “ non nati ,, così non sono 
molto disposto a raliegrarmi delle nascite. Ma tu hai natura migliore 
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‘ della mia, e te la invidio ; perchè sai pigliare le cose naturali come 
che vengano, e così acquisti forza e virtù a non abbatterti nelle 
maggiori avversità. Spesso colla Sofia e colle mie ragazze (che comin- 
ciano a esser donne) parliamo della tanto buona e amabile signora 
Giulia e di Alfredo e di quell’Angiolino da’ begli occhioni e belle 
gote, i quali abbiamo conosciuto, e volentieri avremmo conosciuto 
l’altro sesso ;} ma i fati non vollero. Pure, anche lontani, amiamoci 
e desideriamoci se non il bene che non si può, almeno il minor male 
possibile. Addio. Il foglio è pieno, e ti ho annoiato abbastanza. 

| Tuo aff. Am. FER. RANALLI 


La nuova opera storica, che nella lettera seguente viene 
denominata Riordinamento d’ Italia e alla quale il R. attendeva 
a dar fine e pubblicità, doveva essere quella che poi uscì coi 
tipi del Le Monnier col titolo L’ Italia dopo il‘ 1859, di cui mi 
è nota soltanto la 2° ediz. del 75, anche questa inspirata a quella 
onesta verità che non poteva ancora fruttare gran che all’ ingenuo 
autore, il quale non sappiamo per quali motivi spedisse al D’Ayala 
una dichiarazione da far inserire in quanti più giornali piemontesi 
sì potesse. l 

Circa il La Guerronière, nominato sul finir della lettera, si 
dia uno sguardo al rapido riassunto che faccio dei suoi articoli 
sul giornale La France nelle mie Voci di patrioti meridionali 
(in Athenaeum, luglio 1923). 

* Firenze, lò febbraio 1858. 
Mio caro Muriano, 

lo pago la pena di aver rotto un proponimento di non pubblicare 
più nulla. Forse avrai costà sentito dire d’ un mio libro sul Riordi- 
namento d’ Italia scritto e per due pezzi stampato, quando, non che 
inerescere agli amici d’ Italia, avrei dovuto guardarmi dall’odio de’ 
suoi nemici. Venuto in luce in questo momento (nè mi fu possibile 
sospendere la stampa) in cui le menti sone alterate, ha prodotto 
effetto contrario ; e mi ha qui posto a dover lottare col doppio mostro 
della Ignoranza e della Malignità. ll mio libro è giudicato tortamente 
senza essere letto tutto e considerato in ogni parte, e nel tempo che 
fu scritto. È poi calunniato l’autore, perchè molti credono che il 
calunniare sia un bel mezzo per apparecchiarci all’ acquisto dell’ in 
dipendenza. Io posso e voglio disprezzare le calunnie. Io posso e 
voglio rispondere alle censure, e spero di farlo in modo degno di- 
me, e non indegno de’ miei amici e veri amatori d'Italia, che in 
questa occasione mi hanno dato segno di benevolenza nel prendere 
le mie difese contro i miei calunniatori, che divulgavano essere io 
stato comprato dall'Austria, da’ gesuiti e dai Borboni, quando ho la 
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coscienza di aver fatto un libro di spiriti italianissimi e liberissimi. 
E vorrei che le massime di libertà che informano il mio libro po- 
 tessero col tempo attecchire! Esse, desunte non dai governi di Tur- 
chia o della Lapponia, ma dalle repubbliche di Roma e di Grecia, ci 
“condurrebbero fra qualche generazione a questo che non fosse più 
stimato ragionevole e possibile altro governo, dal repubblicano in fuori. 
Bel premio colgo delle mie fatiche ; bel frutto della povera mia vita, 
piena di acerbità domestiche che per averla tutta spesa in servizio 
della causa italiana! Grande interesse ho io a mantenere il Borbone 
in Napoli ; io, che dopo essere stato cagione della disgrazia di mio 
padre colle mie istorie, avendogli offerto nel passato mese un asilo 
nella mia casa, gli è stato negato il passaporto! Vedi che se anche 
Lucifero fosse messo in luogo di Ferdinando II, io non potrei che 
guadagnarvi sc guardassi ai miei privati interessi. Ma la ignoranza 
e la malignità non ragionano; nè pur leggono; nè pur vogliono 
essere chiarito. Alcuni mi accusano di aver supposto possibile che 
il dominio austriaco potesse durare in una modificazione conciliabile 
con la nostra independenza, ma, per dio, io ho messo questa cosa 
in dilemma e tu sai che il dilemma lascia intatta quella parte che 
che si ha' nell'animo. Non ho forse detto che dove non durasse bi- 
sognava fargli guerra, e potevamo per altro fargliela colle forze 
nostre ? Ora dacchè differisce il mio concetto da quello del sig. La 
Gueronnière per questo punto ? Non altro che io ho fatto il dilem- 
ma, ed egli nò; io contavo sulle forze nostre, dopo che ci fossimo 
costituiti, ed egli sugli aiuti napoleonici, dei quali diffidavo. La 
ragione di detta differenza nasce dallo scrivere egli oggi, ed io 
parecchi mesi addietro ; dall’ essere egli francese napoleoniano, ed 
io italiano antinapoleoniano. Io non ho altro peccato che di essere 
venuto in mala ora; ma non facevo un foglietto che si poteva stam- 
‘pare in una notte; sì-un volume di circa 400 pagine. 
Ti mando una dichiarazione, che ti prego di fare inserire in quanti 
| più giornali tu puoi costà, e sollecitamente. Scusami, e se puoi scrivimi 
della impressione del mio libro a Torino. Addio, addio, coll’ animo 
. esacerbato. 
J | Tuo aff.mo F. RANALLI 

La lettera che segue pare che sia da assegnare a uno degli 
anni in cui Firenze fu capitale. Il genero del R. era Salvatore 
Bongi (1825-1899). 


10 maggio. 
Mio caro Mariuno, 


Eccoti le iscrizioni composte dal prof. Michele Ferrucci. — Puoi 
non piangere a non essere presente a queste confuse e inconcludenti 
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discussioni della nostra Camera. Povera Italia! Abbiamo, fra le altre 
perdite, fatta ancor questa, di non sapere più discutere e deliberare. 
Ma basta, perchè tu mi debba dare di brontolone. Addio, addio ; saluto 
cordialmente la tua consorte da parte della Sofia, rimasta sola, avendo 
maritata ancora l’ Isabella a Lucca, col Bongi, giovane buono e bravo, 
direttore dell’archivio di quella città! Da capo addio. 

Tuo aff.mo F. RANALLI 


t 


E ancora più recente sembra debba supporsi la data dell’ulti- 
ma lettera, in cui al povero e buon R. è caro manifestare il 
contento che gli dava la lode di un altro purista, Salvatore Betti 
(1792-1882), dotato al pari di lui di valor vero e di modestia. 
Della ristampa da farsi delle Isforie Italiane presso il Mariscotti 
non abbiamo alcuna notizia, e non sarà azzardato supporre che a 
quell’editore venisse poi dal R. sostituito il Le Monnier, nel qual 
caso la data da assegnare alla lettera dovrebbe essere il ’57. E 
allora l’ultimo romanzo guerrazziano, giustamente per quanto 
acremente, spregiato dal R., non può essere che o L’asino o la 
Torre di Nonza, usciti entrambi in Torino in quell’anno appunto, 
il primo pei tipi dell’editore Franco, l’altro per quelli del Guigoni. 


Firenze, 1° maggio [1857 ?} 
Mio caro Mariano, 


Prima d’ogni altra cosa voglio rallegrarmi che ora provi meno 
dura quella malvagia della fortuna, che è si amorevole co’ furfanti, 
e non ho mai capito come Dante si maravigliasse che i mortali le 
dessero mala voce. Bisognerebbe anche lodare questa porca cornuta ! 

‘ Io da quasi un anno non vado più al “Gabinetto ,, e quindi non 
leggo giornali di nessuna sorta. Qualcuno che li legge m°’ ha detto 
che nella Kivista delle Università e de’ collegi (povere università, 
poveri collegi !) vi erano due lunghi articoli pel mio libro, secondo 
i quali (e forse non avranno il torto) avrei fatto meglio a grattarmi 
i c..., che scrivere insegnamenti di Letteratura. O vai! Il Betti da Roma 
mi scrive “ mirabilia ,, e parrebbe che io avessi superato Marco Tullio. 
Altri mi farebbero nerbare da un bidello di università per gli spro- 
positi e coglionerie che ho scritto. Oh giudizi di questo secolo! Mio 
caro, procura che i tuoi figli non imparino l'alfabeto : “ causa malo- 
rum omnium ,. Non ti dico altro. 

Vorresti che scrivessi sulla parola “legione ,. Ma che posso dire? 
Io credo che possa bene sostituirsi alla voce “ divisione , perchè 
sottosopra corrisponde il numero de’ soldati e l’importanza del corpo. 
“ Punta , per distaccamento è del Davanzati. “ Mandata , non’ mi 
piacerebbe, e non so perchè. Forse sul “punto strategico , avrai ragio- 
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ne ; ma io non trovo meglio, e forse non vi sarà. “ Base di operazioni , 
non mi piace affatto.... Ma che ci stiamo a confondere con queste 
bagattelle ; è proprio tempo perd uto. Il meno che ci possa toccare 
è una patente di c.... Colui degli articoli (che non ho letti) mi manda 
alla scuola del Tommaseo. Dunque teniamoci a questo santo padre- 
Finalmente (ultima mia coglioneria) ristampo le mie Storie dal 
*46 al ’53. ll Mariscotti fa 1 impresa, e dovremo 8a suo tempo pregarti 
per vede re di procurare costà qualche spaccio. Se piacquero poco i 
due volumi pubblicati piaceranno anco meno quelli da pubblicare, 
avendole ridotte più a modo degli antichi, cioè senza declamazioni, 
minutaglie, gonfiezze ecc. 
Dammi spesso tue nuove. La -mia salute è ragionevole, ma non 
quale mi bisognerebbe per fare qualche cosa. Sono sempre oppresso 
da una profondissima e insanabile ipocondria. Ad ogni tratto mi ricordo 
del povero mio Pietrino, e non mi par possibile di non-doverlo mai 
più vedere. Poi mi consolo che sta meglio di me, e che vivendo sarebbe 
stato un disgraziato e un infelice. Poi mi arrabbio con me stesso, 
che vo cercando consolazioni a un dolore che dovrebbe essere sacro. 
Ma prevale “l’egoismo, umano, perchè in fine mangio e dormo e fo 
l'altre naturali cose come se non fosse stato nulla. Siamo proprio un 
vero impasto di contradizioni. 
| La Sofia ritorna cordialissimi saluti alla signora Giulia, e bacia 
con me i bambini. Abbracciamoci, mio caro Mariano, e vogliamoci 
sempre bene. Tuo aff. }. RANALLI 


[D.S.] A Viareggio non s’andò: dovei pagare l’aftitto nondimeno. 
Vedi, che quel paese è stato per causa mia travagliato dal colera, il 
quale non vi sarebbe entrato se non avessi dovuto andarvi io. 

Hai visto il romanzo guerrazziano? Io appena ne ho sentito l’o- 
dore ; e mi pare che fuori del senso comune non manchi nulla, non 
eccetto il gusto di apparire un noioso malvagio. E questi sono i 
grandi ingegni d’ Italia che dovevano riformarla. Povera Italia ! 

Ancorchè avessi materia per iscrivere sulla voce “legione, ora 
mì mancherebbe il tempo, avendo questa stampa delle storie da assi- 
stere. Aggiungi che ho la testa sempre sì confusa e oppressa che lo 
scrivere mi costa gran fatica, e te ne accorgerai da queste mie let- 
tere sì sconnesse e a pezzi e bocconi. Addio, addio. 


RICCARDO ZAGARIA 
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D. Comparetti, D. e Virgilio (AR., V, 7-9). 

L. Bertalot, /’oire, viere, aviere nel “ De vulg. elog. ,, (ARo., VIII, 1-2). 

G. Bertoni, L'estetica di D. e ile. XXIX del“ Par. ,, (ARo., VIII, 8). 

A. Viscardi, Il Catone dantesco e l' ideu imperiale della “ D. Com. ,, 
(GD., XXVII, 3). 

M. Finzi, / falsari nello “ Inf.,, dantesco (GD., XXVII, 8). 

A. Foratti, La similitudine delle Cariatidi (GD., XXVII, 8). 

A. Bergamino, // simbolo del fuoco nell’ arte dantesca (Italia, VII, 6). 

D. Bigongiari, Notes on the critical text of D.'s APREGI (MLR., 
XVIII, 4). 

A. de Salvio, Hetevodoxy in D.'s Purgatory (PMLAA., XXXVIII, 1). 

E. G. Gardner, Notes on the lyrical poetry of D. (MLR., XIX, 8). 

La “ D. Com.,, comm. da N. Scarano, vol. I: /nf. Palermo, 
Sandron, 1924. 

D. Bianchi, Chiosa dantesca : “ Inf.,XV,78sgg.,(GS., LXXXV, 1-2). 


Su Brunetto Latini. ] 
Dante e la Liyurin. Studi e ricerche di E. G. Parodi, P. Revelli, 


Rass. crit., XXX. | 9 
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A. Ferretti, F. L. Mannucci, O. Grosso, S. Caramella, A. Redaelli, 
C. Calcaterra, S. Bellotti, C. Guerrieri-Crocetti,, A. Schiaffini, L. Valle. 
Milano, Treves, 1925. 

E. Taroni, Cronologia der fatti storici, degli episodi e dei personaggi 
ricordati nella “ D. Com.,,. Bologna, Parma, 1924. 

F. Filippini, /l Marco Lombardo dantes:o (Atti e mem. r. Deput. 
st. p. per le prov. Romagna, XIV, 4-6). 

G. Gabrieli, Intorno alle fonti orientali della “ D. Com. ,,(Ar., vol. III). 

E. Ciafardini, Due saggi danteschi. Napoli, Tip. d. Artigianelli, 1925. 
‘ Trattano di “ Nesso, Chirone e Folo nei poeti latini e in D:,,, e di 
“ Capaneo nella Tebaide e nella D. Com. x. 

J. B. Fletcher, The crux of Ds “ Comedy » (The romanic Review, 
XVI, 1). 

P. Lorenzetti, Il Trionfo delle Virtù: “ce. XXIII del Par.,, (A., 
N. S., III, 8). 

Cfr. Olivero “ Letter. compar. ,, 


Ariosto (L.) 


Orlando furioso. Introd. e note di F. Ermini. Vol. II. Torino, Un. 
tip. ed. torinese, 1925. | 

A. Momigliano, La realtà e il sogno nell’ “ Orl. Fur. ,, dell’ A. “ Li. 
nee per uno studio sul poema dell’ A.,, (GS., LXXXV, 8). 

M. Mignon, Etudes sur le théatre francais de la Renaissance. Paris, 
Champion, 1928. Con prefaz. di F. Flamini. Riguarda, specialmente, 
le due commedie dell’ A. la Cussaria e i Suppositi. 

.  L. d’Orsi, Le commedie di L. A. Studio critico con pref. di F. Tor- 
raca. Milano, Albrighi, Segati e C., 1924. Ne parleremo. 

Fatini, Spigolatura ariostesco-volterrana (Rass. volterrana, I, 8). Si 
parla del Fedra, del Volterrano è del monaco Severo, cioè Tommaso 
Inghirami, Mario Maffei e probabilmente Severo Varini da Fioren- 
zuola d’Arda. I due primi son certamente di Volterra, per il terzo v. 
anche E. Mele, Las poesias latinas de Gurcilaso de la Vega ecc, 
(Bordeaux, 1924) e cfr. Rass. XXIX, 249. 

A. Salza, La cronologia dei canti di L. A. al parente Pandolfo 
(Miscell. st. crit. in on. di E. Stampini, Torino-Genova, Lattes, 1924). 

E. d’Avanzo, Le donne nell’ “ Orl. fur. ,, (Italia, VII, 2). 

Cfr. Olivero s. “Letter. compar. ,,. 


Ambrogini (A.) 


Epigrammi latini, traduz. di G. Niccolai (AR., N. S., V. 1-2). 
Gaio, L’ “ Orfeo ,, del Poliziano fra critica, storia e teatro (M., XXX. 
21). Per una recente recita della “favola pastorale ,, dell’A. 
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Basile (G. B.) | 
Il Pentamerone ossia la Fiaba delle fiabe, tradotta dall’antico dialetto 
napoletano e corredata di note storiche da B. Croce. Bari, Laterza, 


1925. 
B. Croce, G. A. B. e l'elaborazione artistica delle fiabe popolari (Cr., 


XXIII, 2). Con un saggio della traduzione: Giorn. I, tratt. III “ Pe- 
ruonto ,,, Giorn. I, tratt. X “ La vecchia scorticata ,. Dal preced. vol. 


Beccaria (C.) 
Opere scelte, con introd. e note di R. Mondolfo. Bologna, Cap- 


pelli, 1924. 
R. Mondolfo, B. filosofo (Riv. di filos., XVI, 1). 


Boccacci (G.) 
G. Bucchi, Di un ritratto certo e delle ossa incerte di G. B. (MSV,., 


XXXII, 2-3). 
Il Decamerone. Quarantanove novelle comm. da A. Momigliano. 


Milano, Vallardi, 1924. 
F. Prestifilippo Trigona, Chaucer imitatore del B. Catania, Studio 


edit. mod., 1925. 
W. F, Schirmer, Werke als quelle G. Chaucers (Germ.-roman. 


Monatschrife, XII, 9-10). 
E. Castle, Die quelle von B. ’s Griselda- Novelle (ARo., VIII, 5) 


W. Farnham, England's Discovery ofthe “ Decameron ,, (PML, 
XXXIV, 1). Sulla fortuna del Decam. in Inghilterra. 
| Cfr. Olivero 8, “ Letter. coMpar. ,. 


Boccalinf (T.) 
A. Belloni, 7. B. e la politica storici controriformista (NRS., VIII, 


4-5). 


Bruno (G.) | 
L. Olschki, Esempluri sconosciuti delle opere volgari di G. B. nella 
biblioteca universitaria di Heidelberg (B., XXVI, 12). 


Carducci (G.) 
V. Cian, G. C. “ Ricordando ,, (NA., 1 genn.). 
A. Monti, Carducciani ed anticarducciani di Romagna (RM., XV, 10). 
P. Lingueglia, /l non valore della irreligiosità carducciana. Faenza, 
Salesiana, 1925. 
F. Santoro, Le antitesi nella poesia del C. Siracusa, Soc. tip., 1926. 
L. Manicardi, Autografi e manoscritti carducciani editi e inediti 


nella “ Raccolta - Picciòla , (AG., XX, 1-2). 
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E. Zaniboni, G. C. a Napoli r. commis. nell' Istit. Tecn.: 1880 
(Mezzog. di Nap., 16 febbr.). Con framm. inediti di poesie dedic. a 
Napoli e a Pompei, ed un ritr. a penna di P. Scoppetta. 

A. Evangelisti, Poeti e poetesse nell amine carducciano del 1872 
(Rass. ital., XV, 81). Continua. 


Castelvetro (L.) "i 
Cfr. Bertoni, s. “ Letter. del Rinascim. ,,. 


Casti (G. B.). 
G. Manfredi, Contributo alla biografia del C. Da docum. inediti. 
Ivrea, Viassone, 1925. 


Cesarotti (M.) 
Poesie di Ossian, a cura di G. Balsamo-Crivelli. Torino, Paravia, 
1926. Cfr. M., XXX, 19. 


Cino (da Pistoia). 
G. Zaccagnini, Le rime di C. da P. Genève, Olschky, 1925. 


. Colonna (V.) 
V. Gugino, L'amore di V. C. (GI., 16 mag.). 


De Sanctis (F.) 


V. Guzzo, s. “ Alighieri ,,, e Formica, 8. “ Niccolini (G. B.) ,,. 


Foscolo (U.) 

Poesie. Introd. e note di G. Zonta. Torino, Unione tip. editr. torin., 
1926. 

L. Gasparini. U. F. e una celebre suonatrice d'arpa. Tre lett. ined. 
(RI., XXVIII, 6). 

R. Castelli, /2 F. Fabriano, Gentile, 1924. 

F. Guardione, U. F. e l’Italia (Endimione, 2). 

E. Ciafardini, Un sonetto del F. e i suoi critici. Napoli, Tip. d. 
Artigianelli, 1925. 


Genovesi (A.) 
T. Persico, L'insegnamento di A. G. e i ‘suoi effetti nella società 
napoletana (Atti d. Accad. pontan., LIV, 1924). 


Gioberti (V.) 


Del Rinnovamento civile d' Italia. “ Pagine scelte con introd. e note 
di G. Saitta. ,, Firenze, Barbèra, 1925. 
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Giusti 6. ) 
C. Magnani, G. G. e la guardia civica (L., XXX, 8). 


DI 


Goldoni (C.) 
E. Levi, Il “ Burbero benefico, (Conero VI 1). 
R. Bacchelli, Avari di commedia (Convegno, VI, n Sul G. 
A. Zardo, Versi e prosa nelle commedie del G. (NÀ., 1 mag.). 
P. Nardi, L'arte di C. G. (RI. XXIII. 4). 
E. Barzilai-Gentilli, MF. Regnard e il suo teatro, e di alcune analogie 
con quello di C. G. (NA.., 1 mag.). 
M. Penna, /l noviziato di C. G. Torino, Sten, 1925. 


Gravina (G. V.) 


G. Folchieri, G. V. G. giurista e filosofo (Ar., vol. III). 
G. Natali, G. V. G. letterato (Ar., vol. III). 
E. Salvadori, G, V. G. e l'Arcadia (Ar., vol. III), 


Grossi (T.). 


G. Lunati, /l “ Marco Visconti, (BL, XXVIII, 2). 
Cfr. Sorrento; s. “ Manzoni,, 


Guittone (d’Arezzo). 


E. Meriano, Le lettere (“ Collez. di opere inedite o rare ,,). Bologna, 
Gandolfi, 1926. Cfr. Fl. Pellegrini in GS., LKXX, 1-2. 


Leopardi (G.) 


, Epistolario raccolto e ordinato da P. Viani. Settima ristampa con 
nuove aggiunte a cura di G. Piergili. Firenze, Le Monnier, 1928-26, 
voll. 8. 

D. Bianchi, Appunti in margine alle “ Operette morali , di G. L. 
(A., N. S., III, 1). 

D. Valeri. /l Risorgimento di G. L. (Annuario del r. Liceo D. 
Manin, 1925). Cfr. questa Rass., XXX, 86. 

Uperette morali e altre prose, Introd. e note di V. Piccoli. Torino, 
Paravia, 1925. 

M. @. Sittignani, Il dilemma leopardiano (Riv. di filos., XVI, 1). 
Cfr. Zibald., 864. 

V. Arangio-Ruiz, L. (RI., XXVIII, 2). 

. E. Montefiore, I pensiero religioso di G. L. (Riv. di cultura, V, 8-9). 

V. Piccoli, L. e Machiavelli (RI., XXVII, 12). 

G. de Matteis, L'ultimo amore di G. L. dii Ricclardi, 1924, 
Cfr. questa Rass., XXX, 80. 
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e 


G. de Matteis, L. illiberale. Napoli, Ricciardi, 1925. Cfr. questa 


Rass., XXX, 80. 

A. Crespo d’Asdia, /l pensiero estetico di G. L. Palermo, Pezzino, 
1925. 

Cfr. Olivero, 8. “ Letter. compar. ,,. 


Letteratura comparata. 


A. Faggi, Michelet e Vico (M., XXX, 3). 

L. de Anna, Rubelais e la sua epopea burlesca. Firenze, “La Voce. 
1924. Cfr. M., XXX, b. 

F. Olivero, Studi su poeti e prosatori inglesi. Torino, Bocca, 1925. 
Riguardano anche la nostra letteratura, e specialmente Dante, Petrarca. 
‘Boccaccio, Pulci, Ariosto, Metastasio, Vico, Leopardi ecc. 

J. W. Goethe, Viaggio in Italia. Trad. e illustr. da E. Zaniboni. 
Firenze. Sansoni, 1925, voll. 8. i 

C. Pitollet, Lamartine a Florence en 1826-27. “ Deux temoignages 
anglais ,. (RLC., V, 2). 

W. L. Bullock, The genesis of the english sonnet forme (MPL. 
XXXVIII, 4). Introdotto dal Wyatt, venuto in Italia nel 1527, e mo- 
dificato dal Surrey. 

A. de Carli, L'inffuence du theatre francais dà Bologne de la fin du 
XVIle sitele a la grande revolution. Torino, Chiantore, 1925. 

P. Rebora, L'Italia nel dramma inglese: “1558-1642 ,,. Milano, 

Modernissima, 1926. 
| D. Angeli, L'italianità e il buon gusto di P. de Nolhae (M., XXX, 21). 

E. Faral, Le fablinu lutin au moyen dye (Ro., L, 199). 

A. Faggi, W. Scott e la sua fortuna (M., XXX, 26). 

N. I. White, An Italian “ Imitation ,, of Shelley "s “The Cenci , 
(PMLAA., XXXVII, 4). 

Li chantari di Lancellotto, edited with introd. notes and glossary 
by E. T. Griftiths. Oxford, Clarendon, 1924. 

B. Croce, Shaftesbury in Italia. Con lett. ined. (Cr., XXIII, 1). 

M. Praz, R. Southwell's “ Saint Peter's Complaint , and its Italian 
source (MLR., XIX, 8). Dalle Lagrime cdi S. Pietro del Tansillo. 

V. M. Jeffery, Zalian and English Pastoral Drama of the Renais- 
sance (MLR., XIX, 1,2,4) Riprodotto in NA. (1 marzo) col titolo: La 
fortuna del dramma pastorale italiano in Inghilterra. G. Peele nel suo 
Arraignment of Paris (1684) imitò il dramma pastorale del napoletano 
Anello Paulilli: ZI giudizio di Paride. 

F. Olivero, La Duchessa di Amalfi di I. Webster (RI., XXVIII, 8). 

T. Mantovani, Il presidente De Brosses in Italia. Palermo, Sandron, 
1925. Ne parleremo. 

. F. Viglione, L'umanesimo in Inghilterra e le sue relazioni con l'I- 
talia (RN., XLVI, nov.). Continua. 
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Letteratura contemporanea (sec. XIX). 


F. Ermini, L'opera letteraria di D. Gnoli (Ar., vol. III). 

M. de Camillis, D. Gnoli letterato e poeta. Napoli, Perrella, 1924. 

P. Giudici, Il romanzo di A. Fogazzaro. Palermo, Sandron, 1928. 
Cfr. M., XXX, 17. 

V. Lugli, Z due “ Mastro-Don Gesualdo ,, (RI., XXVIII, 8). 

P. Vetro, L. Capuana: la vita e le opere. Catania, Studio edit. 
mod., 1926. 

I. Siciliano, Svolgimento della lirica italiana nel sec. XIX. Buda- 
‘pest, Franklin, 1926. 


Letteratura della critica, della storia, della cultura e del co- 
stume ecc. 

B. Croce, Il concetto del barocco (Cr., XXIII, 8). 

B. Croce, Decadenzu italiana (Cr., XXITI, 4). Questo articolo, in- 
sieme col precedente e l’altro sulla “ Controriforma, fanno parte di 
un prossimo libro sulla “ Storia dell’età barocca in Italia ,. 

P. Rajna, Lr signora Emilia.“ Venticinque anni dopo la morte ,, 
(M., XXX, 19). Emilia Perizzi, citata, nel Vocabolario italiano della 
lingua parlata del Rigutini e Fanfani (1875), come “ una Cicerona che 
tiene a bada,, tutti. 

 C. Dentice d’Accadia, // bello nella natura (“ Estetica esistenziale ,,) 
di A. Tari (Cr., XXIII, 1, 2, 4). " 

C. Castelli, /2 conte G. M. Mazzucchelli e gli “ Scrittori d'Italia ,, 
(Ar., vol. III). Si corregga “ Mazzuchelli ,. Si giova del carteggio, ora 
nella Vaticana. 

I. del Lungo, Il “ Voi, (L., XXV, 2). 

E. Filippini, Per la storia del punto esclamativo (B., XXVI, 10-11). 
Cfr. questa Rass., XXX, 110. 

G. Brognoligo, Appunti per la storia della cultura in Italia nella 
seconda metà del sec. XIX. VI. “ La cultura veneta ,, (Cr., XXIII, 1 
e 4). Qui dello Zanella e della sua scuola), e di quella dell’ Aleardi, 
Continua. 

V. Laurenza, La questione del metodo negli studi letterari e la 
letter. itàliana in Malta. Malta, Stamp. del Governo, 1924. È una pro- 
lusione al corso di letter. italiana nell’università maltese, di cui il L. 
è stato nominato insegnante ufficiale. Discepolo dell'Ateneo napoleta- 
. no, egli ricorda con affetto i suoi maestri, e fa un accenno al metodo 
estetico e storico nell’insegnamento della letteratura e agli scrittori 
maltesi che, durante i secoli della nostra letteratura, pubblicarono 
opere di poesia o di erudizione in italiano. 

M. Ferrara, Per la storia del proverbio nel sec. XVI. “ Fra Bene- 
detto da Firenze e la sua “ Divisio proverbiosa ,. Lucca, Tip. edit. 
sucnaeso, 1926. 
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G. Zaccagnini, L'insegnamento privato a Bologna e altrove nei secc. 
XIII e XIV. Bologna, Stab. Poligr. riuniti, 1924. 

G. M. Monti, Storia dell'università di Napoli nell’ età angioina. 
Napoli, Ricciardi, 1924. 

S. Vento, La donna angelo nella poesia popolare italiana (NA., 1 gen.) 

F. Torraca, Aneddoti di storia letteraria napoletana. Città di Castello, 
€ Il Solco,,, 1925. Ce ne occuperemo. 

G. M. Monti, LP villanelle alla napolitana e l'antica liric © dialettale 
a Napoli. Città di Castello, “ Il Solco ,,, 1925. Ne parleremo. 

A. Bruers, Per una bibliografia yenerale della letter. italiana (Italia 
che scrive, VII, 12). Cfr. il fasc. succ. del medesimo periodico, dove si 
ritorna sull’ istesso argom. 

E. Verga, Il primo congresso dei dialetti d' Italia a Milano (M., 
XXX, 18). 


G. Bertoni, La giovinezza di un filologo nella rocca del legittimismo 


B. Veratti (C., IV, 7). 
D. Petrini, Realismo romantico e tradizione classica italiana (C., 
IV, 8). i 

A. Neppi Modona, G. Mancini (NA., 16 marzo). 

B. Lavagnini, Critica estetica nella Grecia antica : “ Il Sublime ,, 
(RI., XXVIII, 8). 

E. D. Petrella, Per la storica della storiografia romantica (RI., 
XXVILI, 4). 

A. Mocchino, Correnti della critica moderna : “ A. Galletti ,, (RI., 
XXVIII, 8). 

G. Biagi, Ricordi laurenziani. “ La custodia e il patema d’animo,, 
(M., XXX, 1) 

S. Morpurgo, G. Biagi (M., XXX, 3). 

G. Donati Pettàni, E. Donadoni (RI., XXVIII, 1). 


Letteratura del Rinascimento (secc. XV e XVI). 


G. Pesenti, Alessandra Scala. “ Una figura della Rinascenza fioren- 
tina ,, (GS., LKXXV, 8). 

VI. Zabughin, Storia del Rinascimento cristiano in Italia. Milano, 
Treves, 1924. 

R. Valentini, “ De gestis et vita Bracci ,, di A. Campano. Perugia, 
Un. tip. coop., 1925. V. questa Pass. XXX. 110. 

G. Toffanin, Pregiudizi intorno alla critica degli umanisti (C., IV, 
6). Risponde al alcune osservazioni fattegli cal VRRRRIGEO in questa 
Rass., XXXIX, 9296. 

G. Bertoni. Intorno a tre letterati cinquecentisti modenesi, I. * Fr. 
Roccociolo ,,, IT. “ Castelvetro e V Inquisizione ,,, III. * L. Bertani e 
L. Battiferri ,, (GS., LKXXV, 8). 


i 
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G. Nicolini, L'arte napoletana del Rinascimento'e la lettera di P. 

Summonte a M. A. Michiel. Napoli, Ricciardi, 1925. Ne -parleremo. 
| F. Olgiati, L'anima dell'’Umanesimo e del Rinascimento. Saggio 
filosofico. Milano, “ Vita e Pensiero ,,, 1924. 

L. Berra, Un umanista del Cinquecento al servizio degli uomini della 
Controriforma: * G. A. Amalteo friulano ,, (Ar., voll II e III). 

VI. Zabughin, L'umanesimo nella storia della scienza (Ar., voll. 
"Il e III). 

P. Paschini, Umanismo e Chiesa nell'Italia del primo Cinquecento 
(Ar., vol. II). È 

G. Pesenti, Vittorino da Feltre e gli inizi della scuola di greco in 
Italia (A., N. S., III, 1). Continuaz. e fine. 

G. Bertoni, Ippolito II d'Este cardinale di Ferrara (RST., II, 4). 
Cfr. questa Rass., XXXIX, 146. 

V. Laurenza, Per un’altra poesia latina sul grande assedio di Malta 
(Melita, genn.). È del noto Pomponio Torelli, tragico del Cinquecento. 

G. Pochettino, L' “Isotteo ,, di Basinio Parmense, nel 2 cent. della 
nascita del poeta (APa., XI, 1). 

V. Mistruzzi, Giorgio Sommariva, rimatore veronese del sec. XV 
Arch. ven. triestino, VI). 

F. Vitaletti, Il Bessarione e una derisoria coronazione dui monte 
* Catria (ARo., VIII, 8). 

C. Bressani, Hrainio da Valvasone (Panarie, I, 2). 

G. Vitaletti, V. Citaredo canterino urbinate del sec. XV (GS., LXKXXV, 
1-2). . 

G. Saitta, L'educazione dell’umanesimo Levana, (III, 6, IV, 1-2). Di 
Maffeo Vegio e di Guarino veronese. 

L. Pareti, “ Firenze Atene d'Italia,. “Spontaneità ed ellenicità 
della Rinascita ,, (AR., V, 10-12). 

G. Reichenbach, G. Stampa. Roma, Formiggini, 1924. 

W. P. Mustard, The eylogues of Antonio Geraldini, edited with 
introduction and notes. Baltimore, Hopkins, 1924. Il Geraldini, nato 
ad Amelia nell’Umbria (1449), appartenne alla corte aragonese dì Ferran- 
te I, da cui fu incoronato poeta. 

A. Viscardi, Note sulla letteratura del Rinascimento (C., IV, 4). 

G. Dolci, La donna nel perno; Rinascimento (Lumen, V, 4). Contin. 
e fine. 

Cfr. Viglione s. “ Letter. COMPAr. n. 


Letteratura della Decadenza (secc. XVII e XVIII). 


A. Monti, Greg. Leti il bugiardo ? (Parola, N. S., I, 11). 

E. Filippini, Dove e in quale anno nacque B. Dotti (R., XXIX, 153). 
E. Mauceri, Messina nel Settecento. Palermo, Sandron, 1928. 

C. Levi, Nel Settecento (M., XXX, 6). A proposito del libro di G. 
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Mazzoni, Abati soldati autori attori del Settecento (Bologna, Zanichelli, 
1924). 

G.de Dominicis, Iteatri di Roma nell'età di Pio VI (ASR., XLVI, #. 

B. Brunelli, ‘La corrispondenza di un medico (M., XXX, 1. 
Vallisneri. | 

C. Calcaterra, “ Rullus poeta et prailosoprua » nelle satire dei tre 
Settani (R., XXXIII, 1-2). 

P. Legonis, Deus themes de la poésie lyrique au XVIIe siècle (BLOC. 
V, 1). Per due sonn. dell’Achillini. 

F. Balatri da Pisa, Frutti del mondo. “ Autobiografia (1676-1756),,. 
Edita per la prima volta ed illustrata da K. Vossler. Palermo, Sandron, 
1924. 

B. Croce, Vita della nobiltà napoletana nel seicento. “ Nole in mar- 
gine ad alcuni libri di Majolino Bisaccioni,, (Cr., XXIII, 8). 

B. Brunelli, Un provinciale .del Settecento (M., XXX, 16). 

D. Bianchi, Una cortigiana rimatrice del Seicento: M. Costa (R. 
XXIX, 187). Continua. 

C. L. Curiel, Nel II centenario della nascita di G. Casanova (M., 
XXX, 14). 

P. Molmenti, Casanova e Da Ponte (M., XXX, 24). 


Letteratura del Risorgimento (sec. XIX). 


G. Lipparini, /2 Clasio (M., XXX, 22). 

A. Monti, La prima serie del “ Politecnico ,, di C. Cattaneo : 1839465 
(RI., XXVIII, 6). 

A. de Rubertis, Autori, editori, librai alle prese con la polizia nella 
vecchia Toscana (M., XXX, 18). Cfr. il n.° 15 dello stesso periodico. 

R. Zagaria, Tra puristi. “ Lettere inedite di A. Cesari, L. Angeloni 
e F. Ranalli ,, (R., XXIX, 272). Qui dell’ Ang. e del Ran. i 

E. Passamonti, Critici inediti del “ Sommario della Storia d’ Italia ,, 
di C. Balbo (RIS., XVII, 4). 

P. Scardovi, La seconda e la terza scapigliatura milanese (RI., 15 
gen.). Continuazione e fine. Cfr. Rass., XXIX, 204. 

E. Mattei, T. Ciconi, commediografo, poeta, soldato. S. Daniele-Friuli, 
Tabacco. 1924. Ne parleremo. 

G. Salvadori, Una canzone di M. G. Guacci a G. B. Vico (Ar. 
vol. III). 

L. Bianchi, Guerzoni e Cattaneo (R., XXXIII, 1-2). 

A. Tavolara, G. Revere (Archeog. triestino, S. III, XI, 89). 

M. Trabaudi Foscarini, Francesco dall’ Ongaro. * Note di critica 
letteraria ,,., Firenze, Le Monnier, 1924. Cfr. M., XXX,/21 Ne parleremo 
nel pross. fasc. 

C. Levi, P. Ferrari nelle sue pubblicazioni (NA., 1 apri). 

A. Zanelli, Lettere inedite di A. Poerio a N. Puccini (RSR., XII, 1). 
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Letteratura delle origini (secc. XIII e XIV). 


A. Corbellini, Lapo fiorentino reietto dalla: Corte d’ Amore (Annuario 
del r. Liceo U. Foscolo di Pavia, 1924). 

G. Trombadori, Jacopone da Todi. Venezia, Tip. Emiliana, 1925. 
V. questa Rass., XXX, 102. 

G. M. Monti, Una satira di Jacopone da Todi contro Bonifazio VIII 
Roma, Tip. d. Senato, 1924. V. questa Rass., XXX, 102. | 

F. Fattorello, Le origini della letter. ital. nel Friuli; Appunti sulla 
lett. ital. del Friuli nel '200 e 300; Appunti sulla letter. ital. nel Friuli 
nel '400 (RLTV., II, 1-8). 
 R Ortiz, La materia epica di ciclo classico nella lirica italiana delle 
origini (GS., LXKXXV, 1-2). Contin. e fine. 

A. Monteverdì, La poesia in Italia durante il secolo XII (C., IV, 6). 

N. Sapegno, Appunti intorno alla vita di Frate Jucopone (ARo., 4). 

M. Catalano, Lu leggenda cavalleresca in Assisi. Assisi, Tip. Meta- 
stasio, 1924. À 
| L. di Benedetto, Coi rimatori dello stil nuovo. Chieti, Tip. del po- 
polo, 1923. 

L. Chiappelli, Intorno all'origine ed al probabile autore delle “ Sto- 
rie pistoiesi , (BSP., XXVII, 1). 

A. Restori, Sull’ antica sirventesca toscana (R., XXXIII, 1-2). Se- 
condo il R. l’autore di essa sarebbe uno “ Stene n (da S. Sostene, 
martire del 1° sec.).° 

F. Novati, Freschi e minii del Dugento. Con )' aggiunta di un ca- 
pitolo medito: “ Origine e sviluppo dei temi monografici’ nell’alto 
medioevo ,. Milano, Cogliati, 1925. | 

A. A. Michieli, L' iconografia di M. Polo (Emporium, n. 862). 

G. M. Monti, Una laude dugentista della morte e le sue relazioni 
pittoriche e letterarie (Ar., vol. III). È la laude: “ Chi vuol lo mondo 
disprezzare ,,. 

G. M. Monti, Bibliografia della laude. Con introd. e append. Fi- 
renze, Olschky, 1926. 

G. M. Monti, Note sulla coltura letteraria e artistica della Napoli 
angioina (ARo., VIII, 8). 

L. Pescetti, La poesia di Folgore da S. Gimignano (MSV., XXXII 
2-8). | 

Bertoni, Ancora di Uguccione da Lodi e dell’eresia medievale (GS., 
LXXXV, 1-2). . 

A. A. Michieli, IZ “ Milione ,, di M. Polo e un cronista del 1300 
(Geografia, XII, 4-5). 

FI. Pellegrini, Gallicismi italiani nei primi secoli (M., XXX, 25). 
À proposito del libro di R. A. Bezzola, Abbozzo di una storia dei gal 
licismi italiani nei primi secoli: 750-1300 (Zurigo, Seldwyla, 1926). 
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Machiavelli (N.) 
F. Chabod, Dal “ Principe , di N. M. (NRS., IX, 1). 
M. Cerini, Oriani e M. (RI., 16 nov.) 
. Ofr. V. Piccoli 8, “ Leopardi,,. 


Manzoni (A.) 


Appendice alla “ Morale cattolica ,, 0 del sistema che fonda la mo- 
rale sull'utilità. Introd. e comm. di G. Rispoli. Firenze, Vallecchi, 1925. 
° L. Sorrento, Un amico del M. e il “ Cinque maggio , musicato (RIL., 
LVII, 11-15). Con tre lettere inedite del M. e una di T. Grossi. 
Scritti linguistici, con introd. e a cura di F. Barbieri. Torino, Soc. 
edit. internaz., 1925. 
° I promessi sposi, col comm. di D. Guerri. Firenze, Vallecchi, 1926. 
E. Donadoni, La “ Gertrude ,, del M. (Studii crit. in on. di G. A. 
Cesareo, Palermo, Priulla, 19241. 
G. Roth, Lamartine et M. (RLC., V, 1). 
I. Sanesi, Il “ Trionfo della Libertà ,, di A. M. (Studi crit. in on. 
di G. A. Cesareo cit.). 


Marino (G. B.) 


M. Cerini, Per una commemorazione mancata: “ G. B. M. 1626- 
1926 ,, (M., XXX, 17). | 
E. Allodoli, Il M. (Libri del giorno, VIII, oa 


Medici (L. de’) 
I. Maione, La poesia del Magnifico (RI., XXVII, 12). 


Meli (G.) 
G. A. Cesareo, La vita e l’arte di G. M. Palermo, Sandron, 1924. Cfr. 
M., XXX, 4. 


Metastasio (P.) 

A., Costa, Silhouettes del Settecento (Emporium, ott. ’24). Con tre 
lettere del M. 

Cfr. Olivero s. “ Letter. compar. ,,. 


Muratori (L. A.) 
D. Soldani, La cultura francese di L. A. M. (Rass. di studi francesi, 
II, 8-6). 


Niccolini (G. B.) è 
‘R. Formica, Contro un giudizio di F. de Sanctis (Dante, II, 9). 
Sul N. 
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Parini (G.) 

ll “ Giorno ,: “ brani scelti con introd. e comm. di D. Guerti. ,, 
Firenze, Vallecchi, 1925. 

G. Mazzoni, Intorno di G. P. (NA., 16 aprile). 

G. Mazzoni, Col Quadrio, col P. e col Tanzi (M., XXX, 16). 

G. Mazzoni, /l “Femia,, e il “Runtzvascad,, tra le mani deb P. editore 
(M., XXX, 22). 

C. Bonardi. Nota pariniana:“ Meriggio: vv. 117-168 ,, (GS., LKXXV, 
1-2). Di alcune somiglianze fra il Giorno e l’Ars amandi di Ovidio. 

 G. Mazzoni, Curiosità didascaliche (M., XXX, 20). Riguarda i 
poemi didascalici del P., dello Spolverini, del Betti e del Baruffaldi ecc. 

«Cfr. Citanna, s. “ Alfieri si 


Pascoli (G.) 

Cian, Ricordi selon e lettere inedite di G. P.(NA., 1 apri). 

Ravenna a G. P. Ravenna, Soc. tip. editr. Mutilati, 1924. 

A. Mocchino, L'arte di P. nei carmi latini. Firenze, Le Monnier, 
1920. #. | 

T. Sorbelli, Carmi in morte di G. P. (AG., XIX, 5-6) 

M. Ferrara, Gli alunni d'un tempoe i colleghi d’oggi in memoria di 
G. P. Massa, Medici, 1924. 

G. Lesca, S. M. la regina Margherita e G. P. (NA., 1° giugno). 

G. Ammendola, Motivi ideali e storici dei poemetti cristiani di G. 
P. (A., N. S., III, 2). 


Pellico (S.) i 
C. Frati, Una rarissima traduz. inglese de'le * Mie prigioni, e dei 
“ Doveri dell’uomo ,, di S. P. (B., XXXVI, 8-9). 
C. Tomaselli, L’ode celebre di un poeta sfortunato (L., SRO 
Quella di G. Bazzoni per la creduta morte del P. 


Petrarca (F.) 

Le “ Rime sparse ,,, commentate da E. Chiorboli. Milano, Trevi- 
sini, 1924. 

.C. Segre, Il P. e i suoi servitori (NA., 16 feb.). 

C. Appel, P.und Arnaut Daniel (Arch. f. das Studium &. neur. 
Sprachen und Liter., CKLVII, 3-4). 

Dalle “ Rime sparse ,, a cura di E. Carrara. Firenze, “ La Voce n, 
1924. 
N. Festa, Il “ Palazzo della Verità ,, e le lacune dell’ “ Africa ,, (GD. 

XXVII, 2). 

G. B. Ricchini, Noterella petrarchesca (A., N. S., III, 1). Crede di 
aver dimostrato che la postilla “transcript. I nota in ordine,, del P. 
si riferisce al cod. Vat. lat. 8195 (in parte autografo), e poichè la tras: 
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crizione “ in ordine ,, fu cominciata tra il 1849 ed il 1856, a quegli 
anni riporta il principio della parte che nel cod. orig. si trova apo- 
grafa. 
Cfr. Olivero, s. “ Letter. compar.,,. 


Pulci (L.) . 
Cfr. Olivero, s. “ Lett. compar. ,, e Rajna s. “ Vinci (L.),. 


Redi (F.) 

G. Imbert, F. R.“ L'uomo,,; “la villa medicea di Pratolino secon- 
do i viaggiatori francesi e i poeti. ,, Milano, Albrighi, Segati e C., 
1926. 


Sannazzaro (J.) 
M. Scherillo, Un romantico del Rinascimento: “J. S., (NA., 16 
feb.). 


Sarpi (P.) 
L. Emery, Religione e politica nella mente di fra P. S. (NRS., 
VIII, 8). l 
V. Marchesi, Studi e contributi sarpiani (RLTV., II, 1). 
A. Battistella, Sulla patria di fra P. S. (Panarie, I, 2). 


Segneri (P.) 
M. Ziino, P. S. e le missioni (Riv. del clero italiano, XV, 12). 


Tansillo (L.) 

G. Vitaletti, Intorno alla canzonetta “ A caso un giorno mi guidò 
la sorte, e ad altri documenti di letter. popol. (B., XXVI, 6-7). Rile- 
viamo che un compon. che comincia appunto con questo verso, ma 
che non è una “ canzonetta ,,, sì bene una serie di quattro ottave, è 
attribuita al T. (v. Poesie liriche, ediz. Fiorentino, p. 185). 

Cfr. Praz, s. “ Letter. compar.,,. 


Tasso (T.) 

F. Castets, Autographes et copies d’ecrits de T. T.à la bibliothèque 
de la Faculté de Medecine de Montpellier (Revue des langues romanes, 
LXII, 13-20). Provenienti dal fondo Albani: il Trattato della dignità . 
la lettera da Torino (1 deo. 1578); le due lettere ad O. Capponi; il 
Mone Oliveto e Le sette giornate del Mondo creato. 

E. d’Avanzo, L’iniervento divino nel IX c. della “ Ger. liber., 
(Italia, VII, 4). 

C. Musatti, La “ Gerusal. liber. ,.... e Arlecchino (M., XX, 24). 
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Tommaseo (N.) — 

V. Marchesi, N. 7. (RLTV., I, 6). 

F. F[attorello], T., Guerrazzi e l’ “Assedio di Firenze, (BLTV. 
II, 1). 

G. L. Minzi, N. 7. e la consulta veneta del quarantotto: “ docum 
inediti ,, (Riv. pedag., XVIII, 8). 

G. Ambrosi, Saggi su N. T, Con append. bibliogr. Spoleto, Arti 
graf. Panetto e Petrelli, 1925. 

T. Franzi, Lettere inedite di N. T. (RSR., XII, 1). 

I. Tacconi, N. 7. gloria della Dalmazia (Parola, II, 1). 

V. Battistelli, N. T. (Educaz. naz., apr.). 


Verri (P.) 


S. Caramella, I problemi del gusto e dell’arte nella mente di P. V. 
(R., XXXII, 6). Contin. e fine. Si occupa dell’“ Arte, le arti e gli 
ar tisti ,, e di “P. V. e l’estetica sensista,, . 


Cel 


Vico (G. B.) 


Cfr. Faggi e Olivero e. “ Letter. compar. ,, e G. Salvadori s. “ Letter. 
del Risorg.,,. 


Vinci (Leonardo da). 


L. Beltrami, I manoscritii di L. da V., la riproduzione fotomec- 
canica e V’ediz. naz. (M., XXX, 19). 

P. Rajna, Appendice alla. soluzione di un enigma vinciano (M., 
XXX, 24). La voce “Salay ,,, adoperata dal Pulci nel Morg., XXI, 47 
e nelle Lett., significa “ diavolo ,,, o “ Lucifero ,, addirittura, e con quel 
soprannome, noto al V., perchè vissuto nel circolo del Magnifico, 
L. indicò il giovanetto Jacomo Caprotti, vissuto con lui dai dieci 
anni in poi, e ch'era bello e diabolico, come l’angelo decaduto. 


Zanella (G.) 
Cfr. Brognoligo s. “ Lett. della critica, ecc. ,,. 


Zanoia (G.) 
B. Barbieri-Baroni, I “ Sermoni , di G. Z. (GS., LXXXV, 8). 


Li 


NOTIZIE ED APPUNTI. 


L’ EDIZIONE CRITICA DEI “ CANTI ,, E DELLE “ OPERETTE MORALI 
DI G. LEoPARDI.—A cura del prof. FrANcEScO MoRONCINI, da noi sol- 
lecitata e propugnata, sta per entrare nel campo della realtà. Superate 
le difficoltà di varia natura mercè la perseveranza dei promotori, e 
l’ ausilio efficacissimo di S. E. Fedele, al quale non va risparmiata la 
lode e la gratitudine degli studiosi, quest’ opera così utile e desiderata 
sì avvia ormai verso una fase risolutiva. Per l'iniziativa dei conti 
Leopardi, e con l’ entusiastica cooperazione del comune di Recanati, 
sotto gli auspicii del quale sarà pubblicata l’ediz., si è costituito un 
Comitato, composto di eminenti persone della regione marchigiana-ro- 
magnola, tra le quali alcune ben note nel campo degli studi leopar- 
diani, come il Piergili, il Patrizi, il Benedettucci, il Crocioni, affinchè 
l’opera abbia un carattere essenzialmente nazionale; e a tale scopo 
| è stata diramata una nobile circolare a tutti i comuni delle principali 
città d’ Italia, a tutte le biblioteche, enti di cultura e studiosi, per 
raccogliere adesioni da ogni parte. E il Ministro della P. I. ha'già 
dato, per primo, il buon esempio, impegnandosi all’ acquisto di un 
‘ buon numero di copie dell’ opera stessa. Questa consterà di due ele 
ganti voll. in 8°, e sarà pubblicata con ogni cura dall’ editore Licinio 
Cappelli di Bologna, in guisa da assumere anche dal lato tipografico 
la veste più decorosa. Vedrà prima la luce il vol. dei Canti, con un 
discorso proemiale, il testo rigorosamente vagliato e fissato dal con- 
fronto di tutti i mss. e di tutte le stampe; le varianti disposte pro- 
gressivamente, tra le quali saranno interessantissime e utilissime le 
“ inedite ,, ricavate dagli autografi napoletani, con le note e postille 
inserite dall’ A. tra le varianti stesse. Riusciranno, poi, come una 
gradita novità e un prezioso aiuto agli studiosi le numerosissime ri- 
produzioni fototipiche degli autografi, con la cui scorta potrà ciascuno 
verificare il diligente e intelligente lavoro compiuto dal Moroncini, 
col raccogliere e ordinare, in mezzo alla selva delle variazioni ed 
emendamenti di cui son pieni gli autografi, il lungo e laborioso pro- 
cedimento dell’ A. per giungere all’ ultima e quasi sempre più perfetta 
forma. Avranno gli studiosi in tal modo il testo genuino dei mirabili 
Canti, che dopo tanto tempo e tanti lavori fatti su di essi ancora si 
desidera ; col corredo di un apparato critico che siamo certi otterrà 
la generale approvazione. Il prezzo dei due voll. è di lire ottanta; a 
chi. però, sì prenota — inviando la sua adesione al Sindaco di Reca- 
nati — verranno inviati per lire sessanta. 
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IL TESTIMONIO DELLA PROPRIA COSCIENZA 
i INVOCATO DA DANTE. 


Due volte Dante invoca il testimonio della propria co- 
scienza, e tutte e due nell’Inferno : l’una di fronte a Bru- 
netto (XV, 91-96), l’altra nella bolgia dei seminatori di scan- 
dalo e di scisma, innanzi all’ orribile vista di Bertram dal 
Bornio (XXVIII, 115 segg.) 


I. 
Alla predizione di Brunetto, D. risponde : 


Tanto vogl’ io che vi-sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Che alla Fortuna, come vuol, son presto. 
. Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri Fortuna la sua ruota 
Come le piace e il villan la sua marra. 


Fermiamoci; per ora, all’accenno alla Fortuna e- alla 
sua opera. L'ultimo emistichio, “ e il villan la sua marra ,, 
non è chiaro che cosa voglia propriamente dire e in che 
relazione sia col precedente: “ Però giri Fortuna la sua 
ruota, come le piace ,. 

Degli antichi commentatori alcuni sorvolano: quelli, che 
se ne occupano, recano diversa spiegazione. L'Ottimo ne dà 
una complessa: “... giri fortuna il suo circulo, e il villano 
di Fiesole cavi quanto vuole, o semini che li piace; o vero ; 
fortuna, la causa, e la materia, il villano, cioè l’ appetito 
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sensitivo, faccino ciò che possono, ch'io soffero paziente- 
mente..._. I commentatori seguenti si dividono in due gruppi: 
alcuni, come il Boccaccio e l’Anonimo, che lo segue, mettono 
in rilievo la relazione del villano coi Fiesolani, di cui ha 
parlato Brunetto poc'anzi, quasi voglia dire : “ Faccia la 
‘ Fortuna quello che vuole, e tentino contro di me quello 
che vogliono i villani Fiesolani, che io non mi curo, (1). 
Altri, invece, come Benvenuto e il Buti, tralasciando questa 
spiegazione, vedono indicata nella Fortuna |’ influenza ce- 
leste (poichè anche la Fortuna è una sostanza deputata da 
Dio al governo del mondo) e nel villano il libero arbitrio degli 
uomini, come per dire : “ Faccia la Fortuna e facciano gli 
uomini ciò che a loro piace, ch'io son preparato a tutto , (2). 

Solo Pietro ha una spiegazione più semplice e nuova, 
cioè che D. unisca il villano alla Fortuna, per esprimere la 
equivalenza loro e dei loro strumenti, la marra ela ruota (3). 


- - ——— ——€@-- ———————@ - ————————T——- _ 6 — -__—_- ——- - — -- —__—=r  —————t__@p_ 


(1) Scrive il Boccaccio : “ Queste parole dice per quello che ser 
Brunetto ha detto de’ Fiesolani, che contro a lui, deono adoperare, 
i quali qui descrive in persona di villani, cioè d'uomini non cittadini 
ma di villa; e in quanto dice, la sua marra. intende che essi Fiesolani, 
come piace loro il lor malvagio esercizio adoperino, come il villano 
adopera la marra... ,. L’ AxoNIMO: “ Et però ch’ elli ha chiamati i 
Fiesolani bestiali e montanari, qui da capo gli chiama villani : et però 
che la marra è istrumento da villani, però dice girino i villani la 
marra loro come a loro piace, ciò è faccino in verso me in qualunche 
modo egli vogliono... ,,. 

(2) Scrive BEnveNnUTO: “ Quasi dicat : omnia faciant officium suum, 
et caelum et homines mutent vices suas, quia ego non mutabor... ,,. 
E il Buri: *... cioè e il contadino giri ancor la sua marra, come li 
piace, ch’ io sono apparecchiato a sostenere, purchè non sia contro a 
coscienza, quasi dica: Faccia la Fortuna e facciano gli uomini, come 
piace loro, ch’ io sono per sostenere. E questo dice nutevolmente, per 
mostrare che li effetti della Fortuna vengono per due cagioni : l’ una 
è da’ corpi celesti e da quella sustanzia che Dio à posto a dispensare 
questi beni mondani; l’altra è da libero arbitrio delli uomini : e però 
a nominato la Fortuna, dicendo, com’appar di sopra, per la prima 
cagione: e poi lo villano, per la seconda... ,,. 

(3) Scrive Piktko : “ Et ideo dicit quod fortuna giret eius rotam 
sicut vult, et rusticus eius ligonem; nam aequipollet agricola ipsi 
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I moderni, per lo più, si riportano agli antichi: solo 
il Tommaseo tenta una variante, scrivendo: “ Direi che il 
‘motto del villano non sia da recare alla Fortuna, ma quasi 
a contrapposto di quella; come dire, l'ordine delle cose segua 
la sua via, e gli uomini facciano pure male ; io questi non 
temo, m’assoggetto a quello ,. Dei più recenti commentatori, 
quelli che non si fermano sulla frase del villano, ritornano i 
più alla spiegazione del Buti, chi riportandola intera (Casini) 
e chi limitandosi alla spiegazione generale e tralasciando la 
spiegazione filosofica della doppia causa. Quelli, che si fer- 
mano particolarmente sulla frase del villano, vi vedono una 
espressione popolare proverbiale (Torraca, Parodi), con un 
senso di sprezzo, in confronto dell'espressione sulla Fortuna. 
Anzi il Torraca mette in precisa relazione il villano e la sua 
marra con la Fortuna e la sua ruota: “.. Ed 22 villan la sua 
marra: sembra proverbiale. Come rozzamente e meccanica- 
mente il villano volge la marra, così la Fortuna la ruota ,. 
Che, in sostanza, è la spiegazione di Pietro ; la quale con- 
tiene la più gran parte di vero, come subito vedremo. 

Arrigo da Settimello, nel De diversitate Fortunae et 
Philosuphiae consotatione, libro conosciutissimo nel Medio 
Evo, fa che la Fortuna, sulla volubile ruota, risponda in tal 
modo ai lamenti suoi (II, 93 sgg.): | 


Tunc ea subridens: o quanto pulvere noctis 

‘ Humanae mentis lumina caeca latent! 
Numquid obaudisti? sermones ponderet imus 

Quisque suos, sapiens cogitat ante loqui. 
Legibus indictis utor : si legibus, ergo 

Iustis; si iustis, iure fit ergo bene. 
Nonne sua licite sic quilibet utitur arte ? 

Quod sibi sors dederit, utitur omnis homo. 
Miles equis; piscator aquis; et clericus hymnis; 

Nauta fretis; pugiles Marte; poeta metris. 


--  —— e + & - & ne se 


fortunae, et marra eius rotae, quia sicut agricola volvit et revolvit, 
seminat et metit, ita et Fortuna... ,, 
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Rusticus asper aret; numerat mercator avarus; 
Virgo legit flores ; stultus amator amat. 

Ast ego, quae Dea sum, qua nulla potentior orbe, 
Quem ligat oceani circulus orbe suo, 

Nonne meam licite, stultissime, prosequor artem? 
Sic opus est, ut te precipitando rotem. 


Questo brano è così reso nel Volgarizzamento del buon 
tempo (1): “ Allora quella sorridendo disse: O con quanta 
ignoranza di tenebre i ciechi occhi dell’ umana mente stan- 
no nascosi, e coperti! Udistu forse male ? Pensa ciascuno 
le sue parole. Il savio prima pensa, che egli parli. Nelle mie 
opere io uso le leggi: s'io uso leggi, dunque, sono giuste 
l’opere : e s’elle sono giuste, per ragione dunque fo bene. Non 
usa licitamente in cotale modo ciascuno la sua arte e quello, 
che la fortuna gli diede, usa ogni uomo. Il cavaliere usa il 
cavallo, il pescatore l’acque, il cherico il canto, il nocchiero 
il mare, il combattitore la battaglia, il poeta e’ versi, il 
villano la zappa, l’avaro mercante annovera i danari, 
la pulcella coglie il fiore, il pazzo amante ama; ma io, che 
Dea sono, della quale neuna è più potente di me nel mondo, 
il quale mondo il cerchio del mare oceano colla sua rotondità 
avvinghia, mattissimo, non seguirò io la mia arte ? Egli è 
così bisogno, che traboccandoti io ti volga... ,. 

Qui, sì noti, la Fortuna non è la dea cieca, ma si av- 
vicina alla Fortuna dantesca, perchè è retta da leggi; ed 
intende esercitare la sua arte, come ogni uomo al mondo ; 
anzi a maggior ragione, perchè è una dea possente ; quindi, 
usa la sua ruota, come ogni uomo ciò che gli diede la sorte ; 
cioè, come il cavaliere il cavallo, il pescatore le acque, il 
chierico il canto, il nocchiero il mare, il combattente la 
battaglia, il poeta i versi, “il villano la zappa ecc. ,. 

Risulta, quindi, chiarissima la spiegazione di Pietro. 
Nondimeno, resta il dubbio perchè ad esprimere un tal 


(1) Cfr. Arrighetto, ovvero Trattuto contro all' avversità della Fortuna 
di AkRIGO DA SETTIMELLO. Firenze, Manni, 1730. 
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concetto, D. sia andato a pescare proprio il più basso ceto 
della scala sociale, cioè il villano con la sua marra. Dall'altra 
parte, non si può togliere l’ impressione che, come l’accenno 
precedente si riferisce alla Fortuna ricordata da Brunetto ; 
così l’ accenno al villano si riannodi in qualche modo alle 
bestie fiesolane, che compongono il popolo fiorentino, quan- 
tunque non se ne possa veder chiara la relazione. Ora, io 
credo che un passo del Convivio possa spandere luce sul- 
l'argomento. 

. Teniamo presente che qui Brunetto ‘accenna alla mala 
Fortuna di D., che lo farà segno all’ ira dei suoi concitta- 
dini; “ed è ragion, che, tra li lazzi sorbi, si disconvien 
fruttar al dolce fico ,. 

E dopo di averlo incitato a forbirsi dai lor costumi, segue : 


Faccian le bestie fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S'alcuna gurge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 


Qui, evidentemente, Brunetto intende separare la di- 
Scendenza dei Fiesolani da quella dei Romani, da cui si cre- 
dea disceso D., che si vanta della sua antica nobiltà (Par., 
XVI, 1-9). 

Ciò posto, quand’ egli, rispondendo e riferendosi alla 
predizione di Brunetto, esclama : 


Però giri Fortuna la sua ruota 
| Come le piace, e il villan la sua marra, 


accomunando in una stessa noncuranza l’ opera della For- 
tuna e quella del villano, sembra voglia rilevare la sua 
stessa indifferenza, così di fronte all’opera della Fortuna, 
come di fronte a quella del villano. 

Orbene, D. nel Convivio (IV, x1), per dimostrar che le 
ricchezze sono “ vili e imperfette ,, scrive: “ Dico che la 
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loro imperfezione primamente sì può notare ne la indiscre- 
zione del loro avvenimento, nel quale nulla distributiva giu- 
stizia risplende, ma tutta iniquitade quasi sempre ; la quale 
iniquitade è proprio effetto d’ imperfezione. Che se si consi- 
derano li modi, per li quali esse vegnono, tutte si possono 
in tre maniere ricogliere : chè, o vegnono da pura fortuna, 
sì come quando sanza intenzione o speranza vegnono per 
invenzione alcuna non pensata ; o vegnono da fortuna ch'è 
da ragione aiutata, siccome per testamenti o per mutua suc- 
cessione ; o vengono da fortuna alutatrice di ragione, sì come 
quando per licito o per illicito procaccio: licito dico, 


quando è per arte o per mercatanzia o per servigio meritante; 


illicito dico, quando è per furto o per rapina. E in cia- 
scuno di queste tre modi sì vede quella iniquitade che id dico : 
chè più volte a li malvagi, che a li buoni, le celate ricchezze, 
che si truovano o che si ritruovano, si rappresentano ; e que- 
| sto è si manifesto; che non ha mestiere di pruova. Veramente 
.io vidi lo luogo, ne le coste d’un monte che si chiama Fal- 
terona in Toscana, dove lo più vile villano di tutta la con- 
trada, zappando, più d’uno staio di santelene d’argento fi- 
nissimo vi trovò, che forse più di dumilia anni l’aveano aspet- 
tato. E per vedere questa iniquitade, disse Aristitele ‘ che 
quanto l’uomo più subiace a lo ’ntelletto, tanto meno subiace 
a la fortuna’ ,. 

Dunque, la massima imperfezione delle ricchezze è nello 
“ avvenimento di pura fortuna ,, che è quando un villano, 
zappando, trova un tesoro, che lo aveva per lungo tempo 
aspettato. La fonte di questo brano è la dottrina sulla For- 
tuna di Aristotele commentato da S. Tommaso, da cui D. 
toglie le sue idee (1). Ma questo paragone in D. piglia forma 
di ricordo personale, quando dice di aver visto sulle coste 
del monte Falterona (d’onde, si noti, nasce l’Arno) il più 
vile villano di tutta la contrada, zappando, trovare un gran 
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(1) Cfr. E. Proto, Note sul “ Convivio , duntesco, in Giorn. stor., 
LXV, 199 sgg. 
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tesoro, che forse'più di duemila anni l’avea aspettato. Ed è 
per questo, che egli, forte della sua coscienza, non cura il 
volger della ruota di Fortuna a lui contraria : perchè, come 
gli dicea S. Tommaso, la Fortuna è “ praeter intentionem ,, 
e perciò non pei beni morali, che “ praeter intentionem 
esse non possunt, cum in electione consistant , ; per conse- 
guenza l’uomo “ respectu eorum non potest dici aliquis bene, 
vel male fortunatus; licet respectu eorum possit aliquis 
dici bene, vel male natus, quando ex naturali dispositione 
corporis est aptus ad electiones virtutum vel vitiorum ,; 
quindi, quanto più l’uomo soggiace all’ intelletto, tanto meno 
soggiace alla Fortuna. E nello stesso tempo, con rapido 
cenno, ricorda la massima iniquità, contro giustizia, che la 
Fortuna commette, quando, “ per pura sua opera ‘,, il più 
vile villano può diventar ricco, scoprendo, zappando, un 
tesoro; mentre egli, nobile com'è, “ non vile ,, cioè uomo ben 
. nato, per naturale disposizione e atto alla elezione delle 
virtù, può esser colpito dalla mala Fortuna! Ecco perchè 
il villano e la sua marra sono in relazione diretta con la 
Fortuna e la sua ruota ; perchè, come risulta dal luogo del 
Convivio, quella favorisce piùi vili, i malvagi, che i buoni. 

Conchiudendo : nessuna relazione diretta fra il villano 
e i discendenti di Fiesole, se non, forse, questa indiretta, 
che la Fortuna, la quale aiuta i “ vili, col suo avvenimento 
iniquo (come quando per pura sua opera un “vilissimo , 
villano può diventare improvvisamente ricco), ora, aiutando 
l'opera malvagia di quelli, favorisce una grande iniquità ver- 
so l’uomo “ nobile , e buono, che per opera sua l costretto 
a mendicar la vita nell’esilio. 

Ben, dunque, è dritto ch’egli non curi il volger della 
ruota di Fortuna, come disprezza il villano, ch'è da quella 
favorito !- 

Perchè l’uomo ben nato, e atto alla elezione delle virtù 
e dei vizi, deve preoccuparsi soltanto di non esser rimpro- 
verato dalla propria coscienza, di avere scelto il vizio piut- 
tosto che la virtù. Perciò, pur che la coscienza non lo garra; 
egli non deve curarsi del volger della ruota di Fortuna, più 
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che dell’opera del villano con la sua marra, perchè è opera 
“ praeter intentionem ,, mentre i beni morali consistono 
nella elezione delle virtù. Di tale opera, dunque, “ praeter 
intentionem ,, non può curarsi l’ uomo ben nato, come lui, 
atto alla elezione delle virtù e dei vizi, perchè quanto più 
l’uomo soggiace all’ intelletto, tanto meno soggiace alla 
fortuna ! 


a II. 


‘Nel passo testè esaminato D. ha invocato il testimonio 
della propria coscienza, per la condotta della vita avvenire, 
di fronte all’avversa Fortuna: torna ad invocarlo in altra 
occasione e per altra ragione. Occupiamoci qui di ambedue 
ì luoghi. 

Nella bolgia dei seminatori di scandalo e di scisma, 
appena è partito il Mosca, “ levando i moncherin per l’aria 
fosca ,, D. rimane “a riguardar lo stuolo, e vede cose che 
avrebbe paura, senza più prova, di contarla solo ,, ; ma sog- 
giunge (Inf., XXVIII, 115-117): 


Se non che coscienza mi assicura, 
La buona compagnia che l’uom francheggia, 
Sotto l’osbergo del sentirsi pura. o e 


Qui invoca il testimonio della coscienza, non per la propria 
condotta, passata o futura, ma per confermare la verità di ciò 
che sta per dire. 

A questo passo, tranne i riscontri classici di Virgilio 
(Aen., I, 607), Ovidio (Fasti, I, 485-486), Orazio (Epist., I, 1, 
60,61), per l’idea dell’usbergo del sentirsi pura, nessun com- 
mentatore, ch'io sappia, ha recato altri riscontri, se ne togli 
il Tommaseo, che recò un passo di Origene (In Rom., XI), uno 
di S. Bernardo, uno delle Vite dei SS. Padri (II,308), e fi- 
nalmente un brano di Bono Giamboni. Questo passo di Bono, 


appartenente alla Miseria dell’uomo (c. XIII), lo stesso autore 


lo dice di Seneca (De quatuor virtutibus, de magnanimitate 
“nam nil timidum facit animum, nisì reprehensibilis vitae 
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conscientia , (1). Ma lo stesso Bono reca anche tradotto un 
passo di S. Gregorio (Giardino di consolazione, p. V., o. 1) 
e un altro di S. Paolo (Introduzione alle virtù, cap. v). É 
tanti altri passi si potrebbero trovare nelle Raccolte di detti 
morali, di Fiori ecc. (2). 
Di Seneca, intanta, oltre il brano riportato, si potreb- 
bero recare i seguenti autentici (De beneficiis, IV, xxn): 
‘... licet ipsum corpus plenum bona conscientia stillet.. , ; 
(Epist., XLIII, 4): “Quid autem prodest recondere se, et 
oculos hominum auresque vitare ? Bona conscientia turbam 
advocat: mala etiam in solitudine anxia atque sollicita est ,; 
(Epist., XCVII, 11-18): “ At bona conscientia prodire vult et 
conspici...; mala facinora conscientia flagellari...,; (£p:st.,CV, 
9) : “.., Trepidant enim, quum fecerunt, haerent conscientia 
aliud agere non patitur, ac scbinde respondere ad se cogit...,. 
E tralascio altri autori. 
Passando agli autori sacri, è tale il numero dei riscontri, 
che se ne potrebber riempire moltissime pagine; bisogna, 
“quindi, sceglier quel che fa al caso nostro. 
Cominciando dalle Sacre Carte, fra i tanti passi (8), 

scelgo i seguenti: S. Paolo (2.Ad Cor:nth.,1, 12): “Nam gloria 
nostra haec est, testimonium conscientiae nostrae, quod in 
simplicitate cordis, et sinceritate Dei, et non in sapientia 
carnali, sed in gratia Dei conversati sumus in hoc mundo: 
abundantius autem ad vos. , Sul qual passo sarà bene ripor- 
tare il commentovdi S. Tommaso : “ Primo ostendit gloriam 
quam habet de testimonio purae conscientiae ; secondo cau- 
sam huius gloriae insinuat; tertio manifestat unde proveniat 


(1) Lo stesso brano, attribuito a Seneca, si trova anche tradotto 
diversamente, in altre raccolte morali. 

(2) Cfr., per es., Ammaestramenti degli antichi, dist. XXIII, capp.1-2. 

(8) Cfr. Prov., XII, 18; Eccl., VII, 23; Sap., XVII, 10; Eccl., XIII, 
20; Atti, XXIII, 1, Di 16; Ad Rom, II, 15, IX, 1, XIII, 5; 4 Cor., 
VIII, 7-12, X, 27-29; 2 Cor, I, 12, IV, 2, V, 11; f Tim., I, 5, 19; III, 
9, IV, 2; 2 Tim. I, 8; Tit., I, 15; Ebrei, IX, 9, 14; x, 2, 22, XIII, 18; 
1 Petr., II, 19, III, 16, 21; / lo. III, 21. 


é 
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haec causa... idest glorior ex testimonio, et puritate conscien- 
tiae nostrae : ex quibus secure potest confidere de Deo: 1. 
Ioa. (III,21): Si cor nostrum non reprehenderit nos, 
fiduciam habemùs ad Deum... Notandum autem, quod 
conscientiae testimonium verum est, non decipit: multi 
enim exterius videntur boni, qui in conscientia sua non sunt 
boni... ,. F 

E il passo importantissimo qui sopra citato della 1° Epe- 
stola di S. Giovanni (III, 20-21): “Quoniam si repre- 
henderit nos cor nostru m, maior est Deuscorde 
nostro, et novit omnia. Charissimi, sì cor 
nostrum non reprebhenderit nos, fiduciam 
habemus ad Deum,. Dove la Glossa spiega: “ Si 
conscientia nostra intus accusaret, et vellet latere Deum, 
non posset etc. ,.. | 

Passando agli scrittori di cose sacre, sarà bene anche 
limitar la scelta ai più importanti. 

Di S. Agostino posso recar due passi (De civ. Dei, |. 
V, cap. x11): “ Et ideo melior est virtus, quae humano 
| testimonio contenta non est, nisi conscientiae suae. Unde 
dicit Apostolus: Nam gloria nostra haec est, te- 
stimonium coscientiae nostrae...,: (Sn psal. 
XXXI enar.): “ Ille enim sperat, qui bonam conscientiam 
gerit. Quem vero pungit mala conscientia retrahit se a spe, 
et non sibi sperat nisi damnationem... ,,. 

Di S. Gregorio reco anche due passi, assai più importan- 
ti: (Moral., 1}. XVIII, c. v): “ Neque enim reprehendit 
me cor meum in omni vita mea (Zob., XXVII, 6) ,,. 
Sciendum vero est, quod quisquis a praeceptis Dominicis 
discordat opere, quoties ea audit, a corde suo reprehenditur, 
atque confunditur.... Nam in quo se errasse considerat, ipsa 
se latenter conscientia accusat... Hinc enim Ioannis voce 
dicitur (I. Zoh., 21): ‘Si cor nostrum non repre- 
henderit nos, fiduciam habemus ad Deum’... E altrove 
meglio (Hom. in Ésechielem, 1. I, hom. IX, 15): “ In omne 
enim quod de nobis dicitur, semper taciti recurrere ad 
mentem debemus, interiorem testem et judicem quaerere. 
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Quid enim prodest si omnes laudent, cum conscientia accuset. 


° Aut quid poterit obesse si omnes nobis derogent, et con- 


scientia sola nos defendat? , (1). Questi brani di S. Gregorio 
sono importanti come riscontri a quello stesso di D.: “ Pur 
che mia coscienza non mi garra,. | 

Le opere di S. Bernardo (autentiche o no) Bresinianio; 
innumerevoli riscontri, fra i quali scelgo ì più importanti, 


dalle autentiche (2). 


(Epist., CCCCXI-antea 873): “ Magnae divitiae bona con- 
scientia. Et revera quid ditius in rebus, vel dulcius ? Quid 
in terra quietius atque securius? Bona conscientia damna 
rerum non metuit, non verborum contumelias, non corporis 
eruciatus... , ; (De off. Episcop., c. VI, 21): “ Sanum vas et 
inconcussum conscientia, et secretis servandis idoneum, nul- 
lis patens insidiis, nulli violentiae cedens; nulli quippe 
oculo vel manui accessibilis, excepto dumtaxat Spiritui, qui 
scrutatur etiam alta Dei. Quidquid in ea reposuero, securus 


. sum quia non perdam: servabit vivo, defuncto restituet. 


Nam, quocumque vado ego ipsa it mecum, secum ferens 
depositum quod servandum acceperit. Adest vivo, mortuum 
sequitur; ubique mihi vel gloria vel confusio inseparabilis 
pro qualitate deposti. Beati qui in veritate dicere possunt : 
Gloria nostra haec est, testimonium conscientiae 
nostrae... , 

Non ho bisogno di rilevare l’importanza di questi passi, 
che servono di riscontro al dantesco : “ Pur che mia co- 
scienza non mi garra,,; e specialmente dell’ultimo 
di S. Bernardo, da cui risulta chiaro anche il concetto dan- 
tesco della buona compagnia della coscienza pura, benchè 
non espresso con tanta forza e concisione (83). 


(1) Questo è il brano tradotto da B. GiAMBONI nel Giard. spirit. 

(2) Cfr., inoltre, De cons., II, 1, 4j V, xI, 26; De off. Episc., III, 
9, IV, 13; De udv. Dom. serm., III, 6; In nat. Dom, serm., III, b; In 
Ann.- B. Mariae serm., I, 1: In Ass. B. V. M. serm. IV, 4; In festo 
Omn. Sancti serm., II, 3; De diversis serm., LXV, 6; CXII; /n Cantica 
serm., XLVII, 2; LXXI, 1 

(3) Non volendo trascurar le opere attribuite a S. BaRNARDO, mi 
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Ma tutti questi riscontri, ed altri tanti che si potrebbero 
recare facilmente (1), si riferiscono sempre alla buona o 
mala coscienza delle azioni passate e future, non alla sicura 
e tranquilla coscienza di dire il vero, benchè questo possa 
apparire inverosimile. Orbene, c'è un passo di S. Paolo, di 
capitale importanza, non solo per l’autore di esso, ma anche 
perchè sembra calzar bene al nostro proposito. | 

Il passo è questo (Ad Rom., IX, 1): “ Veritatem dico 
in Christo, non mentior, testimonium mihi perhibente con- 
scientia mea in Spiritu Sancto... ,. Dove avverte S. Tommaso 
(In Epist. ad Rom., cap. IX, lect. 1): “ Primo confirmat 
ea quae dicturus est... Circa primum duo facit. Primo 
confirmat dicenda per simplicem assertionem, dicens, ‘ Veri- 
tatem dico’. Et quia quandoque aliquis veritati, quam loqui- 
tur, aliquod mendacium inserit, ad hoc excludendum subdit.; 
‘Non mentior.’ Secundo confirmat quae dicenda sunt per 
iuramentum, quae est quaedam confirmatio per testimonium 
infallibilis veritatis... Secundo testis infallibilis sanctorum 
est eorum conscientia : unde subdit : ‘ Testimonium perhi- 
bente mihi conscientia mea’: 2 Cor., I, 12: Gloria nostra 
haec est, testimonium conscientiae nostrae... ,. 


o  — 
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contento di riportar questo solo passo, che riproduce l’autentico su 
riportato (Meditat. piissimae de cognit. hum. conditionis, c. VI): “ Pec- 
cata mea celare non possum, quoniam quocumque vado, conscientia 
mea mecum est secum portans quicquid in ea posuì, sive bonum, sive 
malum. Servat vivo, restituet defuncto depositum quod servandum 
accepit. Si male facio, adest illa : si autem bene facere videor, et unde 
extollor, adest illa. Adest vivo, sequitur mortuum. Ubique mihi gloria 
vel confusio est inseparabilis pro qualitate depositi... ,,. Cfr. inoltre. 
[GiLL. ABB.], Za Cantica sermo, I, 7, XXXIII, 2; [Guin. CART.,] Epistola 
ad Fratres de Monte Dei, I, vi, 16; vini, 22; x, 28; Medit. piissimae, 
X, 29; Tractatus de interiori domo seu de conscientia; Tract. alter de 
conscientia (con molti riscontri); Dominica in Psalmis sermo, 4; In 
antiph. Salve Regina, sermo III, 6; [GuEKkR. ABB.], In festo S. Bern. 
sermo, IV, 65; etc. 

(1) Cfr., per es., A. Magno, De adherendo Deo libellus, cap. XIV; 
ed altri, che per brevità tralascio. 
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Non è questo il caso di D.? Egualmente egli afferma 
che quello che sta per dire è la verità, benchè possa sem- 
brare incredibile ; e conferma ciò, invocando il testimonio 
della propria coscienza, che è la forza dell’uomo giusto, come 
era la gloria dei Santi. 

Sicchè (diciamo anche noi la verità !) D., con vero ar- 
dimento, si serve dell’espressione del più dfuude apostolo 
per una verità sacra, per giustificare, invece, la meravigliosa 
apparizione, che sta per narrare, e che in fondo, non è che 
una sua invenzione ! 


ENRICO PROTO 


UNA CORTIGIANA RIMATRICE DEL SEICENTO: 
MARGHERITA COSTA (*). 


Parte Il: OPERE 


Prima di passare a discorrere delle opere di M. C., 
liberiamoci d’alcune questioncelle minute, che pur posson 
darci la misura della sua coltura e preparazione a scrivere. 
Dall'esame delle opere si ricava che essa ricordò, scrivendo, 
Dante, Tasso, Ariosto, Petrarca, Marino, Pulci e i poemi 
cavallereschi su Orlando fanciullo (1). Nella Selva di C., dove 
parla d’ Elisa infelice e del suo viaggio in Parnaso (2), giunta 


(*) Continuazione: V. Rass., XXIX, pp. 1 sgg. e 187 sgg. 

(1) A poeti latini non ho trovato nessun richiamo, di cui ‘non 
potessi contemporaneamente citar un riscontro con un poeta italiano. 
Notevole il posto d’onore attribuito in una filastrocca a Claudiano, 
portato sugli altari dal Marino. Tuttavia esso non basta a farci con- 
cluder che la C. conoscesse la lingua di Roma. 

(2) Dal tempo del CAPORALI di strada se n'è fatta. Questo della 
C. va ora aggiunto alla serie dei Viaggi di Parmaso, insieme con quello 
‘contenuto nella Franceide del Lalli. Ma il tema decade. Il CAPASSO 
(Secretario, p. 212) vede i letterati occuparsi in Parnaso d'agricoltura ; 
il Redi vi fa un suo viaggio in sogno, per burla. In Elicona, anzichè 
in Parnaso, si recan i protagonisti dello Stato rustico dì V. IMPERIALE, 
Genova, [1611], p. 648 agg. Cfr. Croce, Saggi sullaletter. ital. del Sei- 
cento, Bari, 1911, pp. 36-7. Cambiata l’ intonazione, non maraviglia più 
che S. FAkRFARANA pubblichi (Bergamo, 1595) un suo Viaggio in Elicona, 
d’ intonazione encomiastica. 
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alla splendente reggia d’Apollo trova che: 


Per la corte s’aggira il vecchio Dante 
D’anni e d’opre gravoso; havvi il Petrarca, 
Il Bembo, il Guidiccioni e ’1 Casa inante, 
Che fan corona al lucido Monarca. 

V’è la Sarocchi, e in nobile sembiante 
La Colonnese, e a scorno de la Parca 
La Gambara s’avanza ; e "1 sesso frale 
Ne’ suoi rai di virtù splende immortale. . 


Citazioni quasi stereotipate. Dopo un accurato studio dei 
voll. della C. non mi sento di riconoscerle larghe letture e 
buona conoscenza de’ poeti precedenti, che su di lei non 
han lasciato quasi traccia, sicchè convien pensare che tirasse 
giù col favor dell’ingegnaccio ond’era dotata da natura (1). 
Forse forse non segui neppur studi regolari di canto. Dalla 
sua produzione prevalentemente cortigiana non sì ricavan 
neppure notizie utili o nuove per la storia del costume (2). 
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(1) Neanche la C. dice mai d’aver studiato. Nel “ Capitolo scher- 
2080 ,,, che apre la CWit., confessa : 


apprese in un deserto 
a dispor con le rime | suoi pensieri, 
nè mai libro per studio tenne aperto, 


e si vanta che 


dal principio al fin dell’anno 
tiene lesta la Musa, e su le dita 
ha °1 verseggiare. 


Le potè bastare di frequentar la scuola romana, dove, in mezzo a 
tante altre occupazioni, si riservavan due ore, una la mattina e una 
la sera, alla lettura de’ poeti. 

(2) Ne’ suoi voll. manca il caratteristico, così per ciò che riguarda 
. le feste al tempo della vendemmia, come per i tornei, il carnevale, le 
mascherate, i giochi anche di carte. Per qualche accenno inoltre alla 
liberazione d’ Italia, non si può annoverare la C. fra i poeti civili 
del Seicento, tutti essendo adulatorii e d’un sol tono. Similmente, non 
si potrebbe considerar dedita alla fede per l’ invito a cacciar i Saraceni 
e rinnovar le crociate, che si legge qua e là nelle poesie cortigiane, 
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Ad ogni modo essa, dopo qualche breve componimento ro- 
mano anteriore al viaggio in Toscana, va divisa in tre pe- 
riodi : 1.°) fiorentino, che comprende: Viaggio d’ Alemagna, 
Chitarra, Violino, Stipo, Lettere amorose, Flora feconda 
(un’azione scenica e un poema d’ugual titolo), Balletto a 
cavallo, Li buffoni, e va dal ’88 al ’41; 2°) il romano-fran- 
cese, che comprende: Cecilia martire, Tromba di Par- 
naso, Selva di Diana, e va dal '46 al ’47; il terzo periodo 
riman alquanto più oscuro, perchè son pervenuti a noi Gli 
amori della luna ed è invece andata perduta l’opera composta 
intorno al ’50. Noi, per trattarne, raggrupperemo gli scritti 
secondo la forma: prose, liriche, poemi, drammi, fermandoci 
soltanto su quei passi che posson recar luce alla storia 
letteraria del Seicento, chè tutta cotesta congerie di pagine 
è priva affatto di valor poetico. 


Prose. — Dell’Istoria (1) possiam lamentare la scorret- 


L’uno e l’altro argomento, civile e religioso, è negli scrittori di minor 
conto, un luogo comune. Ad ogni modo, per qualche mascherata, 
cfr. Chit., pp. 177, 428, anche per il tiro dell’ova sode, più tardi proibito 
(cfr. ADEMOLLO, Il carnevale cit.). I giochi ricordati dalla C. (Stipo, 
pp. 259 sgg.) sono: massa, paroli, zara, ossa de morti, primiera, gilè, 
picchetto, trenta e quaranta, dadi, tiri in cannelletti. Per altri giochi 
del tempo cfr. Arch. stor. ital., S. IV*, vol. VIII°, 1881, pp. 106, 129; 
ARLIA, Passatempi filologici, Milano, 1904 ; G. BoccaRDO, Memorie sugli 
spettacoli, i giuochi, ecc., Milano, 1857, e Genova, 1874; FRATI, La 
guerra di Castro, cit., pp. 402-3. Per altri ancora LASTRI, Osservatore 
fiorentino, II, pp. 122 sgg.; A. COLTELLINI, Il vecchio preferito in Bi- 
bliot. grassoccia, vol. IV° e ivi Li Germini; LALLI, La Franceide, pas- 
sim e L. T. BeLGRANO, Delle feste e dei giuochi dei Genovesi, in Arch. 
stor. ital., 1872, pp. 417-77, e CALCATERRA, Storia della poesia frugoniana, 
che avrò occasione di citar ancora, pp. 157, 180, 844, anche per la 
bibliografia. 

(1) Istoria del viaggio d' Alemagna del Serenissimo Gran Duca di 
Toscana Ferdinando Secondo dedicata all’ Illustrissimo et Eccellentissimo 
Sig.r Don Giovanni de Erasso Ambasciatore della Maestà Cattolica in 
Toscana dalla Sig. M. C. Romana, in Venezia [s. a.]). Va posta in rap- 
porto con tutte le altre Relnzioni, onde si fece vero abuso alla corte 
granducale. Tra edite e manoscritte ne potrei citar qualche centinaio. 
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tezza tipografica comune a tutte le opere della C., le fre 
quenti lacune da imputar al manoscritto fornito dal Guer- 
rini, segretario di camera del granduca Ferdinando II. È 
.un libro uggiosissimo, quasi tutto dedicato a questioni di 
precedenza e d’etichetta. Qui sta il suo interesse storico ed 
etico, perchè c’ introduce nel dedalo del cerimoniale, com- 
plicato sempre, ma complicatissimo quando la precedenza 
fu causa di trattative diplomatiche e di reati di sangue. Per 


giudicarne a dovere e cavarne il ridicolo si richiederebbe. 


un umorista fine, e verrebbe davvero la tentazione di citar 
qualche episodio, se non avessimo da percorrer una lunga 
via (1). L'opera si ravviva sulla fine, quando descrive la 
desolazione del Palatinato superiore, distrutto dalla guerra, 
ed offre qualche interesse quando dà ragguagli storici, geo- 
grafici, militari, economici sull’arcivescovado e principato di 
Salzburgh. | 

Assai più lungo discorso richiedono le Lettere amorose (2) 


(1) La maggior parte del libro misura i passi con cui 8’accompa- 
gnavano gli ospiti; regola il modo di bere, di porgere e ricever la 
salvietta, di scoprirsi quando beveva il papa; descrive la disposizione 
a tavola dei convitati, l’altezza e la forma del baldacchino pei prin- 
cipi del sangue. Più interessanti, ma troppo scheletrici i particolari 
circa giochi, balli e spettacoli, ch’erano gran parte dei fasteggia 
menti in onore dei principi stranieri, anche di passaggio. Si parla, 
oltre che del gioco della pallacorda prediletto da Ferdinando, di gio- 
stre, tornei, teatri, commedie, intermedi, musiche, sinfonie, cantate, 
palii, ecc. Gli esercizi cavallereschi son parodiati quando la giostra 
sì fa correre da gente che cavalca senza sella e racchiusa entro 
sacchi, oppure quando si doveva evitar lo spargimento di sangue, 
perchè una volta che un cavaliere svenne, cadde da cavallo e arrossò 
“la terra, la giostra “fu cosa piuttosto di spavento che di gusto, 
L'unico accento di vera umanità e che mostra uomini e non automi, 
s' ha dove, parlando del passaggio per la Boemia, si racconta che i 
cavalieri dovettero dormir sulla paglia, “ ma quanto maggiore “ era 
li patimento, tanto più sua Altezza e li Cavalieri godevano, e “ bur- 
lavano e pareva che fosse più vantaggiato chi stava peggio ,,. 

(2) Lettere amorose della Signora M. C. Romana Dedicate al Sere 
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non tanto per se stesse, quanto invece perchè ci porteranno 
a una scorreria nella letteratura epistolare del Seicento, la 
quale offre caratteri così interessanti, che .sarebbe colpa 
trascurarli. L'argomento ne è lo stesso che vedrem più tardi in 
buona parte delle liriche : casi d'amore possibili, cioè nuovi 
legami, rotture, abbandoni, gelosie, pentimenti, infedeltà, 
lontananze, ecc. ecc. Più d’una volta si trattan casi uguali 
in modo diverso. Alla proposta s'aggiunge di norma la ri- 
sposta ; qualche volta la corrispondenza arriva ad ebbracciar 
fino a quattro o sei lettere; rel: zioni continuate però non 
s' hanno. Manca, non è difficile crederlo, la personalità, la 
spontaneità e tutto -ciò che possa tradir anche da lontano 
un po’ di passione vera: un impersonale “Amante , scrive 
a un’ impersonale “ Bella donna ,, o viceversa. Se qualcuno 
entra nel giro delle relazioni dei due innamorati è un ano- 
nimo N. La lettera s’apre con un’ intestazione generica, più 
spesso in verso e sì chiude con un’altra dichiarazione ritmica, 
da ambedue le quali è reso chiaro il carattere degli amanti 
e la loro posizione reciproca (1). Ciascuna è seguita da una 
poesia: madrigali, o sonetti, o stanze, le cui rime, per tirar 
via, non son sempre riprese nella risposta. Nella poesia è il 
sugo, stemperato nella lettera. E come tanta verseggiatura 
non bastasse, si dà anche il caso che la prosa sia composta 
di versi dissimulati, persin colle rime (2). Non tutte le lettere 
son innocenti, perchè abbondano gli equivoci, specialmente 
nelle burlesche ; inoltre è appena da osservare che il Sei- 


nissimo Prencipe Gio. Carlo di Toscana (reneralissimo del Mare (Venezia, 
1639). 

(1) Ecco un’ intestazione: “ Truftatore crudel d’ogni mio bene ,,, 
ed ecco la chiusa della med. lett.: “ Di te che m’ hai tradito Quella, 
che al tuo mentir la fè già diede ,,. 

(2) Ecco un es.: “ Egli (Amore) scopri, mi disse, alla tua bella, | e 
rigida nemica | nel suon de le tue voci i tuoi tormenti; | dilli, che 
per lei vivi? | dilli, che per lei mori | e dilli ancora | che se più niega 
aita al tuo martire, | ti vedrà nel tuo duol tosto morire ? | dilli, dilli, 
inesperto ; | che se già del suo amor ti diede il fiore, | hor conceda al 
tuo amor frutto d’amore ? ,, 
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cento si fa sentire, oltre che nell’ ispirazione, anche nella 
forma (1). | 

Quali problemi critici s'affacciano a chi legge le Lett. am 

di M. C., o almeno quali si son affacciati a me? Se man- 
cassero le lettere burlesche ed umoristiche, che occupano 
‘- una metà circa del volume, nessun dubbio che. dovremmo 
annoverarle fra i segretari galanti (2). Invece proprio quelle 
le pongono fra le opere dei perditempo, perditempo esse 
stesse, che servono a sfoggio d’ ingegnosità. Manca inoltre 
la dichiarazione della C. di voler far opera utile al prossimoy 
fornendogli materiale per fabbricar dichiarazioni. e lettere 
d'amore, ciò che in altri epistolari del tempo è detto espli- 
citamente. Da ultimo osserveremo che non sono senza pre- 
cedenti (se ne potrebbero rintracciare fin dall’età di mezzo), 
ciò che val tanto in un secolo che d’ idee strambe e bizzarre 
ne conobbe parecchie, e più conobbe modi strambi e bizzarri 
d’attuarle, ma che offre insieme lo spettacolo curioso e ca- 
ratteristico di non lasciar nulla inimitato. Mancano dunque, 
a mio avviso, i caratteri per far entrare le Lett. am. nella 


SA | 
(1) Una donna che vuol allontanar uno zerbino, gli risponde che 
gli si confà il nome di zerbino, delle cui lettere “ il Z vuol dir zecche ; 
“ l'E significa ermafrodito ; l’R ruina ; il B bue; 1 I ignoranza; N nulla 
“di buono ; l’O o ti.dia il malanno ,,. A ciascuna interpretazione segue 
una serie d’ improperi, ch’onestà vieta di riferire. Lui risponde che le 
donne simili a lei si posson dir “ pocofila ,,, intessendo su quegli otto 
segni una serie di garbatezze, per non esser da meno. Quanto ad altri 
più comuni giochi, basati sulle più strampalate figure rettoriche, non 
credo sia necessario addur esempi. 

(2) Quelle stesse lettere burlesche, che svolgon corrispondenze 
o proposte d'amore fra gobbi, storpi, ciechi, nani e simil genia di 
gente deforme, costruendo sempre naturalmente il caso più grave e 
complicato d’ imperfezioni corporali, rispetto alla concezione, son da 
metter in relazione con dissertazioni, capitoli, e quante altre produ- 
zioni godon del paradosso, anzi tutto riducon a paradosso. Sotto un 
altro aspetto invece posson ricordar temi novellistici di burle e scherni 
‘reciproci. L'atteggiamento del pensiero si manifesta nel tono, anche 
quando la piacevolezza sia dissimulata. Cfr, ad ogni modo, Croce, 
Op. cit., pp. 86.7. 
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storia del costume, anzichè in ‘quella della letteratura. Se 
poi consideriamo la dedica (1) a Giovan Carlo de’ Medici, 
Siam costretti a ripensar a tutta una lunga tradizione let- 
teraria (2), che ‘in qualche punto può farci risovvenire degli 
Amores e dei Remedia amoris ovidiani. E quando infine 
si rammenti che la poesia alessandrina, cioè la letteratura 
invece dell’ ispirazione, torna a fiorir proprio nel Seicento, 
si comprenderà meglio che le Lett. am. son letteratura, non 
un segretario galante, anche se poteron servire a qualcuno 
di modello. Accenneremo appena al fatto che notevoli pre- 
cedenti s’ hanno, a non voler risalir molto addietro, fin nel 
secolo precedente (3), quando s' inizia la ristampa degli epi- 
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(1) Vi si dice: 


vergai candide carte, E quante l’arti son varie in amore, — 
Ov'a i servi d’Amor poco felici Tutte spiega! ne’ sospirosi fogli: 
Hor insegnai del soffrir loro l’arte; SÌ c'bor giola recavo, ed hor dolore, 
Ed hor tra scherzi vagamente amici Ed hora misti in un scherzi, e cordogli. 


Consumai le mie note ; ed hor di Marte, E carmi v’agiungea, ch’eran del core 
Hor di pace destando opre, e disfide, Messagi nati a distemprar gli scogli 
Hor Venere sembravo, ed hor Alcide. Degl’animi malvagi, ed indurati 

O contr'altri irritar l’ ire de' fatl. 


«A ali 


(2) I precetti amorosi di Lucrezio e d’Ovidio confluiscono anche 
in queste Leti., dove s'accenna qua e. là a vere e proprie leggi d’amo- 
re. Per es. è ovidiana la massima: “ È povertà d'un cuore, il lasciarsi 
da un solo Amante amare, e ad un solo amore volgere l’amor suo ,, 
sebbene qui si parli di donne, non d’uomini. 

(8) Mi basta d’additar i segg. voll: Delle lett. amor. di diversi 
huomini illustri (Venezia, 1584), che, secondo la dichiarazione dello 
stesso SANSOVINO, doveva esser fonte di “ nobilissimi, e leggiadri con- 
cetti, in tutte le materie occorrenti ne’ casi d’amore ,,, al qual uopo 
8’ era ricorso a vari scrittori precedenti; Quattro libri delle lett. amor. 
del PaRABOSCO (Venezia, 1611), i quali sono un utile riscontro con le 
Lett. amor. della C., non foss’ altro per le poesie, varie di metro, con 
cui ciascuna missiva si chiude, e per le dichiarazioni fatte da donne 
a uomini; Lett. amor. di mad. Celia gentildonna romana scritte al suo 
amante (Venezia, Lorenzini, 1563), che nelle intitolazioni e soscrizioni 
in versi ricordan pure le Lei. della C. Inoltre si potrebber considerare 
assai meglio come un romanzo epistolare, che come un segretario 
galante, abbracciando avvenimenti che vanno dal 1549 al ’60. L'amore 
è platonico, a differenza del sensuale, oggetto delle Leti. amor. di due 
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stolari divisi modello per modello e genere per genere, perchè 
tutti indistintamente divenissero fonti di concetti e di luoghi 

topici a ‘chi nel suo cervello non ne ritrovava d’abbastanza 
arguti. Nè le lettere amorose costituiscono soltanto volumi 
a sè, perchè fra quelle giocose e burlesche s' infiltrano anche 
quelle amatorie non più effetto di passione sentita ma raccolte 
d’artifici rettorici a base di paragoni strampalati, d’autitesi, 
di vivezze, di giochetti, quali ‘si trovan nelle lettere. del 
Groto, che se ne teneva in modo straordinario, riuscendo a 
diventar modello ai seguenti scrittori di cattivo gusto (1). 
Intanto l’epistolografia amorosa ebbe una sorte curiosa. Molti 
teorici dell’arte del segretario non ne trattaron di proposito, 
escludendola persino dai tre generi più comunemente accet- 
tati : suasorio, deliberativo e giudiziale; perchè, e ciò . si 
‘spiega nel secolo dell’ inquisizìone, rientrava nelle pratiche 
turpi. Se i Segretari però fecer fortuna (2) nel secolo delle 
cerimonie, l’amore fece valer i suoi diritti, antichi quanto 
Adamo, e si rifece dell’ostracismo con una lunga serie di 
volumi, che, possiam esserne certi, ebbero smercio. Quanto 
valgano letterariamente non è neanche il caso d’ indagare, 
perchè se in amore sì secenteggia sempre, quando si scrive, 


Val 


nobilissimi intelletti, che la dichiarazione del Sansovino (Del Secretario, 
Venezia, 1565, p. 88 v) non ha impedito di classificar fra i romanzi, 
anzichè fra i segretari galanti, dato che l’ amore dei due giovani, con 
varia vicenda, dura 14 anni. Sui segretari galanti nel ’500 ofr. Cian 
in Giorn. stor., XVII, p. 808 n.; 8. Bongi, Annali del Giolito, I, 1024, 
oltre ai saggi sui vari scrittori, 

(1) Il Groro fra i letterati da imitare nello stile epistolare cita 
Bembo, Tolomei, B. Tasso, Parabosco, Contile, Lucrezia Gonzaga (evi- 
dentemente la falsificazione del Lando), Ant. di Guevara, “ ma chi 
“ vuol leggere una lettera affettionata, uscita da un cuore innamorato, 
e da una mente fedele, legga quelle del Cieco d’ Adria ,, Nella ri- 
stampa del' 1616 (Venezia), nel frontispizio son classificate: “ di no- 
‘ bilissimi concetti ornate ; delle quali, come di un vivo esemplare, 
“ se ne potrà ciascuno secuta cui servire in ogni maniera di lettere ._ 
Modelli letterari dunque, prima che segretari di qualsiasi specie. 

(2) Ho sull’epistolografia della fine del Cinque e del REDARIO del 
Seicento pronto un saggio, che verrà pubblicato a sè. 


MpMRBMEApupbbpuNP nn HO © è EJ Je 


x 


166 | RASSEGNA CRITICA 


a freddo, si delira addirittura e si scrivon strampalaterie 
a iosa. Ma perchè nel secolo del concettismo o dell’inge- 
gnosità non si poteva non scherzare anche in fatto d'amore, 
e chi scrive veri e propri segretari galanti e chi verga 
lettere amorose per puro spasso letterario, ne include al- 
quante d’intonazione burlesca. Insomma, escluse dai Segre- 
tarî di compimento, le lettere amorose o stanno a sè o en- 
tran di diritto fra le facete e giocose. Anche a noi giove- 
rebbe tener distinte le une dalle altre e trattar prima delle 
lettere serie e delle altre poi, ma burla e satira, serio è 
faceto son talmente legati nel Seicento, che tutti insieme 


costituiscono inscindibilmente un solo aspetto di quella cu-. 


riosissima società. Pertanto meglio s’ intende ciò che scrive 
il Pallavicino (1). I concetti, la direi quasi distillazione del 
cuore e dell’ingegno, lo stile elevato contano ; ma assai più 
là separazione netta fra amore ed alchimia amorosa, sponta- 
neità ed artificio, verità ed arzigogolo. Gli epistolari amorosi 
diventan così un ottimo mezzo di giudicar i gusti e la 
moda letterari del tempo, anche se ripugni pensare che una 
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(1) “ Nel solo particolare delle lettere, stimo necessario l’avvertire 
“ che sono state fatte, scritte, e stampate nel tempo stesso. Havranno, 
“ se non altra oppositione, quella dell’essere nello stile troppo elevato 
“che non può esser facile ad intendersi da donne, alle quali si scrive. 
“ Ricorderanno subito i critici che la lettera amorosa deve esser intes- 
“ suta solo d’affetti familiari, con l’orditura de’ concetti chiari de 
“ quali possa esser capace l’ intendimento d’una femina. Ciò conosco 
“ benissimo anch'io, ma non manca scudo per difendermi, mentre sì 
“ consideri, che altrimente scrive l’affetto, ed altrimente detta l’ inge- 
“ gno... Io ho scritto per compiacere i lettori virtuosi i quali se non 
“ trovano qualche concetto, o sentimento spiritoso lontano dall’ intel- 
“ ligenza comune, credono consumato il tempo in simile lettura. Insom- 
“ ma, chi scrive per i letterati, non deve curarsi d’esser inteso dalle 
“ donne, o dagl’ ignoranti. E poi non stimo le donne, alle quali scrivo, 
“ d’ intelletto così dimesso, che non possa solleva[r]si fuori dell’ordina: 
“ rio, nel penetrare i sentimenti d’un amante, il quale distilla gli spi- 
“ riti più vivi del cuore, e dell’ ingegno ,, (cfr. F. P., Panegirici, epi- 
talami, discorsi accademici, novelle et lettere amorose, Venezia, 1652, nel 
l'avviso “ A chi legge ,). 
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donna di buon senso potesse mai accoglier per buone le 


vuote chiacchiere degli scrittori perditempo. Ma sempre 
tuttavia si manifesta la continuità della tradizione, anche 
nel porre questioni d’amore, secondo che era vecchia abi- 
tudine. La natura prima di cotesti dubbi è del tutto morta 
e s'è invece rinvigorita ed estesa la tendenza a far sfoggio 
di sottigliezza arguta, che si fà beffe della logica e giub- 
betto del'buon senso. Anche cotesta è quintessenza di 
letteratura fuori del mondo e della vita, e ciò che pur 
poteva interessar come documento del costume, si muta in 
questione retorica particolare, fredda, posta e risolta & 
tavolino. Verrebbe la tentazione d’affermar che in amore 
anche si fanno sciarade (1). Per giudicar bene cotesta let- 
teratura pseudo-amorosa gioverà ciò che Fabrizio Hondedei 
scrisse a Pietro Paolo Thieni (2), vicentino : “ l’esser : con 


(1) Realmente nel Seicento si fu fanatici sciaradisti, come dimostra 
la ponderosa opera del portoghese vescovo di Vigevano GIOVANNI Ca- 
RAMUEL, Primus calamus ob oculos ponens Metametricam, Roma, 1668, 
da cui mi siconsenta qualche brevissimo riferimento. Apollo logogrifo 
presiede ai carmi enigmatici “ quorum magnus hodie in scholis est 
“ usus ,,.. Io mi risparmio di citar qui quale enorme congerie d’Enimmi 
vide pubblicata quel secolo. Dei distici luporei si dice : “ Et hic obiter 
“ moneo, ut quidquid novi edat Ludovicus Leporeus sibi comparet 
“ (il lettore); habet enim ingenium peregrinum, et fioridum, et nihil 
* scribit vulgare ,. Non si lodò altrettanto Dante. Altre insigni lodi 
sono attribuite ai seguenti scrittori: Luca Lancellotti e Calderon de 
la Barca, Francesco Natale e Giulio Buccelleni, il piacentino Passerini 
e l’“ egregius moderator Caesareae musicae ,, Giov. Valentini, lo Strei- 
thagenus il cui “ liber in singulis officinis librariis reperietur, et 
ideo illum sit nominasse, laudasse ,,, e il Gongora e il De Bellay e 
tanti e tanti altri, disposti persino in ordine alfabetico, perchè avevan 
saputo giovarsi della poesia enigmatica persino nelle azioni sceniche: 
Perchè poi piacesse tanto siffatta forma d’ indovinelli è detto dove si © 
tratta d’° Apollo fulminante “haec ipsa obscuritas, dum lectorem mo- 
“ratur, videtur iuvare et prodesse ,,. Basti da quel più che migliaio 
di pagine aver posto in luce che le tendenze epigrammatico-arguta e 
pedagogico-morale diventan un carattere costante e un requisito neces 
sario d’ogni forma letteraria, insieme però con la meraviglia. 

(2) Cfr. Lett. scritte a nome proprio, Bologna, 1689, p. 53. Fu se- 
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“ misura innamorato è l’unico fine della Cavalleria, ma il 
“ dare negli eccessi è il vero principio della pazzia ,. Gente 
che per amore oltrepassò la misura anche nel Seicento ce ne 
fu e parecchia; ma gli epistolari fittizi non riguardano i 
casi disperati, tant'è vero che l’eterna minaccia degli inna- 
morati d’uccidersìi si trova in casi rarissimi. Son passioni 
«che nor scalfiscono neppure la pelle, tanto meno poi entran 
nel sangue, se pur non hanno nulla d'’ ideale, anche quando 
non ci sia brutalità di convegni sotto la protezione di com- 
piacenti dame o in tepidi luoghi di colpevol ritrovo (1). 

In questo modo gli epistolari amorosi ci riportan 4a 
considerar la vita del tempo, perchè sarà possibile costruire 
a freddo lettere sugli amori d’un parrucchiere e d’una cuoca, 
d’un guercio e d’una ‘sdentata, d’una storpia e d'un senza 
naso, ma non si può negare che altri casì trovavan diretta 
rispondenza nella realtà, ond’ eran tratti immediatamente. Il 
tono predominante degli epistolari, diciam così, seri è galante 
o che derivasse dalla Francia o che, e credo non sia men 
vero del caso precedente, fosse effetto immediato di scarsa 
passione. Con la galanteria sì spiegano, non si giustificano 
tante e tante stranezze, tanti e tanti giochi di parole, tanti 
e tanti ghiribizzi poetici, che snocciolati nella discreta 
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gretario della duchessa d’Urbino e di altri titolati contemporanei e,. 
naturalmente, pubblicò anche alcune sue lettere amorose, fra cui ab- 
bastanza arrischiata quella alla “ virtuosa ,, Vittoria Felice Nanni, 
del monastero di S. Sebastiano a Rimini. 

(1) Accenno appena di sfuggita a un “ tema ,, di cotesti epistolari : 
i consigli che una parente, o un'amica o, peggio, anche la madre 
rivolge a una giovane donna perchè non ami mai disinteressatamente 
e pensi sempre alla vecchiaia, sicchè i diritti del cuore cedano al bi- 
sogno dell'oro. Un altro, neppur esso originale, tratta del mal francese 
piaga più che mai diffusa nel Seicento, che vide stampar la Franceide 
del LALLI. Anche a questo riguardo convien osservare che, nel sec. XVII, 
si riduce a fuggevole spunto ciò che nel precedente era stato oggetto 
di capitoli, cicalate, ecc. ecc. In qualche altro caso invece, in luogo 
della riduzione a tema obbligato, s’ ha l'amplificazione da breve com- 
ponimento a poema, 
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penombra d'un colloquio, o detti in una festa di carneval e 
protetti dalla maschera, o pronunciati con sussiego confidente 
sotto i candelabri durante una conversazione (1), potevan 
ottenere il loro. effetto e direi quasi anche piacere, perchè 
alla falsità della temperie s'addicon false parole. Ma portato 
via, distrutto quell’ambiente così particolare, com’ è distrutto 
oggi che non sentiam più la voce di quella gente piena di 
sussiego, ardente di veluttà eppur capace di non tradirsiì, 
se non con l’ inflessione della voce o col compiacente doppio 
senso, si troverà un mucchio di foglie secche, che quelle del 
miracolo delle noci al confronto son nulla. I canzonieri 
amorosi son saccheggiati, proprio nelle parti più complicate 
e insincere. Quanto i poeti dal Petrarca in poi avevan saputo 
dire di falso, di concettoso, tutto rifiorisce negli epistolari. 
C'è persino una vena di dolce stil novo nelle lettere dell’An-- 
dreini (2), ma da Dante, da Cino da Pistoia alla comica 
secentesca il motivo ha fatto strada e la semplicità antica 
8' è pomposamente vestita di broccato e guardinfante. C’ è 
anche qua e là qualche tentativo d’introspizione psicologica, 
c'è anche qualche spunto di sentimento della natura, ma son 
piccoli indizi, più che temi svolti (3). Qualcuno, per esempio 
il Loredano (4), tenta anche, e sarebbe, riuscendo, stato 


(1) L’uso delle conversazioni si vien diffondendo anche in Italia, 
come più d’un vol. di lettere dimostra. Cfr., in proposito, F. Picco, 
Salotti francesi e poesia italiana nel Seicento, Torino, Streglio, 1905. 
Oltre che nel Redi, che aveva una riunione in casa sua, non unica 
in Firenze, cfr., per una conversazione a Bologna, B. BELMONTI, Seconda 
impressione di lettere varie, Rimini, 1664, pp. 64, 187, 191, 8656. 

(2) Cfr. Lett. della Signora I. A. Padoana, comica gelosa, et acca- 
demica intenta, nominata l’ Accesa, Torino, 1621, p. 115. Notevoli gli 
annessi Ragionamenti piacevoli. Prima ancora un po’ di “ dolce stil 
nuovo ,, rifiorisce nelle Zett. di CHIARA MATRAINI (Venezia, 1597). 

(8) Il motivo è svolto subito secondo l’arte secentesca che ama 
l’enumerazione, in quanto serve per salire fino al razzo finale, sia essa 
o passaggio da termine a termine, o ripresa come sostantivo nella 
successiva del predicato della frase precedente o esemplificazione per 
uguaglianza, antitesi, o termini contrapposti. 

(4) LorEDANO, Bizzarrie accademiche, Venezia, 1642, parte II° 
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migliore de’ suoi emuli, lo stile immaginoso proprio dell'a- 
nima amante, che tutto colorisce e vivifica, ma proprio lui 
va lambiccandosi il cervello a inventar i casi più impossi- 
bili d'amore tra gente su cui la natura o la sorte s' era 
sbizzarrita per farne de’ mostri. 

Che valore abbian cotesti epistolari non dirà già il 
fatto ch’essi sian divisi in proposte e risposte, cosa dive- 
nuta abituale anche nei Segretari di compimento ed insita 
al genere, e neanche la divisione per argomenti che si tro- 
va nella C., nell’Assarino, nell’Andreini ein altri ancora, i 
quali argomenti son tanti quanti ne consente la casistica 
amorosa ; ma piuttosto dirà qualche altro argomento che 
oscilla fra la question d’amore, già vista, e temi tradizionali, 
quali posson esser il servir in corte, il disprezzo delle ric- 
chezze, le lodi del viver in villa, l’universale scontentezza, 
l’ indecorosità ch’un vecchio s’ innamori, ed altri ancora, che 
son trattati perchè così s'usava, non costavan nessuna fatica, 
perchè era facile infilar quattro arguzie, da mettersi a paro 
di quanti altri avevan preso a volger la stessa materia. Nel 
proposito dei primi di cotesti temi obbligati, non c’è più nean- 
che l’amore del paradosso, perchè si mentisce spudoratamente, 
tutti desiderando anzi agognando la ricchezza, e aspirandosi 
allora sommamente a vivere in corte, ed essendo l’invidia, do- 
po Caino, tal tremendo difetto da impedir a chicchesia di vi- 
ver contento. Dove ancora si sarebbe stati sinceri era nelle lo- 
di del viver in villa, se invece di celebrar l’Arcadia e la 
vita pastorale, si fosser celebrati i divertimenti molteplici 
che nelle sontuose ville secentesche si godevan non meno 
sfarzosi che in città. Se qualche cosa, oggi, ancora di vivo 
c'è nei molti epistolari amorosi del XVII sec. è la de- 
scrizione di qualche scenetta gustosa, quale si trova negli 
epistolari dell'Andreini e del Cecchini; ma l'uno e l’altra 
eran comici di professione e forse in quei bozzetti dobbiamo 
sentir l’eco di qualche scena della commedia dell’arte, 

C'è un altro aspetto notevole in coteste lettere. Se a volte 
può sorger il dubbio che tali arguzie sien tratte dalle freddu- 
re proprie delle conversazioni. e ciò spiegherebbe meglio l’ac- 
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‘cenno da me fatto alla galanteria, è certo d’altra parte che 
qualcuno di quei componimenti è diventato di dominio 
pubblico, a meno che, cosa degna di meditazione, il cattivo 
gusto non abbia ricreato in diversi tempi le medesime sci- 
pitaggini. Ma come parte della produzione letteraria secen- 
. tesca diventa dominio degli sciaradisti, passando dal cam- 
po dell’arte a quello dei giochi di società, così da queste 
lettere, specialmente da quelle a doppio senso e dalle face- 
te, deriva uua serie di componimenti che ancor oggi corrono 
manoscritti e si raccontan nelle brigate di sfaccendati (1). 
Che tanto sfoggio di cattivo gusto non potesse lasciar del 
tutto indifferenti i contemporanei non si fa fatica a pensare ; 
che pertanto la satira s'impadronisse di quest’'argomento 
non riesce per nulla ostico. Bastava leggere a mente posata, 
senza preconcetti e pregiudizi, per esser colpiti da tante 
stramberie. La satira si sbizzarrì con Ferrante Pallavicino, 
che mise in un sol fascio segretari goffi ed astrologi (2). 
Così pure vien di moda il prender in giro gli zerbini, che 
se ne senton dir d'ogni razza. Satira e moralità vanno 


(1) Per es., la Lett, del Pupolo alla. Pupola (MARINO, Lett. gravi, 
argute e familiari, facete e piacevoli, dedicatorie, Venezia, 1678, pp400-4), 
ove i nomi degli scrittori italiani si prestano a giochi innominabili, 
ebbe ed ha larga diffusione. Nel FABRI REMONDANI (Delle lett. scritte. 
in varie lingue libri tre, Milano, 1661, p. 177) ho letto quella vera pazzia, 
per cui a un dignitario spagnuolo che parte da Milano si dice ch'è 
il maggior ladrone della città, perchè se ne porta il cuore degli abi- 
tanti. La stessa, diciamola facezia, si pone in bocca agli innominati 
sindaci delle città famose a torto o a ragione per scempiaggine, come 
rivolta a Vittorio Emanuele II°. 

(2) Nel vol. cit. V., anche, F. F. FAUGONI, Care di Diogene, p. v. 
“ I] tribunale della critica ,.— Quanto all’astrologia basti ricordar che 
Curzio Picchena chiese nient'altro che al Galilei l'oroscopo per sua figlia, 
. finita nel 1658 nel Maschio di Volterra per i suoi vizi e la vita scan- 
,dalosa. TonanTIO MADIANO, accademico napoletano, scrive il vol. (Na- 
poli, 1655): L'anno MDCLXXI oppugnato e difeso contro de varj infausti 
Pronostichi de Cabulisti et altri Superstitiosi osservatori de numeri parti- 
colarmente senari, opera assui curiosa et dilettevole arricchita di molte 
eruditioni et utile per ogn'anno. O immortal creazione di don Ferrante | 
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congiunte, perchè la teoria e la pratica dicono che la poesia - 


istruisce o direttamente o col velo dell’allegoria, mentre c’ è 
sempre chi coglie l'occasione (1) d’un buon sermone. Sempre 
così nel Seicento. Le interferenze tra vita e arte, tra esse 
e la morale sono continue. Alla satira, quando non è essa 
stessa un trattato, si pone accanto la disquisizione morale, 
che conferma esser esistito quel dato vizio, esser stato diffuso, 
senza che nè l’una nè l’altra riuscissero a nulla. Le situazioni 
in cui gli uomini vengono a trovarsi sono più forti di loro 
e quegli stessi che a mente fredda biasimavano altrui, eran 
gli stessi che celebravan poi gli Spagnuoli come ritrovatori 
dei concetti onde s’abbella la letteratura, che obbedivano al 


furor poetico, il quale li trascinava a pensar in modo così 


stravolto (2). L’arte del secolo, gli esempi che s’avevano, la 
tradizione che s’ereditava, gl’influssi letterari stranieri, tutto 
contribuiva a imprimer alle opere d’arte quel suggello, che 
giustificava l’ impossibile, il ridicolo. Ma insieme lavorava 
a questo scopo il sistema rettorico appreso nelle scuole, 
confermato nelle accademie, sancito nei trattati mai discussi 
o combattuti. In mezzo alla lunga serie d’epistolari (3) scritti 
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(1) È costui il ravennate G. PASSI (La mostruosa fucina delle sor- 
didezze de gl’ huomini nuovamente formata et posta in luce, Venezia, 
1608), che scaglia contro gli zerbini e l’eccessivo culto della persona 
i due ultimi discorsi morali. 

(2) Scriveva il LOREDANO (Up. cit.) non desiderar che si stampas- 
ser le sue lettere, perchè “ purtroppo il mondo si ritrovava nauseato 
“di tanti volumi di lettere: onde il formarne di nuove era un copiare 
“da gl’altri o un arrischiar di far peggio degl’altri ,,, Alla fine però 
le pubblica. E F. PALLAv!CINO, che si scaglia contro gli eccessi altrui, 
dichiarando di far nelle proprie lettere sfoggio d’ ingegno, scrive an- 
che per offrir materia da copiare ai “ poveri amanti ,,, lungi dal pro- 
mettersi gloria dalla sua fatica o dall’esternare affetti propri, essendo 
“tanto più necessari i libri di lettere amorose, quanto meno sono 
“frequenti libri di simili lettere ,,. 

(3) Non ho affatto la pretesa di offrir qui la bibliografia completa 
degli epistolari amorosi del Seicento. Do invece l’ indicazione dei voll. 
che io ho letto, che mi sembran più che sutticienti per trarne legit- 
time conclusioni : I. ANDREINI, Lettere (Torino, 1621); F. PALLAVICINO, 
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a tempo perso, e pubblicati secondo la moda diffusasi sulla 
fine del sec. XVI e l’inizio del XVII, sotto l’ influsso 
anche della dominazione spagnuola, occupa un posto M. C., 
le cui Lett. am. possono anche rivestir carattere pratico, in 
quanto non manca mai chi trae profitto da ciò che, a torto 
o a ragione, è stato pubblicato, ma hanno intenzioni esclu- 
sivamente letterarie, -del tutto fallite. 


Poesia lirica. — Le molte rime di M. C. vanno, quanto 
al metro, divise in ottave, sonetti, idilli e canzonette ; quanto 
all'argomento in cortigiane, amorose e autobiografiche. Meno 
abbondanti le ultime, un po’ più le seconde, che non si 
staccano dalle Lett. @:., numerosissime invece le prime. 
Tralasciando quelle di cui c’è già occorso discorrere, stu- 
dieremo brevemente le prime due classi, non senza avere 
prima ricordato che, quando inizia a scriver poesie, anzi 
quando comincia pur a farsi conoscer come virtuosa, la O. 
appar cliente e comunque in relazione colla famiglia Aldo- 
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Panegirici, epitalami, discorsi accademici, novelle et lettere amorose (Ve 
nezia, 1652); G. F. LorEDANO, Bizzarrie accademiche già cit.; F. Hon- 
DEDEI, Lett. (Bologna, 1639); L. AssaRINO, Nuova scelta di lettere (Ve- 
nezia, 1658); N. M. CorsELLI, Il procuccio a piedi (Bologna, [s. a.]); 
P. M. CeccHINI, Delle lettere fucete et morali, cent. prima (Napoli, 1618); 
G. B. MARINO, Lett. gravi, ecc., già cit.; O. Rossi, Lett. raccolte da B. 
FONTANA (Brescia, 1621); A. CEBÀ, Lettere scritte a Sarra Copia (Ge- 
nova, 16283); S. TOLOMEI, Lett. (Perugia, 1617). Non tutti i voll. indi- 
cati sono esclusivamente di lettere amorose, ma in tutti se ne trova 
| qualcuna. L’ unico epistolario non fittizio è quello del Cebà, che occupa 
un posto a parte quanto all’origine ed anche alla materia, seria e 
svolta seriamente. Parlar d’arte però sarebbe troppo. Oltre a queste, 
ho ricavato da varie parti le seguenti indicazioni di voll.a me inac- 
cessibili: P. MICHIELE, Epistole amorose (Venezia, 1633 e 1640); // 
dispaccio di Venere (Venezia, 1640); F. DELLA VALLE, Le lettere delle 
dame e degli eroi (Milano, 1626); G. R. BERTANNI, Epistole amorose 
istoriate (Padova, 1645); Cento scherzi amorosi a yuisa di lettere rappre- 
sentati, di F. ANGELONI; e P. DELLA VALLE, Lettere pescatorie amorose, 
(s. n. u.). Sopprimo senz’ altro buon numero di voll. di lettere eroiche, 
che non c’ interessano, così come alcuni di lettere amorose pubblicati 
in altri paesi europei. Questi, però, dicon chiaro che il male era diffuso. 
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brandini, legata alla storia letteraria non tanto perchè pro- 
tettrice d’un’accademia, che ebbe vita effimera (1), quanto 
invece perchè protesse il Marino, al cui influsso non po- 
teva sottrarsi ella, che potè assister agli onori, onde fu 
colmato in Roma al ritorno dalla Francia. In verità tutta 
la lirica di M, C. è di stampo prettamente mariniano, inteso 
il termine con molta discrezione e fatto il dovuto rapporto 
tra la valentia dell’ uno e l’ inabilità dell’altra, che riesce 
soltanto a farsi legger senza sbadigli, dove 1 poeti precedenti 
le suggeriscon frasi ed immagini non del tutto volgari. Per- 
chè, imitando, essa rileva naturalmente i solì artifizi stilistici, 
non riuscendo a tenersì entro quei limiti, che rendon pre- 
‘ gevole la poesia mariniana considerata a frammenti, anizchè 
nell’ insieme; esagerando invece, per far colpo, com'è costu- 
me di tutti gli inetti. Nella poesia cortigiana e giocosa, più 
che in ogni altra, la C. si rifà al Marino, sia nell’ennume- 
razione e negli scatti a vuoto della prima sia nei ghiribizzi 
e nei bisticci equivoci della seconda. La lirica cortigiana 
richiedeva che 8’ impostasse bene il canto, al quale uopo 
qualunque mezzo era buono. Non c’era commozione, ammi- 
razione e tanto meno lirismo, ma soltanto ricerca affannosa 
dello spunto, onde partire. Il resto veniva da sè e sì sgranava 
naturalmente, perchè in fondo il carme non era se non una 
continua divagazione e riunione meccanica, neanche dissi- 
mulata dall’arte, di vari spunti, cul sì prestava ora un’an- 
titesi, ora un paragone, ora un bisticcio. ora un sillogismo, 
ora uno di quei tanti ghirigori, che non mancan mai a chi 
è in vena di combinar rime. È perchè le grandi figure è 
le figure a tutto rilievo fra ì principi del Seicento mancano, 
qualora s’escluda forse Carlo di Savoia, non costa fatica 
intender come, in mancanza d’argomenti solidi e validi, i 
poeti s’attenesser a quanto di più tradizionale e vuoto pen- 
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(1) Cfr. TIRABOSCHI, Storia ecc., vol. VIII®, p. I*, pp. 46-7. È l’ac- 
cademia degli “ Ordinati,,, dove si davan feste di danza e musica:e 
L. GERBONI, Un umanista nel Secento (G. N. Eritreo), Città di Castello, 
1893, pp. 106-140. 
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sasse mai la cortigianeria, che vuol lodare anche chi profit 
terebbe a passar sotto silenzio. Le poche imprese d’un qualche 
valore sono sfruttate fino all'osso: la guerra di Candia, le 
minacce mussulmane offrono il destro d’ incitar qualunque 
signore alla crociata; parimente qualsiasi titolato marmocchio 
appena nato o*'qualunque principe è il rinnovatore dell’età 
aurea ‘(1), e in lui s'assommano quante doti, oltre alle fisiche, 
alle cardinali e teologali, abbia mai saputo inventar mente. 
umana. Scarso d’eroismi, ricco di vizi disonorevoli e obbro- 
briosi, il Seicento lascia scarso adito alla verbosità canora; 
anche perchè le virtù diplomatiche e di governo non son 
suscettibili di poesia; occorreva pertanto ricorrer al luogo 
tapico, che non consente d'esser nè incisivo nè persuasivo, 
ma tiene invece in una sfera astratta e generica. In fondo, 
al modo che i cittadini pagavan rilevanti dazi e gabelle, 
così poeti e verseggiatori rovesciavano il loro tributo di rime 
largo in proporzione, oltre che del grado del isdn del 
premio ottenuto o pure sperato. 

. Lo schema di siffatti encomi non varia: affermato 
che un principe o una principessa possiede una certa 
dote, e dimostrata con esempi la veridicità dell’asserto, 
sì passa a dichiarar come nessuno dei grandi personaggi 
della mitologia, dei tempi antichi e dei recenti, andato fa- 
moso per la medesina facoltà, sia comparabile al moderno 
magnate. E se si tratterà di principessa, investite della 
somma autorità, come avviene in Francia e in Piemonte, si 
canterà, oltre che la bellezza, l’animo virile e la mente 
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(1) Il motivo è vecchissimo e risale, per lo meno, all’egl. IV* di 
‘ Virgilio. I poeti ancora ragionevoli si limitano a un breve cenno, 
quelli irragionevoli, per paura di dir poco, ne fanno l’argomento stesso 
delle loro rime, come avviene nei seguenti casi : ORIGONI, Aetas aurea 
(Genova, 1680); O. TRONSARELLI, Età d'oro nei Drammi musicali (Roma, 
1632); AnonIMO, /2 secol d'oro, al card. Maffeo Barberini (Firenze, 
1619); L. COLLI, Il nuovo secol d'oro (Firenze, 1608); A. ARNOLDO, 
Aurea saecula nunc sunt, 1687 [s. t.); L. LOTTI, Età dell'oro (Piacenza, 
1690). Che cosa in proposito si continuasse a dir anche nel secolo 
successivo, dimostra bene il cit. vol. del CALCATERRA. 


176 RASSEGNA CRITICA 


profonda, che ne raccomandan il nome ai posteri. Con tanto 
sottili motivi si veniva pur a capo di metter insieme gran 
numero di rime, dotate di quelle veneri stilistiche che tutti 
conoscono, raggiungendo e superando talvolta le cento stanze, 
Per tal modo il poeta diventa un vero annaffiatore, che 
con l’umor delle sue rime, dè succo e vital nutrimento 
all’altrui virtù, ottenendo che essa sia in ogni tempo ugual- 
mente fresca e rigogliosa. Immagine strampalata, ma la più 
adatta alle cose strampalate, che m’è toccato leggere. E se 
si fosser limitati a parlar astrattamente di virtù, qualche 
poeta avrebbe ancora con arte cesellatrice potuto compor 
qualcosa di leggibile; invece, e la C. ebbe compagni, un modo 
di stender un poema encomiastico consiste nel partir da 
un giochetto offerto dalla divisione e suddivisione nelle sue 
parti del nome del celebrato, come sì fa dagli sciaradisti (1). 
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(1) Come nel Marino, cantando d’Anna di Francia, si fan bisticci 
con la parola “anno ,,, che serve benissimo come pretesto a lodi sper- 
ticate; la Malvezzi si presta benignamente per qualche equivoco coi 
“ mal-vezzi ,; i Luneburgo danno argomento agli amori della luna; 
la della Rovere, secondo la tradizioue cortigiana, vedrà celebrate le 
lodi della quercia; il principe Leopoldo sarà lodato come un leone. 
Non a caso ho parlato di sciaradisti, perchè, se si prescinde da quella 
diffusissima moda, cui contribuisce la fortuna del Leporeo, certa let- 
teratura non si capisce. Ora gli enimmi son messi a fascio con emble- 
mi ed imprese, che pur ne differiscono sotto più d'un rispetto. Anche 
a questo proposito non pretendo di riuscir completo, ma d' indicare 
soltanto qualche opera rappresentativa. Scrissero enimmi A. COLTET- 
LINI, Aenigmata (Firenze, 1659); M. A. PeTILIO, Z Repeto, lamento di 
due amanti ammazzati in un letto, ordinato a modo di seucchiero (sono 
VIII sonn. in uno, che potendo leggersi da ogni lato fanno trentadue, 
ed altri tanti se si varia l’ordine della desinenza: [ignoro quando e 
dove stampata]; G. C. Croce, Enimmi piacevoli (Bologna, 1534), Notte 
di cento enigmi di cose piacevoli da intendere (Verona, 1619) e Duecento 
enigmi piacevoli da indovinare, distinti in due solluzzevoli nottt (Tre- 
viso, 1646); A. MALATESTI, Sfinge, a tutti nota, perchè la più gene- 
ralmente indicata; F. MoxETI, La sfinge in Parnaso (Arezzo, 1699); G. 
PASQUINI, Memoriale anayrammatico [ignoro dove e quando stampato); 
P. Manposio, Enimmi [non so dove e quando stampati). Altri autori 
son citati dal vesc. Caramuel nella cit. sua ponderosissima opera. 
Sarebbe però un errore limitarci ai soli enigmisti, che il Quadrio a 
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Di tutta cotesta brutta roba l'esempio veniva direttamente 
dalla precedente lirica cortigiana, non escluso, fra gli altri, 
l’Ariosto e, tanto meno, il Marino. Altra cosa invece sono 
i bisticci petrarcheschi e dei poeti d’amore in genere, per- 
chè la passione o l'ossessione amorosa porta naturalmente 
a siffatti giochi, di cui mente e cuore si compiacciono, là 
dove son fatti del tutto a freddo dagli adulatori. Pazienza 
ancora se avessero il garbo d’una gentile e discreta galanteria. 
‘ Dato l’aire, non si sa più dove si va a finire, e più che 
‘il cattivo gusto, il bisogno di far colpo induce a scriver le 
cose più bislacche, più irragionevoli, più sgraziate, desunte 
d'ogni parte e mescolate d'ogni finzione, senza nessun discer- 
nimento fra mitologia e fede, immagine e stravaganza (1). 
Allora non si può neppur più parlar di vere e proprie fonti : 
Ovidio, Nonno, Claudiano, tutta la poesia alessandrina e 
bizantineggiante, risorta a nuovo fiore nel Seicento, non ha 
valore di fronte all’ immensa diffusione di quel genere, che 


MLI 


ragione esclude dalla storia della poesia, se non si pensasse che lo 
sciaradismo si diffonde per ogni dove. Questa che cito .è un’opera en- 
comiastica d’ I. BrAccI, L'occulta corrispondenza tra l'arme e il cogno- 
me dei Barberini (Roma, 1628); e questa dovette richieder un bello 
sforzo: C. CARDONE, La R sbandita sopra la potenza d'amore (Todi, 
1627), tutt'altro che unico esemplare del genere, da metter apppena 
un gradino sotto alle poesie intessute su versi presi da vari autori, 
regolarmente ricorrenti nello stesso posto delle varie strofe. In latino 
compose un Liber anagrammaton (Roma, 1670), CARLO DA S. ANTONIO 
DA PADOVA. 

(1) Cinquantadue ottave, dal titolo “ Le querele del Metauro ,, (cfr. 
Lo Stipo, pp. 48-60), svolgono quest’argomento : “ Stavasi l'Appennino 
“ lieto con l’Arno nel suo antichissimo antro, quando giunse ’1 Metauro, 
“.e dolente narrò [a morte del Serenissimo Francesco Maria della Rovere 
“ultimo Duca d’Urbino, e la ricaduta dello Stato. A si grave accidente 
“ l’Apennino si duole. L’Arno verso-il Thireno partesi, e il Metauro 
“ nell’Adria si sommerge ,.. Pazzie non isolate, perchè G. B. ANDRRINI 
nel 16836, per nozze, scrive L’Arno festeggiante; F. CAMPANI nel 1610 
pubblica a Firenze Arno in Toscana al fiume Sena in Francia, in morte 
di Enrico III; G. G. Ricci, nelle nozze di Taddeo Barberini, stampa 
a Roma, 1629, Arno e Tebro festanti. E par che basti! Ma aveva aperta 
la stura il MARINO col suo Tebro festante. 
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obbedisce .a leggi particolari, dove :la!poesia non entra; -e 
che: s'è ivenuta-schematizzando, sicchè anche i componimenti 
apparentemente più lontani, appaian poi.intessuti a umn'unico 
medo e composti di frasi ‘analoghe. Soltanto il senso della 
discrezione :e.un:po’ di buon gusto:0 di buon:senso serve 
a ‘sceverare il, peggio dal men:peggio, ma la differenza «è 
di misura, non diiqualità. Trovato lo spunto iniziale, in cui 
sta:tutta. l'originalità e la novità, quando pur .c’è (1), cui 
sempre :s'appunta ogni sforzo ‘ dell'autore, la stesura non 
richiedeva più nessuna: fatica, perchè nel Seicento il plagio 
è in grande onore:e-sfacciatissimo. Qui non:si può parlar 
neppur ,più di consettismo, perchè nello .svolgimento del 
tema, .con e oltre gli. artifizi ;acutamente additati ‘da ‘tanti 
critiel,: c'è deserittività narrativa, che costituisce. il carattere 
più vero .e più universale dell'arte :secentesoa, di cui il 
sensualismo non. è che un aspetto. Ora tutto : si ‘risolve in 
descrizione : il fatto 0 .lo:stato d'anima, non ‘approfondito, 
non scrutato, neppur intravisto ne’ suoi elementi drammatici, 
è invece descritto usando gli avvedimenti retorici trionfati 
nel Seicento,.non: senza una lunga: serie d'esempi,. che servon 
a -sostituire, anzi. surrogare, la.vena. poetica. Sì sa dire che 
ad-vargomenti tugubri certi aggettivi-e sostantivi, certi metri 
si confanno meglio; si conosce che nelle canzonette le misure 
binarie e ternarie son le più comode e fluide ; che.non tutti 
i suoni sono adatti ..alla voce del tenore o del soprano ;.che 
per. la ‘descrizione . magnifica l'interrogazione è ‘quanto ‘ di 
meglio 6ffra la retorica, con' l’epifonema e la personificazione. 
Ma questa è prassi alla portata di tutti. Difficile nel fatto o 
nella ‘reputazion dei singoli è fermarlo spunto; onde partire. 
“ Hoc opus, hic labor est.,. E se ‘ben s’osserva, ‘8’ ha da 
riconoscere che. i più voluminosi: poemi del. secolo :son mente 
più the pochi spunti, tenuti insieme colla 'descrittività, che 


(1) Questione più di prassi che'd’arte. Comunque chi prenda in 
esame la lirica encomiastica è costretto a riconoscer che il punto di 
partenza può esser diverso, ma il cammino fatto dall’autore per iniziar 
a quel modo è quello battuto da tutti gli altri. 
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divaga ed amplifica. Altro carattere notevole della poesia 
lirica secentesca, è il colore. Le tinte cupe e la luce diffusa, 
i risalti e gli. sfondi i contorni netti e le ombreggiature, 
costituiscono la parte più viva e migliore dell’arte secentesca. 
Non sì potrebbe asserir che i poeti sian de’ gran .disegna- 
tori, che anzi e predecessori e posteriori artefici conoscon 
meglio la teoria delle proporzioni, ma rinnovano la tecnica 
del colore, riuscendo con l'analogia o col contrasto delle 
tinte a riprodurre anche i movimenti spirituali, non visti 
se non come atteggiamenti fisici. E veramente per la luce 
uguale che è stesa sulla natura, per lo sfolgorar del sole 
sulla marina, per le tenebre delle notti burrascose, i veri 
poeti e, di quando in quando, anche i mediocri e gl’ infimi, 
trovan sempre l'aggettivo che illumina, il ritmo che seconda 
ed incide. Manca invece del tutto la pensosità, perchè la 
poesia secentesca, con tutte le sue stravaganze, è frutto di 
impressione, non di riflessione. La mente interviene soltanto 
per fissar l'analogia più difficile, l’immagine più complicata, 
che è poi un altro aspetto di quel perduto senso della pro- 
porzione, di cui ho toccato prima. Cotesta deformazione non 
presenta neppure sincero individualismo. In tal modo sì 
giustificano, oltre che con la ricerca del nuovo, insufficiente 
a spiegar l’arte secentesca, perchè essa è ‘nel fondo d’ogni 
scuola anche la più imitatrice, i titoli enormi che copron 
tante piccole cose ; gli strani che adescano e promettono ; 

gli universali, dove si -smarriscono tanti piccoli e disgregati 
particolari (1). Già l’ indole stessa descrittiva e coloristica 
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(1) Cotesta mancanza di proporzione fra il contenuto e il titolo 
delle opere è oggetto di riprensione già fin dal Seicento. Ma, al solito, 
dopo: aver criticato non si sapeva far di meglio. S. LANCELLOTI, per 
esempio, nell'avviso al lettore di L' Hoggidi overo gl' ingegni non in- 
feriori a’ passati (Venezia, 1662, ma dedicata fin dal 1623 a Urbano VIII), 
si scaglia contro chi scrive Teatri, Giardini, Tesori, Specchi, Selve, 
Fiori, ecc. ecc., dove sarebbe errore veder desiderio d’enciclopedismo. 
A sua volta il LANncELLOTI in quell’ opera e nei Farfalloni de gli antichi 
historici (Venezia, 1662), non fa niente di meglio de’ suoi contemporanei : 
promette molto e mantien. poco. 
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della ‘poesia impedisce che èssa possa tnai crear un poema 
grande, mentre nello spunto, ,nel particolare difficilmente si 
troverà ‘chi la pareggi. Con siffatti caratteri si svolge la 
. lirica amorosa, onde siam mossi, o sia prodotto spontaneo 
oppur sia effetto d’ imitazione, oppur c’ entrino tutte e due 
quelle cause. Però non si esce dalla casistica amorosa, quale 
s'era venuta elaborando anche in Francia nell’ Hotel de 
Rambouillet ,. Solo che l’ intonazione è diversa più d’uria 
volta, perchè quello che in Francia mira alla “ politesse , 
‘ è si fa oggetto di galanteria, da noi è trattato a fine bur- 
lesco o comunque giocoso. Questi caratteri ci presenta la 
poesia lirica di M. C., con la differenza che'essa è rimatrice 
tanto da strapazzo, da passar sopra le più elementari regole 
di concordanza per ragion della rima (1), da fossilizzarsi in 
‘pochi e scarsi schemi metrici e quelli più semplici che fosse 
possibile, da ripeter fino all’uggia rime facili e poco varie (2), 
che in alcune combinazioni sì seguon l’una all'altra imman- 
cabilmente. ‘Letta una sua serie d’ottave, si son lette'e giu- 
dicate tutte sia sotto il rispetto delle stranezze, sia sotto 


quel dei titoli e dello svolgimento e di quant’altri esami si 


posson condurre per giudicar un’opera. E ‘perchè nessuna 
neppur piccola novità passava nel sec. XVII inimitata, ma 
subito c’era chi s' impadroniva dell’argomento ed esagerava 
se il Marino scrisse delle Fischiate e n'ebbe in risposta delle 
‘Risate, la C. dettò alcuni sonetti classificati per Saette (8), 


(1) Cfr. Chit., p. 128: “ Per sempre fuggirò per vie più foschi ,,; 
che rima con “Toschi ,,; Stipo, p. 222: “ Di sì crudo legame il nodo 
ultrice ,,. 

(2) Ometto la dimostrazione di questa parte, assicurando invéde 
che gli ultimi versi dell'ottava sembran persin obbligati, a tal punto 
le rime sono ripetute. 

(3) Cfr. Tr. di. Par. Son da annoverare tra le risposte alle 
numerose pasquinate, da cui fu seguita la morte d’Urbano VIII, cui 
sì rimproveravan tasse e gabelle eccessive (cfr. G. B. BELTRANI, F. 
Contelori, in Arch. stor. rom. st. patria, II, p. 260). Il LAZZARBLLI 
ha 54 sonn. intitolati Le sghignazsate (Roma, Sommaruga, 1885). Il 
Marino stesso promette “tre saette ,, contro la tentazione (cfr le, sue 
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che non han che fare con le “saette metriche ,, spiegate 
da quel fanatico sciaradista del vescovo Caramuel. Così pure 
non costituisce una novità la “ Passione &morosa, per ciascun 
giorno della settimana ,, collana di sette sonetti, non nuova . 
alla letteratura italiana; così pure non è senza precedenti, 
di qual’ importanza e di qual’arte!, il credo del ghiottone, 
che la C. ha innestato sul classico tipo. del soldato fanfa- 
rone (1). E perchè s’è avuta occasione di porre in rilievo 
tutta la frenesia di precedenze propria del Seicento, dovremo 
ad essa attribuir la strana distribuzione della materia nello 
Stipo, diviso in un'certo numero di cassetti, contenenti cia- 
seuno pietre dalle più alle meno preziose, a seconda del 
grado dei personaggi celebrati. Del resto cotesti titoli ri- 
cercati e inusitati non son senza rmscontro (2). 

S'è già detto che le canzonette non trattan cssi diversi 


Dicerie sacre). Quella di “ saetta ,, è del resto un’ovvia denominazione 
di scritti satirici. Il LOREDANO, (Bizzarrie, cit., p. 258) scrive al march. 
Malvezzi: “ Mi porta la Fama, che la penna di V. S. sia divenuta. 
Saetta contro d’un mostro ,,, che ne aveva sparlato. La Fionda di G. 
LEPOREO (Lucca, 1669) comprende sei satire, dette “ Sassate ,, 

. (1) Cfr. Stipo, p.267. — V'è citato Sancio Pancia e don Chisciotte. 
Sulla fortuna del Cervantes in Italia cfr. Giorn. stor., vol. 82° (1928) 
p. 86, ed E. MELE, in St. di filol. moderna, a. III° (1909), fasc, 44. — 
A questo punto ricordo anche i vari componimenti della C. contro gli 
“zerbini, eil vivere in corte, ch’eran diventati due argomenti tradizio- 
nali della satira (cfr. Lett. amor.; Stipo, p. 194 e 222; Chit., p. 810 
sgg. e pp. 648-668). Rispetto agli “zerbini,, v: A.N@RI, Costumanse e 
sollazzi (Genova, Sordomuti, 1888, pp. 117 sgg.) Tanto per cambiare, 
celebra invece il vivere in corte il LALLI, Opere poetiche (Milano, 1680, 
PP. 199-219). 

(2) Tra gli autori ignoti o meno noti del Seicento compongono 
una Selva di Parnaso ANT. BRUNI e NiccoLò STROZZI; Il bosco di Par- 
naso invece M. C. e V. GuIiDoONI; Sampogna, oltre che dal MARINO, 
è usato come titolo dal LePoREO ; un C. MILANUZZI sorive un’ Arpa 
amorosa ; A. ArcADIO un Plettro d’Apollo; G. ERcHERO una Fimbria 
d’Apollo; A. VAROTARI un Cembalo d'Erato; G. Grosso La Cetra e 
L’Arpa febea; C. COLONNA, La Cetra. Risparmio al lettore le Selve, che 
tarrebbero tuttavia un bello spazio. Per lo Stipo aggiungo G. RE 
Cofano di: grotteschi e sonetti burleschi. - 
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dalle Lett. amor., se se ne escludono ‘due a dialogo, 
in cui due giovani cantano alternatamente una strofa, ciò 
che non ha nulla che vedere con l’egloga. Non aggiungeremo 
neanche che i difetti delle altre rime si ritrovan tutti nelle 
canzoncine per canto, fino a far dei versi che non corrono, 
non per colpa del proto, o a comporre due strofe di ottonari, 
contro una di settenari nella stessa poesiola (1). Si cerchereb- 
be anche invano l’avveduta distribuzione di tronche, piane e 
sdrucciole di cui si vale il Chiabrera, per variar lo schema e in- 
sieme contribuire alla scorrevolezza. Ci voleva troppa fatica 
e troppo tempo, ciò che mal s’accorda coi fin troppo volumi- 
nosi libri che nel giro di pochi anni compose e stampò M. 
C. Ed è a tal proposito cosa davvero notevole osservare 
come lo schema derivato dal Ronsard: a a bc c b, e va- 
riato dal Chiabrera, vero cesellatore della canzonetta, nella 
C. non si trova. Pertanto si può escludere un influsso del 
poeta di Savona sulla “ virtuosa , romana, nonostante che 
quello sia stato in relazione con la corte di Firenze, dove 
pur risedette la C. E poi gli schemi strofici del Chiabrera 
s'erano enormemente diffusi nella nostra poesia lirica, senza 
che si possa per essi affermare una qualunque derivazione, se 
non cì sia anche imitazione della particolar materia svolta. ciò 
che rispetto al lirico savonese e alla C. va senz'altro escluso. 
Le cui canzoncine entrano soltanto nella storia della poesia 
per musica, e forse non è lungi dal vero il sospetto che 
fosser anche cantate, magari, come avveniva di frequente, su 
un’aria in voga o su quella di qualche altra canzonetta 
d'ugual metro. Adattamenti cotesti che dal punto di vista 
dell’arte pura, non posson andar esenti da condanna. Inoltre 
il Chiabrera non mise mai insieme tanti versi a ritmo di- 


(1) Cfr. Chit., p.688, 884, ecc. Devo del resto riconoscere che quella 
dei versi sbagliati era una piaga abbastanza diffusa, insieme con una 
serie non disprezzabile di versi senza senso, specialmente nelle produ- 
zioni poetiche d’occasione. Tanto per documentare, rimando al /’essa- 
tempo di M. BuonARROTI il giovane (in NoLERTI, Musica e ballo ecc., 
cit., pp. 299, v. 12; 294, v. 86; 295, v. 17; 300, v. 22; ecc. ecc.).. 
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sarmonico come la C., pratica, perchè “ virtuosa,, di melo-. 
drammi e di canzonett:, dove appunto si rinvengono versi 
di ritmo ancor più dissonante di quelli da lei usati (1). Di 


(1) Mi son preso la briga di studiar la metrica dei volumetti di 
R. Romano, Prima raccolta di bellissime canzonette musicali e moderne 
di autori ‘gravissimi nella poesia e nella musica, Pavia, 1625 (un’ediz. 
preced. è di Venezia). Il vol., diviso in quattro parti, non compren-, 
de solo canzonette, ma anche recitativi, lamenti, ottave, madrigali, 
idilli [Uno, Orfeo, pp. 26-8, è da aggiungere a quelli da me indicati 
a p. 87 di questo studio. Son da aggiungere ancora itre Orfei indicati 
dal SOLERTI, Musica, ecc., cit. (cfr. l'indice, alla voce), La favola di 
Orfeo e di Aristeo, festa drammatica del sec. XV (ediz. Mazzoni, Fi.. 
renze, Seeber, 1906); e G.CHIABRERA, // pianto d'Orfeo, Genova, 1622]. 
1 nomi degli autori sono. di regola omessi, sicchè non è possibil 
stabilir la paternità dei vari componimenti, al qual uopo. non. ho 
fatto nessun’ indagine, che pur riuscirebbe interessante ed utile. Sono 
inclusi vari canti in dialetto veneziano di Scapino e più d'una volta. 
si richiama l’attenzione sull’intavolatura spagnola, fatto importantis- 
simo che investe problemi generali e difficili. Quanto a gli argomenti, 
l’amore ne è la quasi esclusiva materia, co’ suoi vari casi, bisticci, 
“dichiarazioni, gelosie, lontananze, repulse, non esclusi i componimenti 
d’indole giocosa, come avviene proprio nelle Lett. amor. e nelle canzo- 
. nette della C. Se le dichiarazioni d'amore fossero nel vol. del Romatio 
più frequenti, ci sarebbe da pensare o almeno da ‘sospettar che al 
canto fosser destinate le poesiole con cui si chiudon le Lett. amor. 
Gli schemi metrici sono i più vari, perchè ci si serve di piane, sdruc- 
ciole, tronche, di tutté sdrucciole o tutte tronche, di rime al mezzo 
e di rime interne, di versi a coppie con più rime distribuite alla fin 
d'ogni membretto. I versi da due salgon a tredici e persin a quattordici 
sillabe, non martelliani, i quali sono abbastanza diffusi nella poesia 
per musica. In queste canzonette la metrica è bistrattata molto più 
che dalla C., perchè non v’ è accozzamento di versi che non sia ten- 
tato. Tutti cotesti nuovi e strani schemi strofici, che ometto per bre-. 
vità, e che però già nel sesolo successivo non han più nessuna. 
fortuna (si confronti a quest’uopo il bel vol. del CALCATERRA, Storia 
della poesia frugoniana, (Genova, libr. editr. moderna, 1920), ma che 
allora si cercò di render musicali con ogni sorta di figure ritmiche, 
‘essendo opera di scrittori di scarso o nessun valore, non sempre con”. 
vincono che sian stati pazientemente studiati ed attuati, perchè nello 
stesso componimento sì pianta in asso la rima che non soccorra pron- . 
ta, in istrofe eguali d’una sola poesia si trovan senza motivo versj 
di misura diversa, non imputabile al proto ; inoltre i versi son.da sty- 
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lì e dal Marino essa deriva la sua strofa, sicchè non si va 
errati affermando che, dopo il primo, non subi altri influssi 
é che i viaggi e le varie località visitate: non le insegnaron 
nulla. Data l'origine, nessuna meraviglia che qualche sua 
canzonetta sia in metro madrigalesco. Rispetto alla costruzio- 
ne, noi dobbiam distinguere le strofe armoniche dalle dis- 
sonanti, ponendo fra le prime quelle intessute di quaternari e 
ottonari; quaternari e dodecasillabi, nell'unico caso che il ver- 
‘so lungo termini con un quaternario; quinari ed endecasillabi; 
quinari, settenari ed endecasillabi; ternari, senari e dodecasil- 
labi con cesura dopo la sesta ; oltre le strofe composte di versi 
tutti uguali, tanto più fluide ed armoniose quanto più lo 
schema del verso è fisso. Son invece discordanti o disarmoni- 
che o dissonanti che dir sì vogliano, le strofe intessute di 
versi d'andamento diverso, come: quaternari, settenari, deca 
ed endecasillabi; quaternari ed endecasillabi, tanto peggio 
poì se frammischiati d’ottonari; senari, ottonari ed ende. 
casillabi ; senari e settenari ; settenari ed ottosillabi ; ternari, 
. senari, settenari, quaternari, quinari, ottonari, endecasillabi 
che in una sola strofa fanno un vero guazzabuglio. Inutile 
dimostrare come e perchè coteste strofe, separate dalla mu- 
sica, non potesser piacere e, tanto meno, attecehire, perchè 
è intuitivo che ritmi di natura e d’andamento differente 
possan concordar soltanto per caso oppur in seguito a 
pazientissima industria, come avviene se l’endecasillabo 
“8 minori, s'inizia regolarmente col quaternario piano; 
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diare secondo il numero delle sillabe, non degli accenti ritmici, a tal 
punto giunge l’anarchia, con cui si costruiscono, novenari, decasillabi, 
tessaradecasillabi, senza nessuna preoccupazione di ciò che era già 
stato fatto, per esempio dal CHIABRERA rispetto al novenario. Non è 
‘difticil p.nsare che, come nella poesia popolare, in questa destinata 
al canto, molti difetti doverser andar coperti dal rivestimento musi. 
cale, ma ciò non esime dal considerar, sia pur fugacemente, la nuo- 
va struttura strofica, in cui agli esempi dal Chiabrera e del Cebà (cfr. 
F. NERI, Il Chiabrera e la Plejide francese, Torino, Bocca, 1920), ne 

n’aggiungon infiniti altri, tutti destinati a vita effimera, perchè frutto 
d'esperienza anziché di stadio. sù 
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oppur se il decasillabo è in effetto un doppiò quinario, 
nei quali casi i due versi posson rispettivamente adattarsi 
alla perfezione coi quaternari e i quinari. Ma perchè i ten- 
tativi di rinnovamento sfortunati, trovan la condanna nella 
‘cattiva softe, è vano indugiar su quest'argomento (1). 
Neanche negli Idilli la ©. riesce a rinnovarsi, perchè 
in fondo in fondo non si hanno argomenti diyersi da quelli 
delle Lett. amor. e delle canzonette. È ancora casistica amo- 
rosa anche se c’entra qualche fittizio pastore, come Amin- 
ta e Tirsi, e qualche pastorella, come Lilla e Filli e Tirenia. 
Ma, tolti questi pochi, è il solito impersonale “ Amante , 
che si rivolge alla impersonale “ Bella donna ,, prendendo 
| pretesto da una lettera, dalla gelosia, dalla reciproca lon- 
tananza, dagli sdegni fra innamorati e da quanti casì 
possono occorrére in amore. Se una madre si duole del 
figlio ammalato, un’altra istruisce la figlia come deve com-. 
portarsi cogli amanti, e una donna, naturalmente, bella 
apprende alle donne che meglio di tutto val la vita di fa- 
miglia. Già in questi argomenti è possibil risentir l’eco della 
precedente poesia idilliace italiana, come del Baldi così dello 
Zuccolo, come del Marino così dello Stigliani, senza che 
in verità si possa stabilir la più diretta derivazione, perchè 
quegli argomenti eran logori e frusti (1), tanto s' eran ge- 
neralmente diffusi. Se il “ Violamento di Lilla narrato dal- 
l’ istesso Amante , ci fa risalir direttamente al Marino, neghi 


(1) Per dar un giudizio equo di tutti cotesti tentativi metrici 
belli e brutti, a lieta e a cattiva sorte, non bisogna prescinder dalla. 
smania di rinnovamento che si fa sentir in ogni campo della metrica 
che pur dà origine, avviamento e qualche volta perfezione a nuove 
. forme. Nessuno può trascurare il ditirambo, il melodramma, la can- 
zonetta, la canzon pindarica del Guidi, che sono, metricamente, aspet- 
ti diversi, riusciti questi, d'un sol problema. Pel melodramma e. la 
canzonetta la questione non è solo poetica, ma anche musicale. Se ne 
tratta nelle opere teoriche, ce se ne preoccupa sempre più di mano in 
mano che si sente il bisogno di far corrispondere musica e poesia, 
sceverando e dando la preferenza fra tutte alle misure binaria e 
ternaria. “iù 
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altri o’ è tanta distanza e tanta colascioneria, che tutt’ al 
più essi posson esser presi come esempio di ciò che son 
capaci di far gli imitatori inabili. Ma l’aridità della vena 
di M. C. ci ha risparmiato le lunghe filatesse, che si leg- 
gon in tanti altri compositori d' idilli. Qui, dove più è ne- 
cessaria grande abilità per spremer da un nulla quant'è 

possibile, la C. riesce al confronto di tanti altri scrittori arida 
e secca, senza che però la brevità accresca in nulla il valore 
delle sue poesie. Non tutta la poesia del Marino è amplifica 
zione rettorica, se per tutta è abilmente estesa. Cotesto in- 
grandimento è appunto il segreto, durante il Seicento mai 
carpito, del Marino, vario nel tono e ricco d’ una tavolozza 
doviziosissima.. Mancata la pazienza e la capacità di veder 
il fondo dell’arte mariniana e-marinistica, non restava altra 


alternativa che sfruttar i mezzi retorici, che i poeti idilliaci - ’ 


dall’Arcadia all'Aminta al Pastor fido al Marino stesso erano 
venuti manifestando ed elaborando. Poichè dal lato della 
materia e dell’ arte non ci resta nulla da dire, vediamo se 
la materia ci consente qualche utile osservazione. Prima di. 
tutto è da rilevare che il periodo metrico non influisce più 
affatto sul periodo logico, c'.e anzi questo piega a sè la 
composizione della strofa, lunga o breve, secondo che porta la 
complessità del pensiero. É perchè nel Seicento, in confronto 
al secolo precedente, si scrive assai più disinvolti, seppur con 
molti fronzoli, lunghe lasse uon si trovano che per eccezione. 
Anche perchè s’ama diluire e d’ogni particolare ci si cura, 
non riuscendo più a dispor la narrazione con luci ed ombre 
e penombre, lo schema ferreo della canzone antica, che im- 
poneva la condensazione, non poteva più soddisfare. É poi 
dalla lirica si passa alla narrazione, alla descrizione, anche 
stemperate. Si comprende pertanto come dovesse incontrar 


e rin 


(1) Il CARRARA, La poesia pastorale, riconosce fra gli argomenti quasi 
obbligati dell’ idillio la storia d’Ermafrodito. La C. non tratta proprio 
quel tema, ma ha un idillio “ Madre ad un suo Bambino naturalmente 
nato temina, e poi dopo alcuni mesi dall’ istessa Natura, convertito 
in maschio ,, (Viol., p. 55), sostanzialmente eguale. ftt 
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fortuna lo stile poetico dell’ Aminta e del Pastor fido, tanto 
più dopo che lo riprese e svolse il Marino. Inoltre tra egloga, 
favola pastorale, melodramma, idillio, intermedio, le interfe- 
renze metriche sono continue e complesse: l’una forma 
influisce sull'altra, tanto che il melodramma, svoltosi anche 
nella parte narrativa dal madrigale, dalla canzonetta, dalla 
frottola persino e dai metri popolari in genere, come il ri- 
spetto, ben presto si spoglia di tante rime e, nel dialogo, 
si modella sulla favola pastorale. Ma se la rima è in buona 
parte sacrificata, il suo posto è preso dall'assonanza e:dalla 
consonanza, che appunto nella lirica secentesca, e più tardi 
nella leopardiana, acquistano larga diffusione. I versi sette- 
nari e gli endecasillabi, perchè nell’ idillio soltanto per ec- 
« cezione ve ne compaion de’ più brevi, si distribuiscono ad 
arbitrio del poeta; il massimo nostro verso particolarmente 
nella parte narrativa, l’altro nella lirica. Anche la rima si. 
rinviene più frequente nelle parti liriche, laddove le descrit- 
tive e narrative hanno serie notevoli di versi sciolti. Però se 
non sì tratta di versi liberi dal legame della rima, anche se non 
sì possan dare veri e propri schemi metrici, alcune leggi più 
costantemente osservate dagli autori è pur possibile fissarle. 
Dove le rime s’addensano, sì ritrovano quei raggruppamenti 
strofici, che tutti conoscono, dal distico alle strofe di'sei, e di' 
sette e di otto versi, con i collegamenti che tali schemi consen- 
tono. Dove invece non s’hanno che rime sporadiche, la cosa 
più notevole è che la chiusa del periodo logico coincide con 
una coppia di rime, la quale, quando non sia baciata, non 
retrocede di regola oltre gli ultimi quattro versi. Questa 
sì può dir costituisca davvero la regola, perchè assai di 
rado avviene che la rima d’un periodo sia ripresa nel suc- 
cessivo, e in tal caso si tratta di versi susseguenti quasi 
sempre; e men di frequente ancora che rime vere e proprie 
siano nella stessa lassa a grande distanza. C'è allora da 
dubitar che si tratti d’ inavvertenza, tanto più facile agli 
scrittori di nessuna o scarsa valentia. Quanto alla C., va 
osservato che in essa più che in altri, effetto di scarsa sen- 
sibilità artistica, l’idillio va spezzato in brevi periodi rit- 
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mici che concordano con quelli logici, dove non si trascura 
nè l’assonanza nè la consonanza, ma si cercherebbero in- 
vano le parti ricche di rime, che si rinvengon nel Marino). 
Îl raggruppamento strofico più usato è il distico; e ra- 
ramente si trovan lasse di più che dieci versi, nel qual 
caso avviene di frequente che, invece d’una, s’'abbian più 
coppie di rime equidistanti. È opportuno additar che il 
quarto idillio della Chit. più d'ogni altro sembra divisibile 
in vari periodi ritmici, tutti più o meno omogenei con strofe 
di. tipo pari e dispari, a diversa disposizione di rime e di 
versi lunghi e brevi (1). “a 


(1) Riprendo in nota la questione sell’origine della canzone libera 
per cui, v. LEOPARDI, Canti, pref. e note di G. A. LEvi (Firenze, Batti- 
stelli, 1921, pp. 7-13). Escludo intanto che sul Leopardi influisse il 
canto montiano Alla sua donna, perchè alla metà d*ott. del 1826 era 
stata composta la canz. Alla sua donna e, secondo la mia opinione, 
anche /! passero solitario, che alcuni fanno posteriore. A mio giudizio, 
l’ ultimo canto conta più del precedente, come avviamento, perchè 
nelle tre strofe ond'è composto, mi par ci siano fronte e coda con rela- 
tivo diesi. La stessa suddivisione strofica in due parti o per effetto 
di diesi, o per un netto trapasso logico sì trova quasi sempre anche 
nelle canz. del Guidi, poeta, ancorchè mediocre, tuttavia sempre di 
Quel Seicento che il L. non solo studiò, ma su cui foggiò il proprio 
gusto, e che ritenne tanto importante nello svolgimento della nostra 
storia letteraria, da sostener ripetutamente che a quello gli scrittori 
dovevano riallacciarsi. Del Seicento è pure la critica spietata del Chia- 
brera alla rima, di quel Chiabrera che pensava al modo di rompere 
il verso e lodava lo Stuto rustico di V. IMPERIALI (Genova, 16183), pos- 
seduto dalla biblioteca L., seppur lasciava intendere che quel teutativo 
non lo soddisfaceva in tutto. L' Ultimo canto di Saffo potrebbe, soltanto 
sotto il rispetto metrico, esser accostato all’ uggioso poema del Seicento, 
con diritti pari a quelli avanzati dal Guidi. Le canz. a schema alterno 
trovavano un precedente storico proprio nel Chiabrera e nel Cebà, 
rimasto forse ignoto, quest’ ultimo, al L. Invece la Ginestra non trova 
riscontro che nell’ idillio, non solo per la composizione strofica, la di- 
stribuzione delle rime e dei versi brevi e lunghi, ma anche per l’ uso 
delll’assonanza, che il L. usò anche in altri canti ed è peculiare di 
quel genere poetico. Al qual proposito, se si deve por mente al bisogno 
del Recanatese di non aver impacci nella creazione, non sì può neanche 
ometter di rilevar quanto egli amasse l’ idillio e quanto vi fosse natural. 
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Poemi.— Più ‘breve discorso richiedéranno i due poemi, 
che, in una verseggiatrice tutta dedita all'adulazione corti- 
gianesca, non fa meraviglia sian cortigiani. -Precede, in 
ordine di tempo, la Flora feconda in dieci canti, di cui i 
primi nove riguardan, ciascuno un mese della gravidanza 
della granduchessa Vittoria della Rovere ; l’ultimo, aggiunto 
poco dopo, la sopraggiunta rapida morte del neonato. Il 
poema permette mirabilmente di studiar come ci si destreg- 
giava per trovar materia di piaggeria, quando mancava la 
virtù creatrice e si voleva spremer denari: “ Flora con 
“ Zeffiro, manchevoli di prole (rappresentanti il Sereniss. 
“ Ferdinando II° e la Sereniss. Vittoria della Rovere, 
“ Granduch'essa), consigliandosi con le deità di Venere 
“€ e d'Amore; passano scontri di vari casì; e vanno all’o- 
“‘racolo di Giove nella Caonia, dove è la selva Dodonea 
“ che per mezzo di colombe e di Quercie dà risposte certis- 
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mente disposto, sicchè la forma metrica onde si rivesti nella poesia 
italiana meriti particolar attenzione. Tanto più vanno osservati 
i passi lirici che si dispongono in schemi strofici. Non trascurabili 
neppure i cori dell’ Aminta e del Pastor fido, che non sian canzoni 
regolari; ma la disposizione delle rime o a coppia o intrecciate, con 
scarsissimi versi sciolti non è quella stessa del L., che anzi nél 
2° coro dell’'Aminia si può trovar ancora fronte e sirma. D’ altra patte . 
a nessuno è riuscito d’additar un precedente sicuro dello schema me. 
trico-della canz. libera leopardiana, che anzi le diverse derivazioni 
messe innanzi dai critici non vanno esenti da obbiezioni, sebben cia- 
scuna, anche quella male espressa dal Guarnerio, abbia un fondo di 
verità. Îl L. studiava mirniutamente e pazientemente le cose, ma giungeva - 
tànolto lontano dal punto di partenza. Aveva una ipersensibilità musicale 
6d era:poeta.'Il fatto stesso.che egli ad ogni canto si rinnovi, dice che 
ciascuno di essi nasce con'una sua tonalità metrica, non perchè esso 
rappresenti un passo sulla via dai ceppi alla libertà, ma perchè è una 
conquista esso stesso. Alla sua riforma, se così si vuol dire, si hanno 
parecchi avviamenti particolarmente del Seicento, ma nessuno è deci- 
sivo, nessuno è unico. Anzi la mancanza assoluta d’ osservazioni in 
proposito fra le carte leopardiane, potrebbe persino indurre a oreder 
che la nuova forma strofica fosse sua conquista genuina, maturatasi 
spontaneamente o inavvertitamente, per puro bisogno spirituale e ar- 
tistico. n | 
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“ sime al Mondo. Hanno risposta e dentro nave, data loro 
“ da Giove, dove l’albero è una di quelle quercie sacre 
“ {s'allude alla famiglia della Rovere], ritornano nell’Etruria; 
“le parole d’oracolo si verificano e si celebra la loro fe- 
“ condità. E poi segue la giunta del rapimento, fatto da 
‘ Giove, del Real bambino ,. Il poetha non si differenzia 
molto dall'azione scenica su cui avrem da dire fra poco. 
Ma tra la rappresentazione e la narrazione descrittiva, le 
differenze sono ancor meno osservabili che fra gli argomenti. 
Noi non abbiamo altro da osservare, se non che anche qui 
espressioni e frasi intere si rileggono quasi invariate da quelle 
d’altre opere d’altri scrittori, segno evidente che eran dive- 
nute patrimonio comune (1). La fonte più vicina torna ad 
essere il Marino adulatore, ma ne cercheremmo invano 
l’arte industre ed. aristocratica delle rime difficili; il suo 
virtuosismo stilistico. Perchè la novità ricercata non era 
già nell'espressione, ma esclusivamente nell’ impostazione 
del canto, in quanto non si sapeva intender che la grandezza 
dell’arte è grandezza e varietà e personalità dell'espressione. 
Del resto c'è una pregiudiziale, che non entra nel discorso 
dell’arte ma in quello della ragion pratica: quando il me- 
cenatismo ricompensa un tanto al metro, senza sceverar il 
buono dal malvagio, non si possono aver prodotti poetici ; 
oltre che l’adulazione pura e semplice non è materia su- 
scettibile di rivestimento poetico, quando non la scaldi 
almeno l’affetto. Ma nel Seitento l’adulazione non conosce 
più limiti, al punto che si riman sbalorditi dal numero 
enorme di panzane, anzi di corbellerie, per usar un termine 
entrato di buon diritto nella storia letteraria, offerte come 
parti mal riusciti o addirittura aborti, agli eccelsi signori 
di Toscana o agli eminenti Barberini. E dire che i volumi 
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(1) Basti citar il MORENI, Glorie della Casa Medici (Firenze, 1826) 
e Bibliografia storico-ragionata della .T'oscana (Firenze, 1805), e- L. AL 
LACCI, Apes Urbanae (Hamburgi, 1711), dove c'è un lungo catalogo 
di opere dedicate ai Barberini, tuttavia incompleto. 
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. che!han tenuto:conto delle opere “a loro .intitolate «sono 
incompleti (1)! 

Era .così poco:ricea la immaginazione i degli -serittori. 
del:Seicento the, i privati del meraviglioso, non vavrebber 
saputo: dir nulla. Essi posson protestar. fin che-vogliono che 
le voci “fato, natura ,, ecc. ecc. (2) non sono .:se ‘ non «e- 
spressieni:poetiche, riducendo quella ‘dichiarazione -a una 
formula qualungue; ma sotto : quelle ‘ parole . c’è tutto ‘un. 
complesso di credenze. e. di maberia : supposta ' poetica, 00- 
modissimo rifugio della poltroneria.. È il frasario della poema 
per noi, ‘the:leggiamo :a tanta distanza di'tempo,: ma per 
quegli: sutori era. la: poesia :stessa,. o almeno eran -bermini 
che rivestivano la poesia e avevano. per: se. stessi «valore: e 
contenuto poetico. Nessuno ci' rinunzia. ese dalla mitologia 
sì passerà: al: meraviglioso idella : fede, non. si cambierà per 
questo ‘linguaggio ;: ma paganesimo e cristianesimo si faran 
coesistere. :In ogni. easo «a una: forma di- meraviglioso: 6e.ne 
sostituisee un'altra, ciò che.avviene per l'appusta con da C., 
quando: dal paganesimo vuoto -e:sciapo della Flora fecenda 
sì. passa al rifrittume del poema Cecilza martire: Composto 
di quattro ‘canti è insieme religioso; allegorico e adulavorio. 
Nella dedica ai: Barberini: s'‘annmancia che:i canti sono inti- . 
tolati:“ Bagno, Martirio, Tempio {si--veda dove si ficca'Vi- 
“ mitazion mariniana]:e. Bepolero, poichè l’Anima, che ' nel 
“ Bagno del. Pianto. ha avutoiil::martirio delle Colpe merita 
“ per tempio il Cielo.,. Segue: una lunga allegoria, .che non 
sì limita al valore simbolico dei personaggi, ma studia il 
sovrasenso persin delle loro azioni, della quale io faccio 


‘ (1) Ometto, per. evidenti ragioni :di brevità e. perchè : in'certe di- 
mostrazioni non-si può riferir una scarsa esemplificazione, frasi ed 
espressioni che, oltre che nella :C., si leggono nel Salomoni, in Ciro - 
di Pers, in G. Battista, in T. Gaudiosi, ecc. ecc. Tutti marinisti, è 
vero, ma tutta gente che dal Marino trae un:frasario, che si ripete 
fino alla noia. 

(2) La protesta serve. a ottener l’“imprimatur , e a disarmar VIn- 
quisizione. Non-si legge soltanto nelle opere della C.,:.ma rin: moltie- 
sime altre di poesia: e di. prosa, che .non. ritengo nesessario citare. 
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grazia al lettore, chè cosa più disorganica non si può im- 
maginare. Come se la storia di S. Cecilia non fosse materia 
abbastanza poetica e d’edificazione! Come se non fosse ar- 
gomento tolto al martirologio della Chiesa! Ma l’allegoria 
era nella Gerus. liber., era nell’Adone, era nel Tempio 
stesso mariniano, squisitamente adulatorio ; allegorico quindi 
sarà anche il poema di Cecilia martire. Quanta disposizione 
avesse a trattar argomenti sacri .M. C. dice abbastanza la 
susa vita e più H fatto che al tempo della martire occupava 
Il soglio un papa Urbano, che la conforta, l’assiste e le 
promette di trasformar in tempio il suo palazzo. Ora le lodi di 
quel papa Urbano introdurranno ben presto quelle d’ Urbano 
VIII°, restauratore del tempio di S. Urbano sulla via Appia. 
Anche queste ultime lodi son rivestite d’allegoria. Significano 
“i meriti dell’honore, il quale in terra per le buone opere 
“ S'acquista ,. Questi sono il motivo centrale e l’ ispirazion 
prima del poema, ilquale saccheggia la precedente produzione 
religiosa sia essa scenica sia di poemi, tant'è vero che come 
sulla scena non s'omette di riprodurre l’inferno, come nei poe- 
mi non si tralascia il concilio infernale, così qui abbiamo con- 
cili nell’ inferno e assalti di furie e di diavoli alla santa, 
che resta imperterrita. E perchè s’eran cantati i funerali 
d’Adone, ora si descrivono quelli di Cecilia. Eppure, quan- 
d’anche uno non sappia salire all'altezza d’Anatole France 
o di quanti altri presero a scriver non indegnamente della 
santa vergine (1), è certo che il carnefice che non osa ta- 


(1) Alludo all’Etui de nucre, che riprende la leggenda di S. Cecilia. 
Per non citar il Pope, il Dryden, imitato dal Mazza, F. Cassoli, T. Mamia- 
ni, il Leopardi che meditò un inno e non lo scrisse, e altri italiani e 
stranieri, mi limiterò a dar l’elenco del notevol numero di lavori 
ispirati dalla Santa fino a tutto il sec. XVII, certo che, per quanta 
diligenza io abbia usata, molti altri componimenti mi sono sfuggiti. 
Prometteva. non senza troppo impegno, di comporre un carme G. N. 
EriTtREO al card. Fr. Barberini (Epistolue ad ditersos, Coloniae Ubio- 
rum, 1645, p. 299, nov. 1663). Il passo interessa, perché si vede che 
il cardinale ci teneva molto alla santa: “ Caecilia tua, cui hodie 
natalicia dantur, suspenso, me, animo, et occupato invenit ,,. Si spiega 
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gliar la testa a Cecilia; i tormenti, che essa ha a gioco; 
| il corteggio celeste che l’accompagna; gli effetti del canto 
di S. Cecilia, sono elementi che meritavan d’incontrar o 

un grande poeta o un mago dello stile ; laddove per opera. 
di M. C. non son che cattive riproduzioni di precedenti 
pagine, non sempre nuove, d'altri scrittori. Gli effetti del 
canto di Cecilia son quelli che dal tempo d’Orfeo in avanti 
furon attribuiti ai grandi poeti e cantanti; le meraviglie 
del palazzo di Cecilia son le solite uggiose magnificenze a 
base d’oro, di marmi, di fontane, di pietre preziose; la 
profezia dell’antico Urbano sul suo lontano successore era 


I] 
n — | e | e EE _ _T__ e ——__-- 


così il poema di M. C. Ecco le indicazioni bibliografiche: V. Pucci- 
TELLI, La S. Cecilia, dramma in musica (Varsavia, 1687); Accoppio 
armonico di S. Cecilia con S. Filippo Neri, dramma musicale, Peru- 
gia, 1689 [ignoro l'autore]; /l martirio di S. Cecilia, tragedia sacra 
per la musica, Roma, 1709 [id. id.] ; suor CHER. VENTURELLA, Rappresen- 
tazione di S. Cecilia vergine e martire (Macerata, 1612, 1681 e 1685); 
V. CALVI, La sposa vergine, oratorio per la festa di S. Cecilia (Cremo- 
na, 1680); G. URBANI, Il tragico imeneo di Valeriano e Cecilia, opera 
(Viterbo, 1626); F. REVELLI, /! trionfo di S. Cecilia vergine e martire 
(Genova, 1688): A. PERUCCI, La vera armonia di S. Cecilia (Palermo, 
1688); G-: AURATI, Ad D. Caeciliam musicorum patronam (Lutetige, 
1575): G. BustI, S. Cecilia vergine e martire, melodr. con musica di 
Fr. BasILII (Perugia, 1696); G.D. DE Tori, S. Cecilia, oratorio [ignoro 
dove e quando edito]; L. Orsini, S. Cecilia, [id. id.]; V. GiaTTINO, 
S. Cecilia, dramma per musica (Palermo, 1653); G. F. TRANQUILLO 
DEL Pizzo, Cecilia, trag. spirituale (Venezia, 1606); P. CADONICI, 
S. Cecilia, opera spirit. [in prosa], (Bologna, s. a.); INCERTO, S. Ce- 
cilia, oratorio per musica (Mantova, 1682); A. LOMERI, S. Cecilia, 
sacra rappr. (Arezzo, 1616}; IncERTO, S. Cecilia, sacra rappr. (Siena, 
8. 8.,0 1586); A. SPEZZANI, S. Cecilia, sacra rappr. (Bologna, 1581); 0. 
‘ RuBINI, S. Cecilia, trag. sacra (Terni, 1619); A. LAMPUGNANI, Ce- 
cilia predicanite, rappr. sacra (Venezia, s. &. e 1619; fra BASTIANO 
CASTELLETTI, La trionfatrice Cecilia, vergine e martire romana (Firen- 
ze, 1594 ; Roma, 1598 e 1724) ; M. GracOBILLI, S. Cecilia (Viterbo, 1614); 
A. ULMA, S. Cecilia vergine e martire, sacra rappr. (cfr. SOLERTI, Musi- 
ca ecc., cit.,p.161); S. Cecilia, nelle Canz. morali del CHIABRERA; A.CoTRO- 
NA, S. Cecilia (Viterbo, 1644). Cfr. poi S. Cecilia di Torino per gli studi 
di P.GUERRINI, Gli storici di S. Cecilia (V°, genn. 1904) ; G. BorGHEZIO, 
Contributi all’agiografia ceciliana (17 dic. e 19 gen. 1917). 


Rass. crit. XXX. | | 18 


194 | RASSRONA CRITICA 


un ingrediente della poesia pastorale ritenuto necessario ; 
per non citar altre somiglianze e derivazioni, e non tornar 
su quelle dette prima. Mancando la sincerità dell’ ispirazione 
c'era almeno bisogno che l’anima della C. sentisse la fede ; 
che il nuovo stato d’animo, la conversione, se si vuole dir 
la parola, fosse successa; invece non si va oltre l’ invocazione, 
dove si prega, la musa, perdutasi 


invano sovra ’l Tosco fiume 
Lievi scherzi cantando, e folli ardori, 


a sollevar la verseggiatrice fino al cielo. Eppure anche 
l’invocazione è tradizionale, con la differenza che nei poeti, 
i quali presero a trattar argomenti religiosi, in mezzo alla 
stanchezza della musa si rinviene di tratto in tratto qualche 
passo vigoroso e sincero, espressione se non altro d’uno stato 
d'animo. In M. C. invece non c'è altro intento serio che 
quello adulatorio, cui tutto confluisce e sì piega ; sicchè per 
somma ironia si da il caso che una femmina da conio im- 
bratti l’ immagine d’una delle figure più suggestive più olez- 
zanti del fascino della purezza e dell’arte insieme unite, 
per la complessità spirituale, che mentre celebra e coltiva 
l’arte più difficile e più sensuale, è vigile conservatrice 
dell’immacolatezza, in cui sì compendia il sogno verginale 
d'un’anima che mira e attende di ricongiungersi al. suo 
fattor primo. 


Produzioni teatrali. — Con questo capitolo avrà termine 
la nostra esposizione sull’opera letteraria di M. C., la qual 
trattazione ci riserva qualche altra interessante questioncina 
con la Festa reale per balletto a cavallo (1). Quest'opera 


. (1) Festa reale | per | balletto a cavallo | opera | di MARGR. Co- 
STA romana | dedicata | a l’ eminentissimo principe | Cardinale Mazari- 
no | (Parigi,1647).Nel MAZZATINTI, Inventari, IN,104 s’ ha la notizia d’un 
ms.cart. in 4°, sec. XVII, ft. non num., di provenienza mediceo-palatina 
341, già magliab. cl. XXVII, n° 122, II, II, 871, ora nella Nazion. di 
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non si spiega, diciamolo subito, senza precedenti teatrali 
romani e fiorentini, di cui non solo non ci mancano le notizie 
storiche, ma l’ importanza non isfuggì neanche sì contem- 
poranei, quali Alessandro Donati (1) o lo Sforza Pallavici- 
no (2). I drammi o, meglio, le azioni teatrali del Tronsarelli, 
del Rospigliosi, del Chiabrera, dell’Adimari, del Salvadori, 
pér citar solo i più noti e più sicuri predecessori della O. 
hanno variamente contribuito come alla composizione della 
Festa così agli altri spettacoli, che non fanno che render 
più complicati è più sensibili gli avviamenti dell’arte di 
coloro, su’ cui esempi la C. fabbrica le sue azioni.'Ad ogni 
modo ricordiamo che la Festa fu riesumata per una specie 
di concorso bandito dal Mazzarino nel 1645 e che, sè sog- 
giacque nel giudizio, le fu preposta un’altr'opera non molto 
diversa, quanto a caratteri esterni, lavoro esso pure d’ un 
italiano venuto in Francia al seguito del card. Ant. Barbe- 
rini; sicchè ed essa e l’Orfeo costituiscono un fortunato ca- 
pitolo del dominio musicale esercitato nel Seicento dagli 
Italiani in Francia, la quale deve la sua opera al genio del 
nostro Lulli. 

Qual’ è il carattere, quale l'origine, quali Ie novità di 


, 


. Firenze, che contiene un componimento polimetro, con dedica dell’ au- 
trice del ,27 gen. 1640, e porta il seguente titolo: Festa reale per 
ballo de cavalli di MARGHERITA Costa romana all'altezza Ser. di Fer- 
dinando II Granduca di Toscana. Per la regina di Francia la C. non 
fece che rispolverar il lavoro e cambiarci la dedica. Al Medici esso fu 
presentato insieme col poema Flora feconda. — S. E. mons. Mercati 
mi comunica che nel cod. Barberin. — lat. 4069 si trova la Cecilia 
martire. Poema sacro di MARGRERITA Costa Romana all’ Em. Prencipe 
Francesco card. Barberino Vice Cancelliere di S. Chiesa. É in 4°, cart. 

(1) Cfr. Roma vetus ac recens (Romae, 1662, p. 534). î 

(2) Cfr. Lettere, cit., p. 21, a Ottavio Falconieri. — Utile può es- 
sere ricordare che nel 1608 vive a Roma di vita effimera, l’accademia 
per feste di danza e musica degli Ordivati, fondata da Giulio Strozzi 
con la partecipazione del card. Dati, del Tronsarelli e la protezione 
del card. Aldobrandini (TIRABOSCHI, Storia, VIII, 1, pp. 467). Piamo 
sempre nello stesso circolo. 
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questa sorta di produzioni teatrali? A prima lettura s'us- 
servano : allegorismo, adulazione, macchinosità, pesantezza, 
che vanno unite a molte macchine, a figurazioni e personi- 
ficazioni mitologiche e allegoriche, alla musica che or precede 
or accompagna le varie scene. Il contenuto, infatti né, fa 
meraviglia, è una sfacciata adulazione dei sovrani francesi, 
che ridanno la pace al mondo; ma tutta questa roba che 
poteva andar bene per una “ cantata ,, finisce coll’assumer 
l'aspetto d'un dramma per le numerose scene, dove si cam- 
bian continuamente prospettive e macchine. I personaggi, 
che son tutti personificazioni e allegorie, hanno vestiti, im- 
prese e colori diversi, perchè anche i colori hanno un loro 
gignificato, sempre intonato all’ indole di quelli. Insomma 
quanto la moda, la tradizione cortigiana, il viver di corte, 
la tecnica teatrale, il simbolismo, eran riusciti a creare, tutto 
si trova in cotesto guazzabuglio in versi, in cui si sbizzar- 
risce la stramberia di M. C., la quale non sa veramente 
crear nulla di nuovo, ma tutto complicare e render difficile. 
Proprio le eccessive difficoltà fecero posporre la Festa reale 
all’Orfeo. Del resto, se uno si dà la briga di sfogliare 1 
cataloghi delle rappresentazioni adulatorie del tempo, —e 
sono un numero rilevante, — deve osservare che gli argo- 
menti, alcuni in modo più particolare, sì ripeton fino all'ug- 
gia; ma se poi sl faccia a leggere di quelle produzioni, 
deve ancora più osservare che sotto l'apparente varietà, anche 
quando l'argomento sia diverso, c'è una mortificante mono- 
tonia, perchè sì ripeton invenzioni, situazioni, derivazioni 
mitologiche o cavalleresche, concetti informatori e persino 
espressioni e svolgimento, variando solo nomi e luoghi. 
Quanto all'argomento e alla tecnica dunque, non usciamo 
dalla tradizione già segnata e impostasi nelle rappresentazioni 
diRoma e di Firenze, dove predomina lo spettacoloso special. 
mente nelle macchine di volta in volta più complicate, più 
difticili, più numerose. Diverso discorso e più lungo dovremo 
fare rispetto all'origine. perché nella Festa reale contluiscono 
elementi d'ogni sorte, tanto più che nel Seicento le feste 
private e il carnevale sulle piazze e nelle vie sono in 
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continua interferenza cogli spettacoli teatrali, e questi alla 
lor volta risenton di quelle e delle rappresentazioni allego- 
riche, antica tradizione delle nostre corti signorili. Pertanta 
insieme con gli spettacoli di corte del Quattrocento, bisogno 
tener conto delle mascherate, delle veglie, dei carri, delle 
giostre, dei tornei, delle barriere e d'altri spettacoli simili che 
in ogni tempo fecero la delizia degli spettatori d’ogni razza. 
Sicchè appar evidente che nel Balletto in questione entrano 
elementi popolari e signorili. Quando si parla di rappre- 
sentazioni allegoriche, ci si rifà da quella napoletana del 
1441; e per le mascherate che hanno carattere non direi 
solo aristocratico ma principesco, sì può senz'altro risalir 
al canti carnascialeschi, che son la prima origine di quelle 
e dei Trionfi ; le veglie poi eran spettacoli mitologici misti 
a balli che sì facevano nei saloni principeschi ; i carri non 
eran se non le macchine con cui si partecipava al carnevale 
comparendo in pubblico in folte compagnie mascherate ac- 
compagnate da sonatori, di quando in quando ristando per 
cantare e rappresentare episodi e figurazioni mitologici 
particolarmente ; tornei, barriere, abbattimenti e giostre cui 
era ammesso anche il popolo divengon di cruenti che erano 
in origine spettacoli puri e semplici d’abilità e di gentilezza, 
dove non càpita che per disgrazia che sì versi sangue con 
, raccapriccio generale. Un altro tipo di spettacolo che ha pure 
il suo influsso sulla formazione del Balletto sono le moresche 
e i brandi, specie di balli figurati, eseguiti da personaggi 
in costume, che compiono alquante evoluzioni pantomimiche 
a suon di musica. Da tutti questi elementi, traggono origine 
diversi spettacoli: come la pastorale così il balletto di corte, 
come il melodramma così il nostro Balletto a cavallo, per dir 
soltanto d’alcune forme. Ma coteste forme si differenziane a 
seconda degli elementi che prevalgono e, se lo spettacolo o la 
festa degli occhi predomina sulla musica, sulla danza, sulla 
poesia sacrificate anche alle maschere ed ai costumi, avremo 
le mascherate che posson esser a recitativo o per balli. 
Grande importanza acquistan nei ricevimenti sovrani le pri- 
me che si rappresentavan entro i palazzi principeschi, o nel 
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giardino o nelle sale, ed in esse alcune volte al recitativo 
era sostituita la distribuzione agli spettatori di fogli volanti 
contenenti poesie di varia ispirazione e intonazione. Di qui 
anche traggono origine i balli-mascherata e i balli a 
comparsa, diffusisi nel sec. XVII. Distinguer nettamente 


L1 . 


l’una forma dall’altra non è possibile, poichè la stessa pro- 
duzione è diversamente classificata a distanza di. tempo 
anche dagli autori. Bisogna, se mai, fermarsi sull’elemento 
predominante o su quello nuovo, com'è appunto il ballo di 
cavalli, che del resto era noto già agli antichi Greci e di 
cui il primo esempio a me noto è del 1582, nei festeggia- 
menti dati dal re di Francia in occasione delle nozze del 
duca di Gioiosa (1). Ed è ancora notevole che quegli stessi 


(1) PRUNIÈRES, Le ballet, cit., p. 85. — Gli altri balletti a cavallo 
che io conosco per tutto il Seicento sono i seguenti: Contesa dell'aria 
e dell'acqua, festa a cavallo rappresentata nelle augustissime nozze 
delle Sacre R.Maestà dell’ Imper. Leopoldo e dell’ infanta Margherita 
delle Spagne (Vienna, 1667). È di F. SBARRA, lucchese. Ermiòna, in- 
troduzione d’ un torneo a piedi e a cavallo e d'un balletto rappresen- 
tato in musica nella città di Padova l’anno 1686: di P. E. OpBIzzi. 
Le fonti d' Ardenna, festa d'arme di ballo fatta in Firenze gagli 
accademici Rugginosi l’anno 1628 (Firenze, 1623) : di S.C.RONDINELLI, . 
invenzione di A. SALVADORI. IZ mondo festeggiante, balletto a ca- 
vallo fatto nel teatro congiunto al palazzo del Serenissimo gran- 
duca per le reali nozze de’ Serenissimi principi Cosimo di Toscana e 
Margherita Luisa d' Orleans (Firenze, 1641): di G. A. MonIGLIA (C° è 
una “descrizione , del SEGNI). Il mondo festeggiante, balletto a cavallo, 
(Firenze, 1661): di A. CaRDUCCI [Di queste due ultime indicazioni, che 
io non ho potuto controllare, la prima è tolta dall’ ALLACCI, la seconda 
dal MorENI: dubito dell’esattezza dell’ ultima]. Combattimento e bal- 
letto a cavallo, rappresentato di notte in Fiorenza a Ser. Arciduchi e 
Arciduchesse d’ Austria, Ferdinando Carlo, Anna di Toscana e Sigi- 
smondo Francesco (Firenze, 1652): invenzione di F. Tacca e B. Rr 
GOGLI. Guerra di bellezza, festa a cavallo nell’ arrivo a Firenze del 
principe d’ Urbino l’ott. del 1616: di A. SALVADORI, che è autore anche 
d’ altre feste a cavallo, come La disfida d’ Imeneo, 1628 ; Le fonti d' Ar- 
denna, 1625. Le prove della sapienza e del valore, festa a cavallo (Fi- 
renze, 1686) di A. SEGNI; Combattimento e balletto a cavallo, Firenze, 
1652 [Anche per questo, occorrerebbe confrontare con l’opera sopra 
cit. del Tacca e Rigogli). Dal SoLERTI, Musica e ballo, cit., ricavo 
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spettacoli, diversamente svolgendosi, e variamente influendo 
. gli unì sugli altri reciprocamente, provocano e danno origine 
a forme diverse in Francia e in Italia, le quali chi voglia 
conoscere non ha che da leggere le belle opere del Prunières 
da cui si studiano con cura amorosa gli influssi esercitati 
da Italiani nello svolgimento «dell’opera e del balletto di 
corte francesi. | 
Abbiamo avuto occasione di citare i balli di cavalli, 
come uno degli elementi costitutivi della Festa reale onde 
ci stiamo occupando. Ivi i cavalli entrano nei combattimenti 
fra le tre squadre di cavalieri, bianca, d’oro e rossa e i 
trenta cavalieri guidati da Morte, costituendo un vero e 
proprio torneo. Ma già nel combattimento ì cavalieri “ for- 
mano alterationi di moti con ballo di battaglia , e in un 
secondo scontro “ formano alternativamente un ballo hora 
di rotte, hora di fughe ,.In un altro punto si fail ballo a 
cavallo senz'altro, di cui chi voglia conoscer direttamente 
i passi e le figure non ha che da ricorrere all’opera del 
Menestrier (1). Non posso asserire recisamente chi per il 
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per Firenze le seguenti indicazioni di balli a cavallo che, per brevità, 
indico con l’anno e il rinvio alla pag. in cui se ne discorre: 1608, 
p. 81; 1606, p. 87; 1608, p. 42; 1608, p. 44, per opera del CHIABRERA; 
1616, pp. 102-3, ancora di A. SALVADORI; 1616, p. 116, e 119 dello 
stesso SALVADORI; 1620, p. 158; 1624, p. 177; 1625, p. 178 [in questi 
due anni si fanno le prove per il ballo a cavallo dato per l’ arrivo del 
Principe di Polonia]; 1637, p. 197 e pp. 202-3 e 206. Come si vede, 
Firenze in questa specie di spettacoli, teneva il primato, per opera 
specialmente di Cosimo II°, che li aveva iniziati in Italia (TIRABOSCHI, 
Op. cit., VIII, p. I°, p. 16). — Un’ altra festa a cavallo fu fatta a Cham- 
bery il 10 febbraio 1640 (cfr. Feste alla corte di Savoia in Curiosità e 
ricerche di storia subalpina, cit. pp. 859-871). A un ballo di cavalli as- 
siste il Belmonti nel 1687 (cfr., Lettere, cit., p. 68). Altri balletti a 
cavallo, fattisi in Francia, cita il MENPSTRIBR, Des ballets, cit., sotto 
vari anni. Interessante per ragion della data quello eseguito al Louvre 
nel 1606 (pp. 202 sgg.). 

| (1) Des ballets anciens et modernes (Paris, 1682), pp. 2380-45, iv 
son ricordati anche alcuni balletti a cavallo fiorentini. Vedi anche il 
cit. vol. del SOLERTI, p. 66, in una lettera di G. Bertazzuolo. Altre 
opere dove si parla dei balletti a cavallo, sono le seguenti: IMBERT, 
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primo abbia introdotto l’uso di far ballare i cavalli, il qual 
merito il Tiraboschi attribuisce senz'altro agli Italiani. Pro- 
babilmente anch’esso è una risurrezione d’antiche usanze a 
quel modo che, “ mutatis mutandis ,, il melodramma vor- 
rebb'esser la rinnovazione dell’antico spettacolo greco, e non 
è neppure da escludere che, una volta messici sulla via delle 
novità e delle stramberie, quando il popolo si diletta di palii 
di storpi, gobbi, sciancati, insaccati, ecc. ecc., procurandosi 
grasse e non sempre cristiane risate, che presto anche le 
corti usurpano al popolo, il balletto di cavalli sia stato 
introdotto per puro spirito e desiderio di novità, indipen- 
dentemente da quello che già si fece in Grecia. Ad ogni 
modo sì rende indispensabile conoscere che, nell’enumerazio- 
ne e nel catalogo delle feste di corte non sempre la clas- 
sificazione di ballo o balletto vada intesa semplicemente 
come danza protratta, ciò che avviene qualche volta, mentre 
più spesso indica un'azione mimica o con poche parole in- 
tonate oppur recitate, rappresentata dai nobili e persino 
dai principi sovrani, soltanto per eccezione un’azione in cui 
entra anche un ballo di cavalli, che, essendo cosa più rara, 
era generalmente segnalato per accrescerne le attrattive 
alla mente degli spettatori o dei lettori. 

Abbiamo lasciato per ultimo quel particolar spettacolo 
teatrale che va sotto il nome di intermedio, il quale e per 
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La vita fiorentina, cit., p. 269 ; MENESTRIER, Traité des tournois, joustes. 
carrousels et autres spectacles publies (Lyon, 1669); Ip., Des represen- 
tations en musique, cit., dove sì parla anche della C., ma che mi è 
stato introvabile; AbEMOLLO, / primi fasti, cit., p. 59; PRUNIÈRES, Le 
hallet de Cour en France avant Benserade et Lully (Paris, Laurene, 1914): 
I»., L'opera italien en France avant Lulli (Paris, 1918; t. III della 
Bibl. de l Inst. francais de Florence). Possono servire anche del So- 
LERTI, Gli albori del inelodramma (Palermo, Sandron) e, per la biblio- 
grafia, Le origini del Melodramma Torino, Bocca, 1903). La biblio- 
grafia fino al 1913 è nel vol. del PrunxikrEs, Le hballe:, pp. 267-70. Ag- 
giungo ancora che l’ Imbert ricorda un ms. esistente nella Ventimi- 
liana di Catania, Libro di disciplinare cavalli, dove 8° afferma che l’' arte 
della danza fu insegnata ai cavalli dagl' Italiani, ciò che noi abbiam 
dovuto porre in dubbio. i 
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la sua natura e per gli “ingegni, teatrali e per il contenuto, 
rappresenta il precedente più immediato della Festa reale, 
senza bisogno di farci risalire fino alle sacre rappresentazioni. 
che gioverebbero se mai per tutto ‘ciò che è macchina e 
meraviglia d’ allestimento scenico. È noto che gli intermedi 
usurparono ben presto tutta l’ attenzione degli spettatori, 
con grave danno delle rappresentazioni tragiche o comiche 
cul andavan uniti, ed ira de'loro autori ; ed è parimente noto. 
che ad essi s'attribuisce da valenti critici se la dramma- 
tica italiana non ebbe incremento (1). A me pare che la 
visione storica sia incompleta, e il giudizio un pregiudizio. 
Intanto non era l’intermedio a impedir al Machiavelli di 
scriver la Mandragola ; inoltre dall’intermedio trae in buona 
parte origine il melodramma, che è una gloriosissima nostra 
forma d’ arte drammatica. E poi da quando l'intermedio si 
trasforma in intermedio apparente, soffrono larghe possi- 
bilità d’ arte e di svolgimento, le quali, se non han sèguito 
e conclusione, la colpa sarà ed è da attribuire agli scrittori, 
non al, diciamolo, genere. L' intermedio apparente si svilup- 
pa nella seconda metà del sec. XVI e si svolge in due 
momenti, di cui il primo più chiaro e manifesto, mentre il 
secondo non esce dallo stadio d’ avviamento. Dapprima dun-' 
que gli intermedi vengono a costituire un’ azione unita, che 
s' inframmette ad un’ altra azione teatrale, con reciproco 
danno e soggezione però della tragedia o della commedia 
all’ intermedio; in seguito, già per esempio con l’ Esaltazione 
della Croce di G. M. Cecchi (2) e indi a poco con l’Adora- , 
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(1) Cfr. D’ Ancona, Le vrigini*, pp. b21-2 del vol. I, e note. A lui 
si son rifatti sempre quelli che ne han trattato dopo, fino al PRUNIÈ- 
RES, Le ballet, cit., pp. 25 e 76 agg. 

(2) Ristampata da A. D’ AncONA in Sucre rappresentazioni (Firen- 
ze, Le Monnier), III, pp. 1-188. Effettivamente vi sono due azioni pa- 
rallele, una sacra e una profana, che a un certo momento s’ uniscono. 
Nella Descrizione dell’upparato si legge: “i quali intermedi furono 
“ universalmente tenuti per giudiziosi e ben divisati, non solo per 
“ esser tra loro conformi, riguardando tutti il medesimo oggetto, che 
“è la Santa Croce, ma perchè la vanno in diverse guise adombrando, 

“6 con sacri misteri del Testamento vecchio figurandola acconciamente, 
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zione de’ Magi d’Alessandro Adimari (1), gli intermedi non 
solo fanno un tutto unico, ma più o meno completamente, 
logicamente e saldamente s’ intrecciano e si fondono con 
l’azione di cui dividon gli atti, arrivando fino a trattar 
ciò che non trova luogo in essa, di cui vengono a rap- 
presentare situazioni mezzane e necessarie al susseguirsi 
ordinato e chiaro dei fatti. A questo punto, quando l’inter- 
medio è giunto a sovvertir la pratica teatrale e a vincer 
persino le regole aristoteliche, mescolando la varietà di tem- 
po e luogo con l’unità degli atti regolari e facendo un tutto 
unico di due spettacoli tecnicamente diversissimi, non c’era 
nessunissima difficoltà a ridurre a pratica d’intermedio anche 
la tragedia o la commedia regolare, perchè alla fine, in 
barba ai retori e alle discussioni sul romanzo epico e roman- 
zesco e sul melodramma, ciò che piace e incontra i gusti, 
perchè trattato da uomini di genio o d’ingegno, si diffonde 
e s'impone, e il pubblico applaude senza tanti scrupoli. Se 
l’ultimo passo in siffatta evoluzione non sì compie, la colpa, 
a mio giudizio, va tutta attribuita a chi non seppe veder 
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“6 perchè uniti alla rappresentazione, e mescolati con essa, per di- 
“ stinguerla ne gl’ Atti, apertamente manifestano il congiuntissimo 
“ parentado, e indissolubile, che hanno reco ,,. 

(1) Cito dalla stampa di A. BaccHI DELLA LkGA (Bologna, Roma- 
gnoli, 1882; disp. 189* della Scelta di cur.). Si dice che gli intermedi 
sono “ parte essenziale della commedia, senza abbandonar le regole a 
“ lei prescritte. Gli parrà (a taluno) d’haver visto una azione in più 
“luoghi, e non distinguendo che noi habbiamo fatto giusto come chi 
“ rappresenta una commedia con /Intermedi apparenti, non conoscerà 
“ facilmente, che i nostri passaggi da un luogo all’altro sono stati 
“ parte essenziale d’essa, ad arte facendo mostra di quello, che si 
“ vuol narr:re esser seguito dentro al proscenio. E questo è conforme 
“alle regole invenzion nuova ,. Così l’ Adimari è riuscito a “ metter 
“ primieramente in atto pratico quel pensiero sempre havuto di unire 
“ gl’ Intermedi con le favole, e che sieno quella parte di esse, che 
“ nella Commedia si fingono intervenire fuor del Proscenio, da che è 
“ permesso la mutazione delle prospettive ,. Gl’ intermedi apparenti 
si diffondono in modo straordinario nella prima metà del Seicento. 
Questi che io dò qui sono appunti, che dovrebber essere largamento 
sviluppati. 
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quante innovazioni erano possibili; va attribuita anche al- 
la mancanza d’un uomoa solo che osasse tanto o tanto poco, 
a seconda del punto di vista da cui si considera la cosa. 
In fondo tutto ciò che è opera dell’uomo, si riduce ad esser 
opera d'un uomo, il quale per l'appunto ha fatto difetto, 
lungi dal voler incolpare l’innocente intermedio, che nasce e 
si svolge naturalmente, di misfatti che non gli toccano. 
Coi cenni dati ritengo d'aver chiarito a sufficienza le 
questioni relative all'argomento, alla tecnica e all'origine 
della Festa reale e quelle relative ai rapporti di parentela 
e di dipendenza da azioni sceniche simili o analoghe. Ne 
ometto il sunto, perchè consta di dialoghi non facilmente 
riducibili, a tal punto sono slegati. Basti dire che la Discordia 
tenzona con la Pace, la quale ultima vince. Manca l’azione, 
mancano 1 caratteri, mancano le situazioni, manca tutto 
fuorchè una serqua di parole, atte a giustificare e ad as- 
sumer le proporzioni d’ un’ azione rappresentabile. Si mira 
o svagar l'occhio, non ad interessar la mente o l’anima. 
Ma la nostra trattazione sarebbe monca, se non studiasse 
un altro punto, che sempre meglio giova a chiarire i carat- 
teri della Festa reale e a indagar a fondo nel fenomeno del 
secentesimo. La prima osservazione che va fatta si è che 
le azioni teatrali ‘per festeggiamenti, nozze ed altre feste 
principesche son qualche volta preparate da gente abile come 
il D' Agliè, il Chiabrera, l’Adimari, altre invece da mestie- 
ranti e da orecchianti, i quali avevan bisogno d’aver qualche 
mezzo pratico per arrivar a combinar una serie di comparse 
e di versi da metter loro in bocca. Prima legge era che tali 
feste dovevan mirare soltanto a piacere, con ciò dunque sot- 
traendosi alla regolamentazione aristotelica. Potevan esser 
divise in parti, che da una salivano fino a cinque, senza in- 
teresse drammatico, e di qualunque forma ; infatti il dialogo 
si può sostituire al recitivo. Ma la regola delle regole è quella 
di divertire con qualunque mezzo (1). Date queste premesse, 
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(1) Per questa parte, rinvio al MENESTRIER, Des ballet, ecc., cit., 
pp. 48 sgg. ed al PruNIERÈS, Ze ballet ecc., cit., pp. 129 sgg. 
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nulla sembrerebbe meno giustificato d’una serie di regole, 
che invece si dettano, s'osservano e costituiscono la pietra 
di paragone non solo della valentia dell'autore ma anche del 
pregio del componimento. Anche in questa serie di spetta- 
coli dunque, ci si deve giovare della topica e degli argomenti 
che essa offre, perchè essi spettacoli non sono che una me- 
tafora ampliata e diluita in un’azione drammatica. Questo 
non invento già io, ma ripete il Menestrier, gesuita della 
seconda metà del Seicento, sulla fede di quell'altra cima che 
fa il padre Tesauro (1), cui per l'appunto si deve la defini- 
zione o il rapporto d’eguaglianza fra rappresentazione e me- 
tafora. Continua il Menestrier, il più aristotelico di tutt'i 
costruttori di balletti che è cosa difficile comporne uno re- 
golare, chè va messo insieme secondo l’estro e il capriccio 
dell'autore, libero da ogni norma che s’osservi per la dram- 
matica regolare, chè il balletto abbraccia tutt’ i generi poe- 
tici e tutti gli elementi possibili e immaginabili, reali e fan- 
tastici. Azioni ed affetti, siano essi di uomini o di animali 
o di cose, vanno espressi congiuntamente. Le parti di cui 
consta un balletto sono la materia e l'apparato. La prima 
considera il soggetto che ci si propone di rappresentare e 
ne fan parte le figure, — cioè gli attori o 1 personaggi stessi 
che vi prendon parte, di cui occorre aver sempre presenti 
e sfruttare gli attributi caratteristici qualunque essi siano, — 
e i movimenti, per ragion de’ quali è consigliabile appigliarsi 
ai soggetti che ne consentano di più. L'apparato a sua volta 
comprende i cambiamenti di scena, le macchine, le danze 
degli animali. Già in coteste suddivisioni e nello studio d’una 
certa regolarità in componimenti riconosciuti irregolari, e 
nel tentativo di ridurre a norma tutto, c'è più d’un indizio 
di secentismo. Ben altri ce ne riserba il Menestrier. La ma- 
teria, cioè Il soggetto, deve provocare meraviglia e piacere. 
Si deriva quella dalla storia antica e' dalla favola, cioè dalla 
mitologia oltre che dalle metamorfosi d’ ogni razza. I sog- 
getti quindi sono storici, mitologici, poetici, cioè d’ inven- 
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(1) Cir. MENESTRIER, Des ballets, cit., p. 43. 
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zione, ì quali ultimi sono i più ingegnosi. Ma come si costrui- 
sce un balletto? Qui veramente il padre Tesauro fa scuola, 
perchè il Menestrier, facendo la critica d’un balletto d’un 
tal padre Mambrun (1), lui che a sua volta ne compose, 
gli rimprovera di non aver esaminato bene il suo soggetto 
in tutti i termini della proposizione. Dei suggerimenti cioè 
dei luoghi topici che offriva ciascun termine s’aveva a far 
un corpo, cominciando con l’ unione naturale, quindi colla 
divisione fra i diversi termini, quindi ancora coi vari ac- 
cozzamenti fra di essi, ricordando che ogni argomento 
ha parti attuali e virtuali, cioè che si fanno osservare già 
separate, oppure che si posson facilmente distinguere. Di 
questo passo il Menestrier vien dimostrando quali e quante 
fantasie può suggerire ciascun argomento, anzi pur ciascuna 
parola. Il guaio è che la creazione è sostituita da mezzi 
meccanici e da categorie, dalle quali è miracolo possa sca- 
turir nulla di buono. La conclusione è che “ tutta l'economia 
“ del balletto non è nient'altro se non la giusta distribuzione 
“ d’un tutto nelle sue,parti essenziali; un giusto e propor- 
“ zionato adattamento delle cause, degli effetti, delle pro- 


‘(1) Ivi, pp. 83 sgg. Per la chiarezza dell’esposizione riassumo il 
passo. 11 balletto che chiudeva un poema epico in latino aveva il 
seguente argomento: “ È più facile troncare le discordie e i dissensi 
dei popoli colla religione che colle armi,. Tutt’i difetti di quel 
balletto vengono dal non aver esaminato bene il soggetto. Bisognava 
prendere in considerazione tutt’ i termini della proposizione che sono: 
i popoli, le divisioni, l’unione, la religione, le armi. Di questi cinque 
elementi occorreva far un corpo solo, cominciando con l’unione natu- 
rale, che 8’ ha col commercio, i vantaggi della pace ecc.; poi si doveva 
far nascere le divisioni per opera d'interesse, ambizione, gelosia, op- 
pressione, potenza, violenza, ecc.; indi tentare diversi mezzi di. riunir le 

parti divise mediante le ragioni offerte dal bene pubblico: timore, 
minacce, forza; infine farne partecipe il cielo coi mali della fame, 
della peste, delle guerre, delle ansie, obbligando i popoli a correre 
a Dio, a offrirgli sacrifici, voti, preghiere; far discendere la giustizia 
dal cielo, e con essa la pace, l'abbondanza, il rispetto e tutti gli altri 
beni sotto la guida della religione, che, riavvicinando gli spiriti, i 
cuori, la volontà dei popoli, avrebbe consentito di far il gran ballo di 
tutte le nazioni unite, riconciliate ai piedi degli altari. 
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“ prietà, delle circostanze, degli avvenimenti d’una cosa; 
“un collegamento di favole, d'esempi e di fantasie a 'un 
“ medesimo soggetto. Infine un tutto, di qualunque natura 
“ esso sia, piacevolmente e ingegnosamente sviluppato , (1). 
Non è davvero il caso d’ insister sul fatto che, sulla scorta 
d’Aristotele rivisto e corretto dai retori della controrifor- 
ma, si sfruttano il potere analitico-dissuciativo della mente 
e la memoria, anzichè la facoltà sintetico-creatrice, cioè sì 
scinde meccanicamente ed aridamente l’opera della fantasia, 
usandone soltanto alcuni attributi. Dunque non s'ha e non 
sì può aver creazione, ma soltanto un gioco di mente, che 
mira a meravigliare e stordire ma è fuori dell’arte. A que- 
sto fine s'usa l'apparato con le macchine “ che sorprendono 
“ piacevolmente coi movimenti straordinari che ci metton 
“ davanti, perchè per mezzo loro si vedon discendere Dei e 
“ Geni dal cielo in terra, salire dall’ infermo al cielo, o vo- 
“ lare per aria in modo così pronto, che gli occhi ne sono 
“ estasiati. Queste macchine sono nubi, carri, vascelli, ani- 
“ mali, aquile, grifoni, elefanti, un cielo che s'apre e si chiude, 
“ troni mobili, mostri , (2). E se si legga del Menestrier il 
Tratité des tournois, troveremo ripetute le medesime cose con 
qualche aggravante per l’ Italia, dove 1 principi “ usano rap- 
© presentar qualche soggetto arguto simolachro delle belliche 
“ attioni,acciò nelle ricreationi medesime traspaia la forza del- 
“ l’ingegno e la fortezza dell’animo; ed in un tempo si eserciti 
“ Ja magnificenza de’ Principi e la destrezza de’ Cavalieri (3) _, 
e dove si vuol trovar dappertutto l’allegoria. Dal Menestrier 
troviam confermata in buona parte la genesi degli spetta- 


(1) Ivi, p. 185. 

(2) Ivi, p. 218. | Y i 

(3) Cfr. p. 286 e p. "7. Un istruttore di cavalli per feste date in 
Francia fu lo scudiere di Luigi XIII, monsieur Pluvinel (p. 169). I- 
noltre il Menestrier osserva, e lo riferiamo per dovere, che le squadre 
proprie dei caroselli, esercizi d’ abilità, furono introdotte in Francia 
dall’ Italia, ciò che non va confuso con la danza dei cavalli, rispetto 
alla quale non abbiam nulla da modificare alle nostre passate asser- 
‘ zioni (cfr. p. 185). 
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coli di cui ci occupiamo; ma non ci interessa più ciò, sib- 
bene il fatto che, seguendo quanto egli è venuto dettando 
circa la loro composizione, noi abbiam riconosciuto il luogo 
topico infiltrarsi e impadronirsi anche di questo campo, 
come già fin da prima aveva fatto nell’oratoria e nell’ epi- 
stolografia. I 

La Flora (1) e gli Amori della Luna (2), fatta astrazione 
dalla divisione in atti, non presentano sostanziali differenze 
dal Balletto, ove non si tenga conto del ballo di cavalli che 
in quelli manca. La tecnica, la verseggiatura, l'occasione, 
le figurazioni, le invenzioni, tutto è conforme. L’unica cosa 
che interessa, anche, perchè denota il diffondersi d’una 
costumanza da noi già rilevata, è il gioco “ degli spropositi , 
e della “ staftetta ,, che entrano a far parte degli Amori 
della luna (3). 
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(1) La | Flora | Feconda | Drama | di MARGH. Costa | Romana | De- 
dicata | all’Altezza Sereniss. di | Vittoria | Della Rovere | Gran Duchessa 
di Toscana | In Fiorenza. Nella stamperia d’Amador Massi, e Lorenzo 
Landi, 1640, con licenza de’ Superiori. 

(2) Gli Amori | della Luna | della signora | MARIA MARGH. Costa 
All’ Altezza sereniss. | di | Giorgio Guglielmo, | Ernesto Augusto, | Gio- 
vanni Federico | Duchi | di | Bransvick, | et | Luneburgo. | In Ve- 
netia, MDCLIV, per il Giuliani, con licenza de’ Superiori. Il vol. del 
conte P. CAaMmERINI (Milano, Alfieri e Lacroix, 1925) che fa la storia 
della villa Contarini di Piazzuola sul Brenta, a me è rimasto inac- 
cessibile, e ne ho notizia per quel poco che ne dice P. MOLMENTI, Fra 
gli incanti di una villa del Seicento in Il Marzocco, XXX, n.° 12 (22 
marzo 1925). Ivi si parla delle feste date dal Contarini in onore di 
Ernesto Augusto VI, duca di Brunsvich-Luneburgo, nel 1685. Eviden- 
temente sono troppo tardive perchè vi potesse partecipare la C. Ma, 
date le relazioni di Margh. coi duchi tedeschi e coi Contarini, non è 
da escludere che qualche influenza sulle sue relazioni germaniche 
lo splendido padrone della villa di Piazzuola, possa averla avuta. 

(8) Cfr. atto -I, sc. vir e a. II, sc. vi. Sono importanti i due 
passi, perchè i giochi sono fatti sulla scena dai personaggi. Sui giochi 
di società nel Seicento, ch’io sappia, manca un saggio, che sarebbe 
importante, perchè dovrebbe entrare in molti particolari della vita del 
tempo, e su reciproci influssi di Francia e Italia. Sul gioco dello “ spi- 
ritacci ,, si può vedere il SOLERTI, Musica e ballo, cit., pp. 67, 76, 145; 
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Resta che diciamo de Li buffoni (1), commedia in versi 
in tre atti d'un certo valore storico, perchè al solito, di- 
scorrendo della C., non si può trattar d’arte. La commedia 
interessa e per i personaggi che vi prendon parte e perchè 
è uno de’ primi esempi di azione scritta apposta per un 
attore, che prende parte alla rappresentazione (2). I carat- 
teri della commedia d’arte vi sono espressi, ancora che i 
Buffoni non siano una commedia improvvisa. Insieme si 
ricongiungono alla commedia dell’ultimo Cinquecento e in 
ogni punto ci si sente il Seicento, perchè ci si ritrovan tutte le 
veneri letterarie e stilistiche che abbiam già additato a pro- 
posito della lirica e delle Lett. amor. Dice nella dedica l’au- 
trice : “ non hebbi altra mira, che d’ inventar scicocherie, rap- 
“ presentar balordaggini e imitar stoldidezze , ; che “ in que- 
“ sta mia burlesca compositione, per scopo principale ho preso 
‘ il cantar le vostre [del Tedeschino] glorie, e postovi per uno 
“ de’ principali soggetti di essa, mi son dilatata in rappresen- 
“ tar vivamente le vostre virtù, in dinotar quegli honori che 
“ forse in palese altrove ricevesti ,. E i personaggi che 
son introdotti sulla scena son pazzi, buffoni, nani, sciancati. 
Eccone il catalogo: “ Meo è nato scimonito — Masino è 
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ed ivi pure (cfr. l'indice sotto “ giuoco ,,) per vari altri divertimenti 
di società. E’ certo che questi passatempi si diffondono con l’ uso delle 
conversazioni, di cui ebbi già a far cenno. S'usava il gioco dei proverbi, 
del parlar sottovoce all’ orecchio del vicino; si pubblicarono volumi 
come il Gioco piacevole di A. Mori, 0 i Campi elisi. Si fondarono 
accademie a questo nobilissimo scopo, come la napoletana, fondata da 
A. Acquaviva, detta degli “ Armeristi ,,, che faceva il gioco colle carte 
del “ blasone ,,. Desumo parecchie di queste notizie dal MENESTRIER, 
Les ballets, cit., che vi dedica un cap. apposito da p. 802 in avanti. 

(1) Li | buffoni | Comedia | ridicola | di | MArGH. Costa | Roma- 
na | a | Berardino Ricci | Cavaliero del Piacere | Detto il Tedeschino | In 
Fiorenza, nella stamp. nuova d’Amador Massi e Lorenzo Landi. 1641. 
Con licenza de superiori. 

(2) Cito, per es., la tragicommedia ZonseZla fedele (per nozze di 
Ladislao re di Polonia e Maria Ludovica Gonzaga di Nevers), Venezia, 
1648. A. SANTACROCE, che ne fu l’autore, la scrisse per la sua aman- 
te Giustina Freddi. 
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“ un storto di tutta la vita e del viso — Michelino è un 
“ pazzo Tedesco italianato — Mantuano tedesco italianato — ‘ 
“ Baldassarre tedesco italianato — Pedina è un nano — Gobbo 
“è uno scherzo di natura, che al Nano somiglia, ma gobbo 
“ — Grasso cuoco è una persona grossa, e sciooca — Croatto 
“ turco italianato — Catorchia nano — Scatapocchio nanetto 
“ piccolissimo — Gobbo del Violino è un gobbo ,. Oltre a 
questi vi son de’ personaggi che parlano, ma perchè la 
trama è sciocca, sì, ma amorosa, anzi di più amori intre- 
ciati e non corrisposti, accade che quelle freddure che già 
trovammo nella lirica e nelle Letl. amor., sì rintraccin qui 
tutte, “RPoRIMente quelle riguardanti gli amori fra lesi 
dalla natura, a’ cui riguardi si trovan filatesse di strampa- 
laterie amorose, tra le più bislacche che si possano immag- 
ginare, al solo fine di riuscir burlesche. Già dall’elenco 
dei personaggi si posson rilevare vecchi caratteri, orama., 
della commedia : la satira del tedesco, dello spagnolo fan- 
farone che bestemmia il suo linguaggio e maltratta il nostro. 
Non mancano le legnate, che più d'una volta tempestano 
le spalle di vari personaggi; non i travestimenti da uomo 
a donna, che consentono equivoci plautini; non l’agnizione, 
che scioglie l’azione senza che vi entri veramente, ma es- 
sendo sfruttata come mezzo meccanico; non dunque gli 
scaltrimenti che la commedia era venuta elaborando da. 
più decenni. Così il doppio senso o parlar per. enigma, che 
nelle commedie a soggetto doveva esser la droga più stuz- 
zicante, abbonda anche nei Buffoni troppo più che l'onestà 
nol consenta; i motti di spirito di buona e di cattiva lega, 
gli equivoci, i bisticci, che pur dovetter costituire parte 
del bagaglio dei comici dell’arte, sono nei Bu/foni trai mezzi 
più grossolanamente sfruttati. Dirò anzi che il frasario e 
l'espressione devon riprodurre quello dei comici dell’arte, 
quindi nessuna meraviglia che v'entri la satira e la maldi- 
cenza contro il matrimonio e la donna che, moglie, riesce 
pur troppo diversa da quanto prometteva ; i proverbi spes- 
seggiano e servono a concludere spesso il dire dei personaggi; 
c'è la satira del vestir alla moda, degli alabardieri o seroc- 
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coni che dir si voglia, del politico che riduce a regola 
l’adattarsi alle circostanze. Due personaggi finiscono in una 
gabbia, ciò che ricorda la pena della berlina o l'avventura 
di don Chisciotte. Quando si vuol parlar difficile, s’attacca 
a “salutar con verso sdrucciolo ,. Eppure tutto ciò è nulla 
o almeno assai poco divertente, confronto a quello che, at- 
traverso ciò che si fa far al Tedéschino, appa" esser il do- 
vere del buffone nelle corti del Seicento. Non è neanche 
più un uomo di spirito il buffone, ma uno scipitissimo 
“clown ,, cui non si chiede brio o prontezze di mente. È 
un saltimbanco, invidiato perchè mangia, beve e veste a 
ufo. Bastano a lui 


Quattro botte «di ballo, una ciaccona, 
Cavulcare una canna alla disdossa, 
Far quattro capitomboli in persona. 


La regina Marmotta esige infatti dal Tedeschino capriole, 
balli a suon di ‘chitarrino imitando il passo di ballo del 
cavallo, se interpreto bene (1); salti sulla canna, su cui il 
buffone monta a cavallo ed evoluzioni a cavallo al grido 
“ Ap. ap. ap, gha, gha, gha, gha ,, che costituisce niente- 
meno che un verso. Finisce la rappresentazione con “ quat- 
tro capitomboli garbati ,. Potremmo dubitare che i buffoni 
fossero chiamati ad altro, se questa commedia scritta ap- 
posta per un buffone, che più o meno doveva star a cuore 
alla C., non ci assicurasse che tutte le abilità del Tedeschino 
son messe bellamente in mostra. Finirò osservando che, oltre 
alle rime, sono molto frequenti le assonanze, ciò che m'in- 
duce a credere esse dovessero abbondare anche nella com- 
media dell’ arte. 


—_— _——_— —— + e _ _-- — o; — 


(1) Cfr. A. IT, sc. in: “ Si balli, | Si salti, | Si faccia per terra | 
Co ’1 capo a’ mattoni perpetua la guerra, | Saltello | E snello | Corvetto, 
| Passeggio, | Qual sotto il cozzone | Somaro a maneggio, Mi sembra 
di non dubbia interpretazione e il paragone finale e l’andatura a “cor- 
vetto ,,, propria del ballo di cavalli. 


n e + o 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 211 


Conclusione.— La triennale fatica che mi costa l’ illu- 
strazione della vita e delle opere di M. C.;rion ha certamente 
messo in luce una scrittrice, che per le sue poesie soltanto 
meritasse d'esser disturbata dal giusto obblio, di cui il tempo 
‘ ne aveva coperto il nome. L'argomento, studiato con la pas- 
sione ond’ io son capace e il rigore metodico imposto dall’ora 
calunniato e non mai abbastanza lodato metodo storico, non 
è entrato tanto in me da indurmi ad additar come bellezza 
‘ ciò cheè imparaticcio insipido e bislacco. Sotto questo punto 
di vista, meriterei una seria ammonizione e mostrerel poca 
sanità di mente, per aver consumato qualche foglio di stampa 
a restaurar la memoria d’una donna, che dal silenzio ha 
tutto da guadagnare. Eppure, anche ora che vergo queste 
ultime righe, non so nascondermi che nella vita di M. C. si 
nascondon avvenimenti interessantissimi e che giovano a pe- 
netrar in quel curioso secolo ch'è il Seicento, non soltanto 
italiano, in cuil’albagia e la boria nobiliare non disdegnan 
l'amicizia di gente malfamata ; che le avventure amorose di 
cotesta cortigiana che fu accarezzata da nobili, da principi 
e da sovrani meritano un po’ d’ indugio non meno di quelle 
della bella Adriana o di altre virtuose e commedianti ; che 
l’esser stata chiamata in Francia e forse in Germania e aver 
avuto proposte di recarsi in Polonia è fatto che interessa 
la storia’ letteraria e del costume insieme, oltre che le rela- 
zioni e gli influssi esercitati dal nostro sugli altri paesi 
d’' Europa. Forse riuscirebbe proficua anche l’esplorazione 
degli archivi e la pubblicazione dei documenti relativi alla 
C., che vi si devon conservare. Anche l’opera letteraria 
ci ha permesso d’entrare un po’ addentro nella storia del 
Seicento, di confermare il dilagante aristotelismo, la maniera, 
la faciloneria, la bassezza adulatrice di tanti volumi del 
tempo, di metter sott'occhi una esatta visione degli spettacoli 
di corte così come un capitolo del costume secentesco, quanto 
dovizioso nelle fogge esteriori altrettanto spiritualmente 
vuoto. Se questi risultati, che a me par d’aver raggiunto, 
saranno riconosciuti anche da’ miei assai meno che venti- 
cinque lettori, la mia fatica non sarà stata del tutto vana 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 
\ 


A p. 19 nota 4.— La Margherita ivi citata potrebbe essere la Sar- 
rochi, autrice della Scanderbeide, essa pure nota per poco onorati 
costumi. a 

Come curiosità aggiungerò che buona. parte dei nostri personaggi 
sono i protagonisti del romanzo storico di G. BANDI, La Rossina. 

“ Storia fiorentina del secolo XVII ,,, Firenze, Le Monnier, 1875 
(Fa parte della Bill. del giornale La Nazione). 


IL SEPOLCRO DI LAURA © 
E I “TRIONFI,, DEL PETRARCA — 


_—— 


Il culto della tomba che custodiva i resti di madonna 
Laura fu intenso nel Petrarca, e — più che sin’ ora non 
siasi veduto — alimentò di continuo la vena inesausta della 
sua poesia. Pazienti e amorose indagini mi han disvelato il 
sacrario dell'amore del Poeta e — che più importa — con- 
sentito interpretazioni nuove di passi oscuri o malcetti delle 
sue rime. Così, piccoli enigmi vengono sciolti e acquistano 
quell’ovvio significato che die’ loro l’artefice ; false incon- 
gruenze, logiche e affettive, cadono, manifestando la perfetta 
coerenza delle imagini in che l'’ infaticabile creatore d' illu- 
sioni seppe eternare 1 travagli. è 

Non solo : la questione circa la genesi dei 7Tr., attorno 
a cui sì è tanto discusso (1), viene impostata su nuove basi, 
che mi sembrano — se non m’ inganno — abbastanza salde 
e sicure. 


®» 


(1) Noto qui le opp. principali sull’argomento: A. DELLA TORRE, 
Per una nuova interpret. dei “ Trionfi,,, nella misc. Scritti varii di 


erudiz. e di crit. in onore di R. Renier (Torino, Bocca, pp. 865 sgg.); 


G. MuLODIA, Studio su i “ Trionfi , del P. (Palermo, Reber): E. Preto, 
recens. del preced., in questa Pass., IV, 250 sgg.; In., Sulla composiz. 
dei “ Trionfi ,, (in Studi di letter. it., III, Napoli, Giannini); FL. PELLE 
GRINI, in Giorn. stor., XXXV, 366; G. VoLpi, Il Trecento, Milano, Vale 
lardi, pp. 4201 ; C. ApPpL, I “ Trionfi,, del P. (in Riv. d' It., luglio 
1904, pp. 45 sgg.); G. A. CESAREO, Su le poesie volgari del P.(Rocca 
S. Casciano, Cappelli); C. CALCATBRRA, pref. all’ediz. dei 7. (Torino - 
Un. tip. ed. tor.). 
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Prima di cominciare l’esposizione della mia tèsi, mi sia 
lecito far qualche considerazione generale. 

Al P.— come ad ogni poeta innamorato e dotato di 
squisita.sensibilità — il dio Amore è nunzio inesorabile di 
morte : onde imagini funeree, con la figura sconsolata del 
sepolcro, popolano già la prima parte del Canz. La famosa 
canz. “ Chiare, fresche , ci offre un indizio sicuro del valore 
che il sepolcro avea pel Poeta: spirito superficialmente 
cristiano, egli sente molto la religione della tomba, alla quale 
s'affisa con insistenza la sua anima, in contrasto con ciò 
ch'è la fervida aspirazione dei mistici, pei quali il corpo è 
da onorare in quanto è quasi il simulacro dell’anima. Egli, 
invece, dichiara in questa canz. che desidera di esser seppel- 
lito nella sponda fiorita del fiume, tra le cui acque ammirò 
estatico le forme di Laura: così la bella, piegatasi a quella 
pietà lungamente e duramente negatagli, poserà l’occhio sul 
sepolcro dell'amico e gl’ impetrerà la grazia dal cielo. 

Quest’ imagine, nella fervida fantasia dell’amatore, tras- 
forma in paradiso quella verde boscaglia : il Poeta, nella 
tomba, sentirà le gioje di cui è erba la sua vita: il corpo 
non sarà vile materia, bensi l’anima stessa. Mentre viveva 
madonna, dunque, l’anima del Poeta, rifuggendo il cielo, si 
eleggeva il paradiso accanto alle “ chiare, fresche e dolci 
acque ,. 

In un momento di cruccio, pur non rinunziando a 
tanta speranza, egli rimproverava così la donna crudele 


(s. LKXXII): 


Io non fu’ d’amar voi lassato unquanco, 
Madonna, nè sarò mentre ch’io viva, 
Ma d’odiar me medesmo giunto a riva 
E del continuo lagrimar so’ stanco; 
E voglio anzi un sepolcro bello e bianco 
Che ’1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva « 
Sia la mia carne, che. po star seco anco. , 


Dapprima se la piglia con se medesimo, e rassoda l'in- 
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crollabile sua fede con esplicita confessione di costanza; poi 
desidera che il sepolcro non rechi alcun cenno alla sua 


‘ storia infelice di amore e morte, perchè non vi figuri il 


nome di madonna, causa di tanta rovina. Si noti come, in 
fine, il rimpianto della sua giovinezza, che imagina perduta, 


.ribadisca l’accusa di crudeltà, lanciata alla bella. 


‘In un altro son. (CCCXX) egli sente attorno a sè un 
vuoto intollerabile, e rimpiange di aver invano sperato di 
ottenere, morto, pietà da lei, sognata china sul suo sepoloro : 


O caduche speranze ! o penser folli ! 
Vedove l’erbe, e torbide son l’acque, 
E vòto e freddo il nido in ch’ella giacque, 
Nel qual io vivo e morto giacer volli, 
Sperando al fin da le soavi piante 
E da’ belli occhi suoi, che ’1 cor m’ hann’arso, 
Riposo alcun de le fatiche tante. 


‘La tombà rimane custode fedele dell’ardente passione, 
con tutte le sue ire, con tutt’i disinganni e gl’inafferrabili 
momenti di gioja, che il Poeta rivive voluttuosamente, fer- 
mandoli e analizzandoli nel suo pensiero, come nella canz. 
del bagno, ove, dentro la tomba, palpita più febbrilmente 
intensa la vita. 

È stato già osservato che Laura prende rilievo e diviene 


‘ creatura altamente lirica nella seconda parte del Canz., ove 


il dramma di amore e morte è nel suo pieno svolgimento. 
Le belle forme, già cadute in polvere, più che mai ora 
vengono instancabilmente rievocate nelle loro particolari 
bellezze : più che mai ora la morte vien sopraffatta dalla 
vita. | 
Dacchè dunque il Poeta fantasticò tanto sul sepolcro, 
che desiderava accogliesse la sua carne travagliata, perchè 
gli procacciasse le gioje che la vita gli aveva negate, imagi- 
nandovi pentita e pietosa madonna, deve sembrarci naturale 
e ammissibile che, una volta disparsa Laura dal mondo, egli 
abbia spesso visitato la tomba della bella, se frequentava 
incessantemente tutt’ i luoghi che suscitavano In lui lieti e 
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tristi ricordi d’amore. Questo in astratto : in realtà, le testi- 
monianze e le prove che ho raccolto mostreranno quanta 
parte avesse nelle rime in morte e nei Trionfi il sepolero 
di madonna. 

Vaghe e incerte indicazioni su esso ci diedero quasi 
tutt'i biografi del Poeta (1); dei moderni il Wulff (2), acco- 
gliendo una fantastica asserzione del Costaing, la quale fu 
anche accettata alla cieca dallo Stato Maggiore francese, 
affermò che Laura fosse sepolta in Valchiusa. Il compianto 
Flamini, il quale sulla topografia degli amori petrarcheschi 
ci diede una dotta monografia (3), mise opportunamente in 
rilievo l’ incongruenza del Wulff, che pure sì era occupato 
del doc. designante con perspicua precisione il luogo ove 
Laura dormiva l’ultimo sonno (4). 

Rileggiamo con attenzione questo doc.: 


“ Laurea, propriis virtutibus illustris et meis Jongum celebra- 
ta carminibus, primum oculis meis apparuit sub primum adole. 
scentiae mee tempus, anno Domini m.° iijc XXVij° die VI° mensis 
Aprilis in ecclesia sanctae Clarae Avin. hora matutina ; et in 
eadem civitate eodem mense Aprilis, eodem die sexto eadem 
ora prima, anno autem m° iij CXI viij° ab hac luce lux illa 
subtracta est, tum ego forte tunc Verone essem heu! fati mei 
nescius. Rumor autem infelix per literas Lodovici meì me Parme 
repperit, anno eodem mense Maio die XIX° mane. Corpus illud 
castissimum ac pulcerrimum in loco Fratrum Minorum 
repositum est ipso die mortis ad vesperam. Animam quidam 
eius, ut de Africano ait Seneca, in coelum, unde erat, redisse 
mihi persuadeo. Hec autem ad acerbam rei memoriam amara 
quadam dulcedine scribere visum est koc potissimum loco, qui 
sepe sub oculis meis redit, ut scilicet cogitem mihi esse debere 


(1) Cfr. le Vite di Dante, Petr. e Boce., a cura di A. SOLERTI, Milano, 
Vallardi, pp. 875, 882, 428, 446, 487, ecc. 

(2) Cfr. F. Wutrr, Petrarch at Vaucluse, Lund, Gleerup. 

(3) Cfr. F. FLaminI, Tra Valch. e Aviynone, in Giorn. stor., Suppl. 
n. 12, pp. 51 sgg. Ma cfr. Russ. crit., XVI, 226 sgg. 

(4) Cfr. F. WuLFF, La note sur le Virgile de ’Ambrosienne, Upsala. 
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quod umplius mihi placeat în hac vita et, effracto maiori laqueo, 
tempus esse de Babilone fugiendi crebra horum inspectione ac: 
fugacissime aetatis existimatione commonear, quod previa Dei 
gratia, facile erit preteriti temporis curas supervacuas spes ina- 
nes et inexpectatos exitus acriter ac viriliter cogitanti , (1). 


Quello che qui pare a prima vista una determinazione 
alquanto vaga, “in loco Fratrum Minorum ,, ha invece un 
significato preciso, limitato, poichè “ locus , non vuol dire, 
come comunemente è stato inteso, “ luogo , (sin. di “ con- 
vento ,), e come il Flamini stesso credette (2). La voce 
“ locus ,, adoperata in casi simili al nostro, significò a 
lungo, come nota il Forcellini, “ sepolero ,:“Locus pro 
sepulcro frequens est in vet. Inscript., ut apud Grut. 807, 
12. P. Menisiane uxori Q. Herculanius maritus locum 
consecravit ,. É nota ancòra, fra altri esempi, la frase: 
“ Martirum loca ,, di S. Agostino (De Civ. Det) (3). 

Questo sepolcreto dei Frati Minori era, come vedremo, 
nel recinto del convento, all'aperto. Il P. è scrupolosamente 
preciso nella determinazione dei luoghi, e se avesse voluto 
dir davvero: “ nel convento ,, o “ nella chiesa ,, avrebbe 
con certezza scritto : “ in claustro , 0, nel secondo caso, 
“ in ecclesia ,, “in templo ,. Difatti nel suo testamento tro- 
viamo volta per volta indicato con precisione addirittura 


(1) Mi son giovato del testo curato dal SOLERTI: L'uutob., il Segr.,ecc., 
Firenze, Sansoni.Nessuno può ormai revocare in dubbio l’autenticità di 
questo doc., dopo quanto dimostrò il BARTOLI, St. d. letter. it., Firenze, 
Sansoni, VII, 193 sgg. e, più e meglio, il WULFF, L'’ancien feuillet 
de yarde du “ Virgile ,, de l'’Ambrosienne, Upsala. È assai curioso che 
il WuLFF lo dica autentico, ma poco veridico. Sulla veridicità cfr., 
invece, FLAMINI, Op. cit., pp. 16-20. 

(2) Cfr. Op. cit., p. 52. Nel nostro idioma, “ luogo ,, si adopera, 
bensì, per “ convento ,,j ma ciò mai avvenne in latino; nemmeno du- 
rante il Medio Evo. Io penso che questo significato si sia avuto in 
italiano per sineddoche (il “ sepolcreto ,,, parte, dà il nome al tutto, 
il “ convento ,,). Si noti come “loculus,, si sia conservato nel nostro 
sost. “ loculo ,,. : 

(3) Cfr. FoRCELLINI, Lexicon. Prato, Giachetti, 1842, vol. II. 
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meticolosa il luogo dov’ egli desidera di esser sepolto, a 
. seconda che verrà a morte in tale o in tal altra città: 


“ Se avverrà ch’io mora in Padova, dove ora mi trovo, è mia 
volontà d’esser sepellito nella ChiesadiSanto Agostino. 

Se io morrò in Arquà, nella quale ho un poderetto e casa, 
e mi sia da Iddio conceduto tanto (il che grandemente desidero) 
che io vi possa fabbricare una picciola cappelletta 
ad onore della beatissima Vergine, eleggo d’essere in tal luogo 
sepellito (1). Altrimenti, più basso in altro luogo onesto presso 
allachiesa dei contadini. Se verrò a morte a Vinegia, 
voglio esser posto nel luogo di S. Francesco della 
Vigna, innanzi alla portadellachiesa. Se a Milano, 
nnanzi alla chiesa del beato Ambrogio presso 
alla prima entrata, che guarda le muraglie della città. 
Se a Pavia, nella chiesa diSant’ Agostino, ove parrà 
ai frati. Se a Roma, nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore, o di S. Pietro, ove sarà più comodo, o vero 
presso a questa, o a quell'altra chiesa, sì come 
piacerà ai canonici. Ho nomati quei luoghi ne’ quali per l’Italia 
soglio conversare. Ma se io morrò a Parma, nella chiesa 
Maggiore, ove per molt’anni fui inutile archidiacono, e quasi 
sempre assente: vu vero in qualunque altra parte morrò, nel 
luogode’ Frati Minori, se vi sarà, se non, inciascuna 
altra chiesa, che sia più vicina al luogo in cui verrò a morte(2),. 


Dopo le prove sicure che lo addotto, mì pare sì possa 
ragionevolmente conchiudere che Laura fu posta nel s e- 
polcreto dei Frati Minori di Avignone. 

Che il P. visitasse spesso lu tomba di colei , per la 
quale egli ebbe “ e freddi e caldi ,, mi par attestato da 
più d’un indizio. Cominciamo dalla medesima nota appòsta 
al Virgilio ambrosiano. Mi sembra molto chiaro che là dove 
il Poeta dice: | 

“ Hec autem ad acerbam rei memoriam amara quadam 


(1) E ovvio notare che “ luogo ,, ha talvolta il suo significato 
generico, o avverbiale, come in questo caso, che significa “ colà , 
(2) Cfr. SoLERTI, L'Aut., il Segr., ecc., cit., p. 26 sgg. 
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dulcedine scribere visum est hoc potissimum loco qui 
sepe sub oculis meis redit ,, etc., si debba intendere non 
nel senso che il pietoso amatore abbia fissato sul codice 
l'amara notizia -perchè spesso rileggendola senta di più l’i- 
nariità e la caducità della vita umana; ma piuttosto nel 
senso ch'egli l’abbia voluto scrivere in quel luogo, cioè nel 
sepolcreto, perchè questo, tornando spesso al suo sguardo, 
gli ricorda con la testimonianza sensibile della morte il 
“memento, homo,,. 

“Hoc loco, è, in breve, per me, riferimento al 
precedente “ in loco Fratrum Minorum ,,. 

Infatti, se 11 Poeta avesse segnato la postilla sul Vir- 
gilio ambrosiano in Italia, essa non avrebbe espressioni come 
queste: “ cum ego forte tune Verone essem ,, “ rumor 
autem infelix per literas Lodovici mei me Parme repperit, 
anno eodem mense Maio die XIX mane,. Queste espres- 
sioni mi sembra attestino nel modo più chiaro la lontananza 
dell’avvenimento luttuoso. È assai naturale, invero, che il 
Poeta, già edotto, per la notizia comunicatagli, della tomba 
di Laura, dopo il suo primo ritorno in Avignone, andasse 
a visitare il caro sepolcro e, dato sfogo al suo dolore, abbia 
meditato la nota che poi avrà scritto sul codice, il quale 
ce l’ha conservata. Del resto, non ci mancano testimonianze 
poetiche le quali, se non m' inganno, rafforzano e confer- 
mano la mia opinione. 

Nella XI delle Eclogae, Niobe (il Poeta) vien guidata 
da Fosca (la Filosofia? l’uomo senza fede?) al tumulo di 
Galatea (Laura), ed ivi sfoga il suo dolore. Fosca cerca, 
indarno, di consolarla ; invece vi riesce Fulgida (la Fede? 
la credenza in un’altra vita ?). 

Il Poeta così piange l’amica scomparsa: 


Hic, pallens, Galataea jaces, iam terra cinisque; 
Iam nihil, setherea nisi forsitan spiritus arce 
Vivit, et inde videt flentes tranquillus amicas. 
Nibil mihi respondes, anime pars altera nostre. 


Mi pare non si possa negare che qui la scena sia ali- 
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mentata da motivi offerti dalla cruda realtà , innalzata e 
trasfigurata dall’ arte. Nella seconda parte del Canz. non 
mancano, a parer mi0, le allusioni al ARRSe di madonna. 
Ascoltiamone alcune: 


Quanta invidia io ti porto, avara terra, 
Ch’abbracci quella cui veder m'è tolto, 
E mi contendi l’aria del bel volto, 
Dove pace trovai d’ogni mia guerra (I). 


L’ “avara terra ,, cioè il sepolcro, che gli contende 
“ l’aria del bel volto ,, qui è indicata come luogo abba- 
stanza noto al Poeta, tanto più che in tutto il son. egli invidia 
alla terra il corpo e al cielo l’anima della bella; e se ne- 
cessariamente indeterminata è la sede dell’anima, per quanto 
altrove il P. le assegni il terzo cielo (2), assai ben deter- 
minata è “ l’avara terra ,, sì perchè sarebbe alquanto strano 
che egli rivolgesse alla terra in generale quest’ apostrofe, 
sì perchè “ mi contendi l’aria del bel volto , restringe e 
determina l’idea che a prima vista può sembrar vaga, e 
ci fa vedere il Poeta bramoso di vincere l’ ostacolo, oppo- 
stogli dalla pietra sepolcrale, per abbracciare il “dolce 
cadavere ,. Situazione, questa, non creata da me, per como- 
dità della mia affermazione, ma disperatamente espressa 


dal P. nell’Ecl. cit.: 


Irruam in amplexus, figam oscula, dulce cadaver 
Hoc referam moribunda sinu. ’ 


Accanto ad allusioni abbastanza chiare, ma poco circo- 
scritte, come questa: 


E tu, che copri e guardi ed hai or teco, 
Felice terra, quel bei viso umano, 
Me dove lasci, sconsolato e cieco, 
Poscia che ’1 dolce ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? (3), 
(1) S. CCC. 
(2) Ss. CCLXXXVII e CCCII. 
(8) S. CCLXXVI. 
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stanno determinazioni cospicue, che rifletton l’imagine del 
breve sepolcro : 


Tornando al Sommo Sole, in pochi sassi 
Chiuse ’1 mio lume e il suo carcer terrestro (1); 
Quel foco è morto, e ; copre un picciol marmo (2); 
Ite, rime dolenti, al] duro sasso 
Che °1 mio caro tesoro in terra asconde (3); 
.. Or di bellezza il fiore — ! 
E ’1 lume hai spento e chiuso in poca fossa (4); 
Or mie speranze sparte 
Ha morte, e poca terra il mio ben preme (5). 


Non v’ha dubbio alcuno, per me, che nei seguenti versi 
si allude al sepolcreto, dove giaceva Laura: 


E m’ hai lasciato qui misero e solo, 
Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo (6). 


“ Loco , qui ha certo il senso particolare che gli ab- 
biamo fondatamente riconosciuto; e, inoltre, l’interpretazione 
data dai commentatori, che vedono in “ loco, “ Valchiusa ,, 
sminuisce la bellezza poetica veramente grande che risalta 
dai versi, se questi vengeno intesi secondo la mia opinione : 
quel sepolcreto non è sacro perchè appartenga ai Frati 
Minori, ma perchè racchiude le ossa di madonna! 

Alle prove non campate in aria, che ho addotte, un’altra 
se ne aggiunge la quale, mentre contribuisce validamente, 
senz'alcuna preziosità, a raffermare il mio assunto, scioglie 
ai critici del P. un piccolo enigma, ch’essi non han potuto 
ragionevolmente spiegare. Qui mette conto trascrivere per 
intero il son. in questione : 
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(1) S. CCCVI. 

(2) S. CCCIV. 

(8) S. CCCXXXIII. 
(4) S. CCCXXVI. 
(5) C. CCCXXXI. 
(6) S. CCCXZXI. 
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Quante fiate al mio dolce ricetto, 
Fuggendo altrui e, s’esser po, me stesso, 
Vo con gli occhi bagnando l’erba e "1 petto, 
Rompendo co’ sospir l’aere da presso ! 
Quante fiate sol, pien di sospetto, 
Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo; 
Cercando col penser l’alto diletto, 
Che morte ha tolto, ond’io la chiamo spesso ! 
Or in forma di ninfa o d’altra diva, i 
Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
E pongasi a sedere in su la riva, 
Or l’ho veduto su per l’erba fresca 
Calcare i fior com’una donna viva, 
Mostrando in vista che di me le ’nceresca (1). 


Agli occhi del Castelvetro e di altri più recenti com- 
mentatori, il “ dolce ricetto , del 1. vs. è sempre la troppo 
sfruttata “ Valchiusa ,; ma, obiettò giusto il Moschetti (2), 
“a Valchiusa egli e già e nella casa non c'è erba ,; dunque 
doveva trattarsi “ di uno di quei luoghi riposti e fidi ,. 
Acuta la prima osservazione; ma non mi pare che “ ricetto , 
voglia designare un qualsiasi luogo “ riposto , e “ fido ,, 
dacchè ha un significato così determinato, che a me sembra 
vedervi la sepoltura (3). 

Che il sepolcreto dei Frati Minori fosse nel recinto del 
loro chiostro, e quindi verdeggiante di erbe, a nessuno 
sembrerà, credo, inammissibile, se per poco si considera che 
sin dal sec. IV, da quando, cioè, il Cristianesimo fu uffi- 
cialmente riconosciuto, si cominciò a inumare i cadaveri 
all'aperto, “ intorno alle chiese , (4). E, tanto per citare 
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(1) S. CCLXXXI. | 

(2) Cfr. la sua ediz. del Cansz. e dei 7r., Milano, Vallardi, p. 821, 
della quale mi son giovato. 

(3) Nel s. CUCLXXXV, vs. 6, la sede dell'anima di Laura è detta 
“ eterno alto ricetto ,. I due attributi mi par vogliano contraddistine 
guere quel “ ricetto ;, da quest'altro. 

(4) Cfr. G. E. Rizzo e P. Toksca, St. dell’arte class. e ital., Torino, 
Un. tip. ed. tor., vol. III, p. 21. 
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uno dei molti indizi offertici da opere letterarie, ricordiamo 
che nel Morgante pulciano (1) si accenna in modo chiaris- 
simo al cimitero dell’abbadia, il quale le stava proprio:3 in- 
nanzi. 

Del resto, presso uno dei biografi del nostro Poeta ho 
trovato questa notizia perspicua, che rende valida la mia 
opinione : 


«» “ Luuram sane Avenione in sacello quodam apud maiores 
suos conditam in templo S. Clare Fratrum Minorum ominium 
‘fere opinio est. Spectantur enim ibidem insignia familie de Sado 
sub arcu parvi sacelli, que stellam referunt. Eadem istius fa-. 
milie sub primo arcu pontis Avenionensis, variisque edificiis 
publicis et privatis, ac in portis Castelli oppidique Vasonis 
comparent, Sigismundi imperatoris privilegiis aquila imperiali 
aucta. Sacelluo autem maiori clausum, quo Laura 
tegitur minus a familia de Sado ante Templi fabri- 
camfuitextructum, quod cum sub fornice, tum in lapide 
monumenti insignia repr@esentat, que stella mitent , (2). 

È N 


Questo “ sacellum ,, o cappella gentilizia, chiuso da un 
altro più grande, ove riposavano 1 resti di Laura, tu innal- 
zato dalla tamiglia De Sade — sì badi — “ dinanzi alla 
fabbrica del tempio , (cioè, nel recinto). 

Tempio e convento erano, secondo la regola, nel medesimo 
edificio. — 

Che la Laura petrarchesca fosse la moglie di Ugo de 
Sade, mi par più che probabile, non ostante l'ipotesi, ab- 
bastanza debole, invero, del Flamini (8), intorno a una Laura 
appartenente alla famiglia Sabran, tra’ cui copiosi documenti, 
d’altra parte, egli non riuscì a pescare nessuna donna bat- 
tezzata con quel nome; mentre due notevoli coincidenze (4) 


— ————————= e a e —_—_ _ —_ T—— PT —P——_—__r_——m—@mm_ 


(1) Cfr. C. I, stanze 26-27. Anche nel testamento del P., riferito 

di sopra, abbiam visto che si parla di tombe “ dinanzi a chiese ,,. 
(2) Cfr. la biogr. petrarchesca di I. F.'‘l'OMASINI, in SOLERTI, Vite 

cit., p. 633. 

(3) Cfr. Op. cit., pp. 158 sgg. 

(4) È risaputo che l’ab. DE SADE (sec. XVII), discendente da Ugo, 


224 RASSEGNA CRITICA 


rendono plausibile l’identificazione della donna cantata dal 
P. con la Laura maritata al de Sade. Nè rileva parlare 
dell’altra ipotesi, insostenibile, che vorrebbe far appartenere 
Laura alla famiglia Colonna. 

Ma anche ammesso che la moglie del de Sade non 
corrisponda alla donna amata dal Poeta, ci risulta però che 
il cimitero dei Frati Minori d’Avignone, nel quale appunto 
giaceva la Laura petrarchesca, era adiacente a quel tempio. 

Posta in sodo questa ubicazione, torniamo al son. ri- 
portato di sopra. 

Giova subito rilevare ch’esso consta di tre motivi prin- 
cipali: 1°, il Poeta dice ch'egli spesso va, piangendo, al 
caro sepolcro; 2°, che sovente cerca, anche, in quei luoghi 
ombrosi la bella disparsa; 8°, ch'egli l’ha spesso veduta in 
forma di ninfa o d’altra diva, uscente dal fondo della Sorga, 
ovvero sull’erba fresca, tra lo smalto dei fiori. Chi non vede. 
qui come, partendo dall'idea amara e sconsolata e funerea 
del sepolcro, il Poeta sia assurto a sogni in che rivive l'’at- 
timo bello, eternato nella canz. del bagno? Come la situa- 
zione psicologica espressa in quella famosa lirica trovi ri- 
scontro in quest'altra ? 

Nella canz. “ chiare, fresche ,, infatti, il Poeta dall’i- 
dea di morte e dal desiderio d’un sepolcro che in mezzo a 
quel verde custodisca le sue ceneri, si eleva a visioni edo- 
nistiche, ebbre di fervido e del tutto sensuale amore; e lo 
stesso, con tinte più caste, avviene in questo sonetto, cui 
dà ispirazione il sepolcro della bella. È curioso e anche 
importante vedere come in un’altra cospicua composizione 
il Poeta, mutando l'ordine di questi quadretti, ci esprima in 
efficacissimi versi latini press’'a poco le medesime imagini : 


— ——— - nn — 


nel sostenere l’identità in discorso rilevò con documenti che la De 
Sade fece testamento il 3 aprile 1348 (cioè: tre giorni prima della 
morte della Laura petrarchesca) e che fu sepolta proprio “in loco 
Fratrum Minorum,,. A favore dell’ab. e dell’ identificazione, cfr. F. 
D’OviDbIO, Laura, in N. Ant. del 16 lugl. e del 1 ag. 1888. 
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... virgulta tremendam 
Ipsa representant faciem, truncusque repost® 
Ilicis et liquido visa est emergere. fonte, 
Obviaque effulsit sub nubibus aut per inane 
Aéris, aut duro spirans erumpere saxo 
Credita, suspensus tenuit formidine gressum (1). 
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(1) Ofr. Epist. metr., I, 7.— Poichè sono stati a ragione veduti in 
| questa Epist. avvenimenti che si riferiscono al 13387, mij si potrebbe. 
facilmente obiettare che in tale anno Laura era tra i vivi. Ma se il 
Poeta si riporta, nella narrazione degli avvenimenti, a quell’ anno, 
nessuno vorrà in modo assoluto afferinmare ch’egli parli soltanto di 
quelli che accaddero allora. A me pare che il P. narri, per ordine, 
anche avvenimenti di anni posteriori, come chiaramente — a prescin- 
dere da altre considerazioni — dicono queste sue parole: 


«..Nunc, montibus abditus Istis, 
fiens mecum enumero transacti temporis annos. 


en 


Fà 


E allora si comprenderà come sia verisimile la mia interpretazione. 
Ma — sento ancora obiettarini — l’Epist. in questione fu intanto in- 
dirizzata a Jacopo Colonna, il quale morì nel 1849 : dunque essé fu 
composta probabilmente quando Laura viveva ancòra. Anche quest’o- 
stacolo si può ragionevolissimamente rimuovere, sì ammettendo che. 
il P. abbia incominciato il camponim. quando Laura e il Colonna 
vivevano e l’abbia finito (il che era normalissimo per lui) molti anni 
di poi; sì ammettendo che, dopo morto l’illustre amico, il P. sia tor- 
nato a rifare l’Epist., la quale ha caratteri spiccatamente biografici. 
Sappiamo, infatti, che-il Poeta lavorò molto a queste Epist. metr.: nel 
366 (ben sette anni dopo morta Laura) egli aveva cominciato a rac- . 
coglierle per dedicarle, divise in tre libri, e accompagnate da un’epi- 
stola poetica, all'amico Barbato di Sulmona; ma esse non furon tràtte, 
di mezzo a molte carte, che nel 1359: e nemmeno allora il P. riusci 
a mantenere la promessa. Il vol., chissà quante volte sollecitato dal. 
l’amico, non giunse a Sulmona prima del ’68.: cioè, poco prima che tl 
povero Barbato chiudesse gli occhi alla luce. Vogliamo ammetter l’as- 
surdo che il P., incontentabile della finitezza de’ suoi scritti; impla- 
cabile tormentatore e rifacitore di essi, abbia fatto ricopiare le Epist. 
meitr. così come le aveva stese moltì anni innanzi ? Se poi si vogliono 
assolut: mente vedere nell’ E,ist. avvenimenti circoscritti al tempo 
in cui Laura era tra i vivi, la mia interpretazione non cessa di avere 
la sua ragion d'essere, dacchè nelle rime in vita di madonna abbiamo 
parecchi son. nei quali il P., come già Dante nella Vitu Nova, ha 
presagi della fine di lei, e paurose imagini di morte. Quindi l’ ap- 
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Le impressioni della scena del bagno qui mi sembran 
— se non m'inganno — commiste con sogni paurosi di morte ; 
quel “tremendam faciem, s'intende meglio, penso, se viene 
attribuito a Laura che riappare morta, anzi a Laura erompen- 
te addirittura dal sepolcro. Io fermamente credo che le parole 


.... duro spirans erumpere saxo 


t 


voglian dire appunto ciò. Senza contare che quello “spirans, 
denota il terribile miracolo, nessun impedimento sta contro 
la voce “saxum ,, da intendere, come a me pare, “ sepul- 
chrum , (1). Non riecheggia in questo “ duro saxo , il verso, 
più sopra citato, 


Ite, rime dolenti, al duro sasso, 


LI 


il quale è appunto la tomba di Laura? (2). 

Anche per questa figurazione, di Laura erompente dal 
sepolcro, ho valide prove in mio favore. Il Poeta in più 
d’un luogo confida che o la potenza della sua lira -0 quella 
di Amore potrà strappar Laura alla terra e ridargliela, come 
Orfeo potè togliere Euridice alla Morte: 


Or avess’ io un sì pietoso stile 
Che Laura mia potesse tOrre a Morte, 
Come Euridice Orfeo sua senza rime! (3). 


———__ T —————m66 rm A eeto—-. ——  —=- —- n - . 3 a 3 


parizioue mirifica di Laura erompente dal sepolcro potrebbe apparte 
nere a una di quelle visioni dovute alla fantasia alterata del P.: visioni 
di cui son testimonianza cospicua sì il s. “ O misera ed orribil vi- 
sione,,, st un passo del Seer. (1. IIT, pp. 3938-99 del l’ediz. di Basilea): 
componimm. anteriori alla morte di Laura. 

(1) “Saxum, = “lapis,,, “ petra,,, “ silex,. A noi basta che equi- 
valga a “lapis,,. 

(2) Non una volta sola il sepolcro di madonna è denominato con 
a parola “ sasso ,,. Nella ce. CCCXXIII, vv. 10-11, il Poeta dice: 


fl 
... Chiusa in un sasro 


Vinse molta bellezza acerba Morte. 


(8) Cfr. sest. CCCNXXII, 9. 
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Con maggior determinatezza vediamo nel seguente brano 
espresso il desiderio che si scoperchi la tomba, e Laura 
ne “possa “ duro spirans erumpere saxo , per opera d'Amore: 


Amor, se vuo’ ch’i’ torni al giogo antico, 
Come par che tu mostri, un’altra prova 
Meravigliosa e nova, © 
Per domar me, conventi vincer ‘pria. 

cE. . Il mio amato tesoro in terra trova, 

et Che m'è nascosto, ond’ io son sì mendico, 

E "1 cor saggio pudico, 

Ove suol albergar la vita mia. 
E s’egli è ver che tua potenzia sia 

Nel ciel sì grande, come si ragiona, 

E ne l'abisso (perchè qui fra noi 

Quel che tu val e puoi, 

Credo che ’1 sente ogni gentil persona), 

Ritogli a morte quel ch’ella n’ha tolto, 

E ripon le tue insegne nel bel volto (1). 


E dacchè nè la lea: nè Amore riescono a far tal grazia 
al Poeta, egli, in un momento di vera ebrezza passionale, 
manifesta il folle proposito di violare quel sepolcro, per 
abbracciare e baciare il dolce cadavere: 


... Figam oscula, dulce cadaver 
Hoc referam moribunda sinu (2). 


et . 
Da tutte queste testimonianze si vede che sì il paesaggio 

Alia 

dove il P. vide Laura ignuda, sì la tomba di lei, alimentarono 

EE continuamente di sogni or sereni, or torbidi, a seconda delle 

pet vicende della passione, i versi di quell’instancabile poeta 

d'amore. 
ee La tomba di Laura è dunque sensibilmente riflessa 


nelle amare rime del superstite. Posto ciò, par lecito doman- 


dub nia i lanit a Ai Re fue va = SIA RZA irta (Liar ili 


(1) Cfr. c. CCLXX, 1. 
(2) Cfr. Ecl., XI, cit. 
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darci : è possibile che il Poeta abbia trascurato di compiere 
il doloroso pellegrinaggio giusto nell'unico anniversario della 
inorte di madonna, ch’egli passò in Provenza? 

Qui è necessario fermarci un momento a fare un. po’ 
di tutt'altro che inutile cronologia. 

Sappiamo che il P. soggiornò più stabilmente del solito 
in Valchiusa negli anni ’45-’46, anteriori alla morte di Laura. 
Con bolla pontificia del 27 ott. ’46, gli fu conferito un nuovo 
c anonicato a Parma, e il 20 nov. di quel medesimo anno 
egli parti dalla sua “ Helicona transalpina , col proposito 
di fare una cersa a Roma; ma ecco che a Genova gli 
giunsero notizie assai tristi attorno a Cola di Rienzo ; tal- 
chè egli, lanciatagli un’amara epistola, mutò itinerario e 
8'avviò a Parma. Da allora non rivide la sua “ incundissima 
solitudo transalpina ,: ma Laura, morta, ve lo attirava non 
meno di prima! Ed egli potè provare la “gioja delle lacrime, 
sul sepolcro di madonna soltanto dopo il 27 giugno ’òdl, 
giorno del suo ritorno a Valchiusa! Le visite al caro “ricetto, 
dovettero esser frequenti, se riflettiamo ch’egli contava di 
fermarsi, stavolta, poco nei luoghi del suo più che ventenne 
amore! Infatti, nell’estate dell’anno seguente (1852) egli era 
lì per tornare in Italia; ma le preghiere del card. di Bou- 
logne, in missione alla corte di Parigi, lo indussero ad 
aspettar qualche tempo l’amico, che desiderava di accom- 
pagnarsi con lui. Il P., nolente, aspetta alcuni mesi; ma il 
16 nov., non tollerando più oltre l'attesa, prende la decisione 
di partire. Ed ecco una pioggia torrenziale mandare a monte 
il suo disegno. A questo si aggiunsero notizie preoccupanti 
di non so che bande armate, le quali devastavano il terri. . 
torio di Nizza: ond’è che il P. cedette alle esortazioni del 
vesc. di Cavaillon e ritornò a svernare in Valchiusa. Fiual- 
mente, il 1° maggio '55 potè mettersi in viaggio. 

Ora: dacchè il 6 apr. ‘52 — quarto anniversario della 
morte di Laura — era il solo che il P. passasse in Provenza, 
essendovi egli tornato, come dicemmo, il 27 giugno dell’anno 
innanzi, ed avendo, d'altra banda, già deliberato di lasciare 
Valchiusa nella prossima estate, può sembrar possibile che 
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trascurasse di compiere il mesto pellegrinaggio, che sarebbe 
stato anche l’estremo addio ai resti della donna adorata ? 
A me sembra assurdo, tanto più che egli aveva l’abitudine 
di frequentare più del solito i luoghi testimoni delle sue 
gioje e de’ suoi dolori in ciascun anniversario del suo inna- 
moramento, come ci attestano i parecchi sonetti della prima 
parte del Canz., celebranti l’inizio della passione. Eccone 
uno che soccorre luminosamente al mio assunto : 


Io amai sempre ed amo forte ancora 
E son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco, ove piangendo torno 
Spesse fiate quando Amor m'accora ; 

E son fermo d’amare il tempo e l’ora, 
Ch’ogni vil cura mi levàr d’ intorno, 
E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co’ suoi esempli m’ innamora (1). 


Il “dolce loco, può legittimamente aver qui il signi- 
ficato comune, essendo ovvio che il Poeta denominasse con 
esattezza la chiesa avignonese in cui fiorì il suo amore, se 
tante volte vi aveva accennato; ma, considerando che “loco,, 
per estensione, come abbiam visto, da “sepolereto , venne 
a significare (solo in volgare, però, si badi) “convento ,; 
considerando che chiesa e convento erano, in questo caso, 
lo stesso, per concomitanza ; non mi par pretensione vedervi 
espressi la chiesa e il convento dei Frati Minori d’Avignone. 

Ora che “la bella fenice ,,, morta, era custodita da quel 
luogò ricco di memorie, il Poeta aveva maggior ragione di 
andarvi, specie perchè — dicemmo — egli aveva fermato nel 
suo animo di abbandonare per sempre quella terra, fra 
qualche mese! 

Dopo quanto son venuto rilevando, 10 credo fermamente , 
— e le prove le quali addurrò daranno consistenza alla mia 
opinione — che la visione dei Trionfi, avvenuta, come par 


___—_ — — — * enna 


(1) Cfr. e. LXXXV. 
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certo, nell'aprile del ’52 (1) sia apparsa al Poeta sul “ picciol 
8a880,, che gli contendeva la vista del corpo tanto desiderato. 

Anzitutto osservo che il carattere medesimo dei trionfi 
‘figurati, ch’egli certo dovette vedere, come quelli di Giotto 
nella basilica di Assisi e quello famoso della Morte, creduto 
dell’ Orcagna, nel camposanto pisano (2), per tacere di altri 
numerosi, ci fa sùbito pensare a un luogo d'’ ispirazione il 
quale non si attaglia all’ interpretazione comune, secondo 
cui il P. sarebbe stato célto dal sonno e avrebbe avuto la 
visione in Valchiusa! Quanto non è più naturale, invece, 
‘pensare che nel raccolto e misterioso silenzio di quel sepol- 
creto dei Frati Minori il P. abbia ideato l'apoteosi di Laura ? 

Questo per ragionevole induzione, che non mi par cosa 
da trascurare; ma anche qui le mie ricerche sorreggono 
l'argomento, con prove che mi pare abbiano non lieve peso. 
Rileggiamo il cominciamento dei Tr.: 


Al tempo che rinnova i mie’ sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a sì lunghi martiri, 
Già il sole al Toro l’uno e l’altro corno 
Scaldava, e la fanciulla di Titone 
Correa gelata al suo usato soggiorno. 
Amor, gli sdegni e ’1 pianto e la stagione 
Ricondotto m’aveano al chiuso loco 
. Ov'ogni fascio il cor lasso ripone. 
Ivi fra l’erbe (3), già del pianger fioco, 
Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 


(1) Ciò risulta in ispecie da una postilla del P. all’autogr. del Tr. 
d'Am. (Cfr. l’ediz. MESsTICA delle Rin petrarchesche, Firenze, Barbèra, 
pp. xIv-xv). Cfr., altresi, il (iorn. stor., XXXV, 870, e MELODIA, 
Op. cit. i 

(2) Cfr. PrIncE D'EssLING et E. Miintz, Peirarque, p. 106. 

(3) Si noti come anche qui ricorra l’imagine dell’erba, da noi 
trovata nel 8. CCLXXXI (cfr. p. 222), nel quale abbiam visto il sepolcro 
di Laura. Quest’altro indizio conferma ancòra che il sepolcreto dei 
Frati Minori era nel recinto del convento. 
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Nulla di strano che il P. ricordì l’anniversario del principio 
dell'amore, piuttosto che l’altro, più amaro, anch'esso ricor- 
rente “ il di sesto d'aprile ,: sì perchè il motivo dell’amore 
prevale sempre, in tutto il Canz., su quello della morte, 
quasî per un voluto trionfo dell’ illusione sulla realtà : sì. 


| perchè il P. si prepara a ritessere la tela de’ suoi sogni, a 
. rappresentarci, per primo, il trionfo d'Amore e quindi gli 


è necessario allontanare e occultare l'idea della Morte, il 
gui trionfo vien dopo. Ma com’egli ha stentatamente velato 


. l'amara realtà, così noi intravediamo il sepolero su cui ha 
«prima. pianto e poi reclinato al sonno il capo stanco. 


Il cor lasso, che ripone ogni fascio sul “ chiuso loco , 
manifesta un pianto largo, tanto che il Poeta ne resta “fioco ,. 
Ora, è pensabile che Valchiusa abbia potuto, dopo parecchi 
mesi del ritorno, provocare una così forte crisi di pianto, 
la quale, invece, ci spieghiamo appieno se la imaginiamo 


‘avvenuta sul sepolcro ? 


f 


Il “chiuso loco ,, poi, mi pare chiarissimamente il 
“dolce loco, d'una volta, ricordato nel son. d’anniversario, 
sul quale ci siamo poc'anzi fermati. E sì noti che, mentre 


‘ nel son. è appropriato l’attributo “ dolce ,, giacchè Laura 


viveva ancòra, e al tempio, casa di Dio, non se ne sarebbe 


«convenuto meglio alcun altro; d’un’evidenza pittorica è 


d'altra parte il “chiuso ,, che insieme col sostantivo dà 
l’ imagine raccolta e silenziosa del sepolcro di madonna. Pur 
sorgendo all’aperto, come abbiam visto (davanti la fabbrica 
del tempio) il sepolcro della famiglia de Sade era chiuso 
in una cappella: donde l'attributo, che i rievoca viva- 
mente il “ sacellum ,,. i 

Chi vorrà più credere, come sin ora si È fatto, che 
“ chiuso loco , significhi “ Valchiusa , ? Quand'anche, poi, 
non bastassero le ragioni che son venuto manifestando, 
“chiuso loco, non potrebbe designare la valle del romitaggio 
ietrarohesco. 

1l P.— ciò sanno, particolarmente, coloro che hanno 
studiato le sottili meticolosità sue nel denominare gli oggetti 
e le persone ; la perizia nel giocare, spesso, su nomi, creando 
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bisticci ed equivoci, secondo una maniera, a lui cara, invalsa 
tra' poeti provenzali — designò sempre la valle dei sospiri 
«nel modo più preciso, come si ricava dagli esempi che verrò 
adducendo. Spesso troviamo sdoppiati il sostantivo e l’agget- 
. tivo ond’è formato il nome di essa; rarissimamente ricorre 
il solo sostantivo: | 

‘ Clausam vallem, sic enim vocant incolae, sic vocari 
voluit natura, quando illam circumductis collibus abdidit 
extra omne iter omnemque concursum, viderique nisi ab 
incolis non permisit , (1). | 

‘ Reperi vallem peregrinam, sed solitariam atque amoe- 
nam, quae Clausa dicitur, (2). 

Similmente, nei versi volgari: 


In una valle chiusa d'ogn’ intorno (3); 
Se '1 sasso, ond’è più chiusa questa valle (4); 
In una chiusa valle, ond'esce Sorga (5). 


Di rado la troviamo appellata col solo sostantivo : 
Valle, che dei lamenti miei se’ piena (6). 


Notevolissimo è un breve carme (Fam., XI, 4), inviato dal 
P. al vesc. di Cavaillon, che sembra una vera glorificazione 
di Valchiusa: 


Valle locus Cla usa toto inihi nullus fn orbe 
Gratior aut studiis aptior ora. meis. 

Valle puer Clausa fueram, iuvenemque reversum 
Fovit in aprico vallie amoena situ. 


—————_——_—____m—______——m@6m_—er ——— ceo 0 ————  —r— _ —<_T—————— —€—€<@@— i e —_—— - — - — 


(1) Cfr. De vita sol., II. 
(2) Cfr. Epist. ad post. 
(8) Cfr. s. CXVI. 

(4) Cfr. s. CXVII. 

(5) Cfr. c. CXXXV. 

(6) Cfr. s. CCCI. 
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Valle vir in Clausa meliores dulciter annos 

Exegi, et vite candida fila mea. 
Valle senex Clausa supremum ducere tempus 
Et Clausa cupio, te duce, Valle mori. 


Su “ lauro ,, e “colonna, p. es., egli fece delle allu- 
sioni così precise, che il son. CCLXVI ci fornisce la data 
sicura (’46) della sua composizione : 


PS 


Un lauro verde, una gentil colonna, 
Quindeci l’una, e l’altro diciotto anni | 
Portato ho in seno, e già mai non mi scinsi. 


Più tardi, nel 1848, con le medesime designazioni, il 
desolato cantore esclamava (son. CCLXIX): 


Rotta è l’alta colonna e ’l verde lauro. 


Qui son nettamente ricordati : Laura esl card. Giovanni 


Colonna, il che è contrario all’ipotesi messa innanzi da 
qualche studioso, secondo la quale Laura sarebbe stata della 
celebre famiglia romana (1). E poichè l’argomento me lo 
consente, voglio anche qui annoverare un’altra chiarissima 
allusione del P. a cose intimamente legate alla sua vita : 
‘ allusione che, non ostante la sua chiarezza, non è stata sin 
ora rilevata. Mi riferisco al son. CCXXXIV, della prima 
parte del Canz., scritto in uno dei momenti di disperazione, 
a causa della crudeltà di madonna. Lo trascrivo per intero, 
affinchè la nuova interpretazione non sembri poggiare salò 
Sopra una parte : 


O cameretta, che già fosti un porto 
A le gravi tempeste mie diurne, 
Fonte se’ or di lagrime nocturne, | È 
Che ’1 dì celate per vergogna porto. 


(1) Che tale ipotaaia sia campata in aria, notò il FLAMINI, Op. cit. 
p. 158. 


| 
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O letticciuol, che requie eri e conforto 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a sì gran torto! 

Nè pur il mio secreto e ’l mio riposo 
Fuggo, ma più me stesso e ’l1 mio pensero, 
Che, seguendol, talor levommi a volo; 

E ’1 vulgo, a me nemico ed odioso . 

- (Chi ’1 pensò mai ?), per mio, refugio chero ;. 

Tal paura ho di ritrovarmi solo. 


Non v'è dubbio alcuno, per me, che nel vs. 9 “ secreto . 
sia il Secretum e “riposo , il De ocio religiosorum. In altri 
termini, egli dice: 


“ O cameretta, già mio conforto, tu ora sei per me fonte 
di lacrime notturne, O letticciolo, che solevi darmi ristoro; di 
che lacrime mi ti fa bagnar Amore! Nè soltanto io rifuggo dal 
mio Secretum e dal mio De ocio [cioè : dagl’ ideali espressi in 
quelle operette] (1); ma più da me stesso [cioè dalle meditazioni, 
in generale] e vo cercando il volgo, una volta a me inviso: tanta 
è la paura di ritrovarmi solu!,. 


Si vede in modo abbastanza chiaro, se non erro, che 
 Secretum e De ocio stanno in contrasto coi romori del mondo, 
ai quali ora il Poeta ricorre per lenimento a’ suoi travagli. 
Par che dica: — Giudico vane le voci del mondo nel Se- 
cretum, e disprezzo la folla e i tumulti nel De ocio; ma 
intanto vedo che solo il mondo e i tumulti possono stor- 
dirmi, posson farmi obliare queste angosce ! 

I commentatori, che hanno inteso “ secreto , come 
ripetizione di “ cameretta , e “ riposo , come duplicato di 


(1) Quando il Poeta scriveva questo son., evidentemente di poco 
anteriore al 1848 (anno della morte di Laura). aveva da un pezzo com 
posto il Secretum, ch'è ‘del ‘43, ed aveva tra mani il Ve ocio, cominciato 
nella quaresima del ‘47 e condotto innanzi a rilento. Come si vede. 
anche la cronologia conforta la mia opinione. 
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“ letticciuolo ,, han dovuto necessariamente arzigogolare, 
com'è anche accaduto al Moschetéi, il quale annota: 


« Non credo si tratti della stanza da studio, come intendesi 
dai più, ma dellu camera da letto; sia perchè si parla subito dopo 
del letticciuolo; sia perchè dopo la dice antonomasticamente [?] 
“ secreto », come stanza intima e riposta , (1). 


No, no. Il P., così perspicuo nelle determinazioni (che 
più preciso di “ cameretta , e di “letticciuolo ?), non avrebbe 
usato locuzioni tanto oscure e vaghe, come “ secreto , per 
“ camera , e “ riposo ,, per “ letto ,. 

Mi pare, intanto, sufficientemente provato che il Poeta 
mise gran cura nel designare i luoghi e le persone, specie 
se gli uni e le altre gli erano veramente cari. Pertanto, non 
inclino ad ammettere ch’egli abbia potuto denominare in 
modo vago la sua “ Valle ,, massime in un passo cospicuo, 
e per giunta quando nessun obbligo poetico lo costringeva 
a dir “ chiuso loco , : infatti col verso che finisce con queste 
parole s'inizia una nuova rima! (2) Nel Trionfo d'Amore, poi 
(III, 103), Valchiusa entra a far parte del regno del dio, 
nell'isola di Gipro; dapprima il P. l'aveva delineata mediante 
questo verso : 


| Nel mezzo è un ombroso e verde colle; 


ma l’allusione restava assai oscura, se non del tutto incom- 
prensibile, fuorchè al solo Poeta; ed ecco ch’ egli la rese.’ 
evidentissima mutando il “ verde , in “ chiuso ,: 


Nel mezzo è un ombroso e chiuso colle. 


Oh, “ chiuso colle , non differisce molto da “ chiusa valle ,, 
dacchè “ valle , e “ colle, son così concomitanti, 8’ inte- 


__—— __ 


(1) Cfr. MoscHETTI, Op. cit., p. 268. 
(2) Posto ciò, “ loco ,, risponde perfettamente alla designazione 
(* in loco Fratrum Minorum ,,) del sepolcro di Laura. 
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grano in modo, che l’una richiama alla nostra mente sùbito 
l’altro. E si noti come il P., incontentabile della musicalità 
de’ suoi versi, per la quale mutava e rimutava spesso pa- 
role (1), specie per togliere anche la più piccola cacofonia, 
qui indulse all’asprezza offerta da “ oso , e “ uso, (“om 
broso , e “ chiuso ,), sacrificando l’armonia data da “ ombroso 
e verde ,, perchè risaltasse la Valle del suo romitaggio. 
“ Chiuso loco , mi par esprima chiaramente il sepolcro di 
Laura. 

Abbiam veduto che la tomba di lei ispirò sentimenti a 
volte insani al Poeta, come quel proposito di rovesciare la 
lapide per prendersi e portarsi via l’amato cadavere: ebbra 
fantasticheria che si manifestò anche, come ho rilevato, più 
pacatamente in altri versi volgari, ajutata. dal ricordo di 
Orfeo, il quale per poco riuscì a involare all’ Ade l'amata. 
Ora, a me pare che questo sentimento, dapprima torbito e 
tempestoso, abbia poi suggerito al Poeta il concetto secondo 
il quale egli avrebbe voluto strappar Laura alla Morte, traen- 
dola dal sepolcro, non per una folle e, del resto, inappaga- 
bile brama, ma per eternarla agli occhi del mondo. 

Infatti nel Tr. d. Fama, tosto che la Morte ha trionfato 
del bel volto di madonna, egli dice che, allontanatasi la 
Parca, vede giungere, dall'altra parte (vv. 1-9), colei 


Che trae l’uom del sepolcro e ’n vita il serba. 


La Fama, insomma, opera quello che invano egli aveva ten- 
tato da sè e invano aveva chiesto ad Amore! 

Non v'è, penso, chi non voglia vedere come la presenza 
intensamente sensibile dei resti di Laura, vicini al cuore del 
Poeta, gli abbia suggerito delle riflessioni che formano lo 
schema dei 7.: costruzione puramente logica nelle linee 
generali, ma che ha le sue basi nel sentimento vivo, alimen- 


(1) Ciò fu messo bene in rilievo da V. CIAN, La coscienza artistica 
nel poeta del “ Cans.,,in N. Ant. del 16 lugl. 1904 e in FLAMINI, Antol- 
della crit. e dellerudiz., Napoli, Perrella, I, 244 sgg. 
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tato dal misterioso silenzio del sepolero. Certe imagini troppo 
crudamente realistiche, poi, ci attestano che il Poeta doveva 
aver sentito — frequentando quel sepolcreto — nel modo più 
ripugnante il miserando sfasciarsi delle carni, quella “forza 
operosa - che “ affatica di moto in moto, i fragili avanzi 
umani. 
Ascoltate questi versi (s. COOXIZ): 


Misero mondo, instabile e protervo ! 
Del tutto è cieco chi *n te pon sua spene: 
Che. ’n te mi fu ’l cor tolto, ed or sel tène 
Tal ch’è già terra e non giunge osso a nervo. 


. 


Quest'ultimo — intensamente, crudamente realistico — non 
solo ci fa sentire nella maniera più viva il disgregamento ; 
ma ci attesta che l’ impressione al Poeta è venuta, più che 
da una considerazione pacata, dall'esperienza (1). 

Le ceneri di madonna, come prima la bella persona di 
lei, sono le ispiratrici inesauste delle rime dolenti e dei Tr. (2). 

Un'altra validissima prova mi par corrobori le mie pre- 
cedenti, cirea la genesi del poemetto. Come ciascun mortale 
vaga, nei sogni, per luoghi fantastici finchè, svegliandosi, 
non si ritrova sul suo letto ; così il P., tosto che il sogno 
poetico è svanito, ritorna col pensiero alla tomba di Laura! 

Si guardi cpn attenzione alla chiusa dei 7., e si vedrà 
se lo sia nel vero: 


Felice sasso (3), che "1 bel viso serra! 
Che poi che avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fu beato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 


—r———m e e e 


(1) In parecchie operette del P. è anche vivissimo il sentimento 
della morte e del sepolcro, proprio di chi è adusato agl’intimi colloqui 
coi resti di persona cara. Cfr. il De sui ipsius; il De remediis, specie 
l’ultimo dial.; il Secr. (passim), i Psalmi pen., II e III, ecc. 

(2) È ovvio notare come in queste mie pagine consenta, in generale, 
con l’ interpretazione che dei 7rionfi diede A. DELLA TORRE, Op. cit., 
4 come le nuove mie prove rincalzino le opinioni del CALCATERRA, 
espresse nella sua intr. all’ediz. cit. dei 7. 

(3) Anche qui “ sasso ,, rafferma l’ interpretazione del “ (ATO BBXON 
dell’ Ep. metr. esaminata di sopra. 


‘ 
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Il Tr. d. Etern. fu composto dal P. nell'ultimo anno di sua 
vita, come ci attesta la seguente nota: 


“ Explicit Dominica Carnis privii XII Februarii 1374 post 
coenam , (1). 


È triste pensare al vecchio amante, già col piede sulla tomba, 
lontano dal suo Elicona transalpino, rivolgersi col pensiero 
a quel sepolcro, dal quale ventidue anni ‘innanzi aveva 
tràtto l’ ispirazione del poema! 

Si osservi, poi, che come il Canz., dopo infinite contrad- 
dizioni, dopo l’incessante soverchiare e imporsi del sentimento 
umano sul divino, finisce con la canzone alla Vergine, nella 
quale par sì acchetino le vaghe aspirazioni e si plachino i 
contrasti, così i Trionfi si chiudono con l’anelito caldo e 
devoto a smarrirsi nella luce dell’ Eternità. Ma come nel 
Secr. il Poeta — difendendosi validamente dalle accuse 
mossegli da S. Agostino — vorrebbe scusarsi e si condanna ; 
vorrebbe far passare per puro un amore anche troppo umano 
e sì manifesta impenitente ; così e nella chiusa della can- 
zone alla Vergine e nella chiusa dei 77. rimane fedele a 
quella inveterata passione, mentre vorrebbe darci a inten- 
dere il contrario. Dice alla Vergine (vv. 121-238): 

Ché, se poca mortal terra caduca ° 
Amar con sì mirabil fede soglio, 
Che devrò far di te, cosa gentile ? 


Dove il “ soglio , esprime nel modo più assoluto la salda 
costanza della passione, e ci fa vedere il Poeta col pensiero 
rivolto al caro sepolcro (2). 


Sie iii | E i i MS i e A CZ —._._— —- — —{ _ —r—r—r-. 


(1) Cfr. la biografia petrarchesca del BeccapELLI, in SOLERTI, Vite 
cit., p. 472. i i | 

(2) Mi sembra sbagliata l’interpretaz. del MoscHETTI sOp. cit., p.411), 
il quale nuta inopportunamente: “ Soglio ,,. Soleva; la solita forma 
presente usata dal p. per la passata [?]: “ Morte ha spento quel sol 
ch'abbagliar suolmi (8. CCCLXIII),. Come se, dopo morta, Laura 
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Similmente, il “ felice sasso , della chiusa dei Tr. ci 
assicura che il Poeta — merce’ dei resti"di madonna, i quali, 
sebben lontano, imagina in quel sepolcro a cui spesso andò - 
in mesto pellegrinaggio — mentre vorrebbe librarsi sul fal- 
laci bene mondani, vi aderisce più di prima, | 

Gli avanzi di madonna, rievocati in entrambe le chiuse, 
le quali son espresse in forma interrogativa, con un movi- 
mento lirico molto affine, informano l’ultimo sogno del de- 
clinante amatore, che dedica loro le estreme note del suo 
canto! ) - 

Prima che giunga all’esclamazione (“ Felice sasso,, ecc.) 
il Poeta ci fa intensamente sentire le impressioni che gli 
eran venute dai molti avelli sparsi nel luogo dov'era sorta 
l’ ispirazione, il quale ora torna insistentemente al suo 
sguardo (Tr. d. Etern., vv. 91-92): 


Tanti volti, che Morte e ’l Tempo ha guasti. 
togneranno al suo più fiorito stato... 


E più oltre (Ivi, vv. 127-132): 


E quei che Fama meritaron chiara, 
che ’1 Tempo spense, e i be’ visi leggiadri, 
che ’mpallidir fe’ 1 Tempo e Morte amara, 
l’obblivion, gli aspetti oscuri ed adri, 
più che mai bei tornando, lasceranno 
a Morte impetuosa, a’ giorni ladri. 


Come Dante, dopo la “ mirabile visione ,, fermò il pro- 
posito di comporre la ('0m2m., a glorificazione della gentilis- 
sima, così il P., e pel ricordo dantesco, e per l’ influsso su | 


= - ——- —-_——C 0 + --cc0 ect. — i = —- —_— ——— tm0@r—Ò 


non fosse più apparsa al Poeta, e non fosse piuttosto avvenuto proprio 
il contrario! Infatti sappiamo che quel “ sole ,, il quale durante la vita 
terrena fu ora cagione di gioja, ora (e più spesso; cagione di tribola- 
zioni; divenne e si mantenne, invece, radiatore di grazia e di amore 


dopo il passaggio alla vita eterna. Altro che forma presente adoperata 
in luogo della passata !.. 
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lui dei trionfi figurati, ideò i suoi Tr. sul sepolcro di Laura. 
E come avrebbe potuto meglio glorificare la sua donna, se 
non esaltandone le virtù, con corteggi classici ? 

Così il fervido amante, pur declinando ormai la sua 
vita, lotta ancòra coi sensi, e si sforza di raggiungere, in- 
vano, quell’ideale di perfezionamento morale, alimentato da 
un superficiale ascetismo, che fu la preoccupazione de’ suoi 
giorni. i 
— Seal Canz. actostiamo i Trionfi, vedremo che non solo 
l'ispirazione è unica, ma che i sentimenti sparsi, tumultuari, 
fuggevoli, di quello, son qui concettualizzati e sistemati. 
«Uno spirito classico e pagano, qual era quello del Pe- 
trarca, non poteva restar pago di ciò ch'è l’' essenza, anzi 
la caratteristica della sua arte, nelle immortali rime del 
Canz., ch'egli riteneva caduche; l’autore dell’Africa, soggetto 
non solo alla disciplina classica, ma a tutti preconcetti 
classicistici sulla composizione dell’opera d’arte, non poteva 
appagarsi dei Fragmenta, delle Nucellae così disformi e lon- 
tani dalla compostezza classica e così vicini, pèr converso, 
a quell’arte che parecchi secoli di poi sì sarebbe detta © ro- 
mantica ,. In tal modo, il classicismo schiettamente pagano 
ebbe anche nell’ opera della virilità e della vecchiezza il so- 
pravvento sull’oscillante e timida e malcerta aspirazione criì- 
stiana, mai penetrata nel profondo del cuore. Sì, il Poeta 
aveva tante volte detto e continuava a ripetere, nelle rime, 
che la sua mente era ormai rivolta costantemente al cielo, dove. 
avrebbe egli un giorno goduto la vista del Signore e della sua 
donna; ma intanto invidiava il divino momento in cui Orfeo 
riuscì a rapire all’Ade l’amata; invocava, come Cino sulla tom- 
ba di Selvaggia, il dio Amore perchè infrangesse 1 decreti di- 
vini, strappando Laura all’avello. Cino, non avendo potuto 
ottenere tal grazia da Amore, si allontanava, piangendo, 
dal sepolcro e si pasceva del suo dolore; il P., instancabile 
creatore d’illusioni sentimentali, voleva a ogni costo vincere, 
con la potenza della volontà, l’opera irreparabile della Morte. 
Qui sta, secondo me, il nocciolo del Tr. 


Nell’ Ecl. XI abbiam visto Niobe (il Poeta) presa dal 
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folle desiderio di rovesciar la pietra sepolcrale per prendersi 
1l corpo di Galatea (Laura); abbiamo altrove (Ep. metr., I, 
€) veduto Laura miracolosamente erompere dal sasso sepol- 
crale, per forza della volontà dell’ amante; e in quella co- 
spicua canz. (CCLXXI) abbiamo altresì ascoltato la fervida 
preghiera del Poeta ad Amore perchè si rinnovi il portento 
d’Orfeo. Nulla! I più ardenti desidèri, la più forte volontà, 
devono necessariamente cedere di fronte alla Morte. Niobe, 
Eros, Orfeo, cederanno il posto alla Fama, nella quale omai 
il Poeta ripone la sua fede. Niobe ed Eros sono stati da 
lui imaginati sulla tomba di madonna, impotenti a compiere 
. il miracolo ardentemente invocato; la Fama viene a quella 
tomba ed opera, finalmente, il prodigio, a quella guisa che 
Cristo sul sepolcro di Lazzaro. Ecco come ciò esprime il 
Poeta (Tr. d. Fama, vv. 1-9): 


Da poi che Morte trionfò nel volto 
che di me stesso trionfar solea, 
e fu del ncstro mondo il suo sol tolto, 
partissi quella dispietata e rea, 
pallida in vista, orribile e superba, 
che ’1 lume di beltate spento avea; 
quando, mirando intorno su per l’erba, 
vidi da l’altra parte giugner quella 
che trae l’uom del sepolcro e ’n vita il serba. 


Il desiderio del Poeta, appagato ora soltanto per mezzo 
della Fama, si generalizza qui — s'intende — in concetto :. 
la Fama è colei “ che trae l’uom del sepolcro e ’n vita il 
serba ,. 

Abbiamo del resto altre prove che confermano queste 
relazioni d’ intimità tra sepolcro e Fama, nel nostro Poeta. 

À proposito dell'abitazione angusta, egli una volta am- 
moniva : ì | 


“ Vuoi tu che ogni cosa ti paia grandissima ? pensa del 
sepolero. Niuna cosa è sì piccola, che non la facci grande un 
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magnifico e nobile abitatore; però che la virtù non ha a schifo 
niuno luogo piccolo, se non è vizio o peccato , (1). 


E come il Foscolo dirà che le tombe, inutili ai morti, 
sono di gran giovamento ai vivi, così il P. avverte : 


“ Chi ‘non ha sepoltura è coperto dal cielo, e non è nessuno 
minore danno; chè la sepoltura è truovata più per cagione de’ 
vivi che dei morti. Adunque lasciatene il pensiero ai vivi ,, (2). 


Se ci fermiamo un momento alla 3° st. della canz. 
“ Spirto gentil ,, abbiamo l’ impressione di trovarci dianzi 
a quelle tombe gloriose eternate. poi dal Foscolo nel suo 
carme : | 


L’antiche mura, ch’ancor teme ed ama 
E trema ’1 mondo, quando si rimembra 
Del tempo andato e ’ndietro si rivolve, 
E i sassi, dove far chiuse le membra 
Di ta’ che non saranno senza fama 
Se l’universo pria non si dissolve, 
E tutto quel ch’una ruina involve 
Per te spera saldar ogni suo vizio. 
O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 
Quanto v’aggrada, s’egli è ancor venuto 
Romor là giù del ben locato offizio! 
Come cre’ che Fabrizio i 
Si faccia lieto udendo la novella ! 
E dice: Roma mia sarà ancor bella. 


Le tombe avite erano pel P. custodi eterne della gloria 
romana: e quand’egli accettò la laurea offertagli dalla Città 
eterna, disse che l'onore consisteva soprattutto nel doverla 
cingere “ super cineribus antiquorum vatum , (3). 
Abbiamo gli stessi spiriti patriottici alimentati dai 
magnanimi trapassati; la stessa nobile missione che attri- 


n i e ec i - Doe _rr———————————te n —_— —r —— — - 


(1) Cfr. il Fior. dei Rimedii, p. 241 della cit. ediz. del SOLERTI. 

(2) Ivi, p. 260, i 

(8) Cfr. M. ScHERILLO, Le orig. e lo svolgim. d. letter. it., Milano. 
Hoepli, I, 230. 
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buirà il Foscolo alle tombe di coloro che: cooperarono a 
render forte è temuta la Patria! | 

Nella prima parte del Canz. petrarchesco, i motivi 
principali sono: Laura e l'alloro da una parte; Roma e la 
fede dall'altra. Abbiam ricordato che il “lauro, tornava 
spesso alla mente del P., quasi duplicato di “ Laura ,, ed 
egli spesso sì compiaceva di giocare sulla cercata omonimia 
dei due' oggetti, che sovente identificava; così “l'aura, 


era “ Laura, medesima, per una ragione che a me sembra 


più sentimentale che logica, e quindi più poetica che reto- 
rica: sappiamo, infatti, che il mondo esteriore veniva con- 
tinuamente, insistentemente liricizzato dal P., pel quale il 
pianto dell’usignolo era null’altro che l’eco de’ suoi lamenti. 

Alla stessa maniera, “ l’aura ,, piena del fascino e del 
profumo e del sorriso dell’amata, la cui bellezza rifulse più 
che mai “nel benedetto giorno ,, imprimendo le sue grazie 


nel boschetto che la circondava, s’ impersona legittimamente 


in “Laura, ' 

Cingere la corona di alloro era, dunque, pel Poeta, lo stes- 
so ch’esaltare degnamente l'amata. Ciò è, del resto, espresso 
in forma drammatica nella terza delle Ec/. Abbiamo di già il 
preludio del trionfo di Laura, cioè del Tr. d. Pudicizia. Ma 
la seconda parte del Canz. vorrebbe rigettare e distruggere 
le vane illusioni delle quali il Poeta ha ingannato per tanti 
anni se medesimo, dacchè la morte di madonna gli ha inse- 
gnato che tutto passa quaggiù : ond’è che il Poeta, si sforza, 
un’altra volta più illuso che mai — torcendo lo sguardo dalla 
realtà — di richiamare ‘a vita l'amata, con quelle insane 
fantasticherie sepolcrali delle quali ho discorso: e vedemmo 
che solo la Fama sa effettuare il miracolo di trarre Laura 
dal sepolcro. Questi sentimenti profondamente umani, in- 
sanamente egoistici, vengon qua e là contrastati dagli 
scrupoli della fede, dalla paura del destino dell’anima dopo 
la morte : ed ecco sovrapporsi al Canz. l’ incrostazione data 
dalla canz. alla Vergine, che mostra tutte le titubanze e le 
impenitenze del Poeta, — attraverso accattati “ miserere , © 
ansimanti “ mea culpa, — e ripete tutto il lacerante dissidio 
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da lui già espresso, con ineguagliabile sincerità, nelle pagine 
delle sue confessioni a Sant'Agostino. 

Il Poeta, sino agli ultimi giorni, sì sforzò invano di dare 
una coerente successione cronologica alle rime del Canz., sì 
da tracciare una storia di amore, come aveva fatto Dant=: 
con la Vita Nova: invano, dacchè i fuggevoli motivi del 
suo amore erano stati espressi, singolarmente, in idilli aventi 
ciascuno vita e ragione proprie: erano l’espressione d’ in- 
cessanti tumulti, che sorpassavano il tempo e lo spazio. 

Dai vani conati di ridurre a unità il divenire d’uno 
spirito mutevole, che aveva felicemente trovato tante espres- 
sioni quanti furono gl’ istanti or tristi or lieti della sua 
passione, dovè gel minare il disegno dei 7Y., meditati sulla 
tomba di madonna. 


T. LucREZIO Rizzo 
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ni NICOLA QUITADAMO. — Un patriota e letterato pugliese : | 
ae “ Gian Tommaso Giordani ,. — Napoli, Albrighi, Segati 
ULo e C., 1925 (8; pp. 198). 


A qualche lettore di questa Rass., ché ha ospitato altri miei 
scritti su argomenti estranei alla letteratura deli’ Italia meridio- 
Rua nale, potrà sembrare per lo meno strano che io, umbro di origine, 

mi occupi ora, nella stessa rivista, di una monografia dedicata 
all’ illustrazione d’una bella figura di letterato e patriota pugliese 
del sec. XIX. Non sarebbe, infatti, stato meglio che di questo 
importante lavoro del Quitadamo facesse la recensione un critico, 
se non proprio pugliese, almeno napoletano, per quella cono- 
scenza certamente più profonda, ch’egli deve avere rispetto a me, 
della storia e della letteratura del mezzogiorno italiano ? 
5 L'osservazione è logicamente giusta, ed io mi sarei ben 
guardato dall’assumere l’ incarico di recensire questo vol., se non 
mi fossi trovato in una condizione speciale, che i lettori della 
Rass. ignorano e che ora credo opportuno, se non necessario, far 
loro conoscere prima di addentrarmi nell’esame dell’opera. 
Quando (era il 1895) insegnavo nelle classi superiori del r. 
Ginnasio di Foggia, ebbi tra i miei scolari più studiosi un gio- 
vane pugliese, il quale mì si affezionò talmente, che alla fine di 
«quell’anno scolastico e ad esami onorevolmente superati, volle 
farmi.un regalo inaspettato e nuovo, ma tale, che io non potevo 
rifiutarlo. Quel giovane si chiamava Francesco Giordani, e il suo 
dono consisteva in due volumetti stampati col titolo : Opere scelte 
edite e inedite italiane e latine ecc. di GIANTOMMASO GIORDANI 
garganico. Confesso che finv allora non avevo neppur la più su- 
‘perficiale cogniziéne di quegli scritti, anzi ignoravo perfino.che 
fosse mai esistito un letterato con quel nome e cognome; ma per - 
non far dispiacere al giovane donatore, che lo aveva avuto illustre 
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antenato, io ringraziandolo nascosi la mia ignoranza e solo mi 
mogstrai lieto di potere, ora che le possedevo, gustar meglio le ope- 
re giordaniane. Da quel giorno non ho più visto il mio ex-scolaro, 
ma ho sempre conservato come un caro ricordo i due volumetti, 
che ho sfogliati e letti qua e là diverse volte, specialmente in 
questi ultimi due anni per una ragione che indicherò fra poco. 
Ho seguito poi in tutto questo tempo la fortuna del Giordani nei 
pochi libri che intanto si venivano pubblicando e che parlavano 
di lui. Ho fatto anche qualche ricerca bibliografica speciale sulle 
varie edizz. di una delle sue opere più importanti, che mi riser- 
vavo di pubblicare quando è apparso il vol. del Quitadamo, che, 
trattando a fondo molte questioni che si riferiscono all’attività 
letteraria dello scrittore garganico, ha reso in parte inutile la 
mia comunicazione. Non importa: ma tutto ciò che ho detto qui 
sopra basterà, spero. a dimostrare che io non potevo non inte- 
ressarmi agli studi, alle ricerche, alle conclusioni dello stesso Q. 
sul G. e che non è senza ragione se ora discorrerò del loro valore 
ed esprimerò il mio giudizio sulla parte critico-letteraria di questa 
monografia. 

Come si apprende dalla pref., due scopi si è proposto di. 
raggiungere l’autore: 1° quello di “ giovare alla formazione di 
‘una più profonda coscienza nazionale in tempi di grave crisi 
politica ,;j 2° quello di “ compiere opera utile per la cultura ora 
che si vogliono rimettere nel giusto onore gli studi classici ,. É 
certamente nulla di più opportuno, pel raggiungimento del primo 
scope, che l’evocazione d’un così caldo sostenitore della Costi- 
tuzione napoletana e d’un così ardente patriota : nulla di più 
efficace, pel raggiungimento del secondo scopo, che lo studio d’un 
poeta che fu soprattutto umanista di grande valore in pieno 
secolo XIX. Ma se il Q. si fosse limitato, in questa evocazione, 
a dire sul G. ciò che già si sapeva, non avrebbe avuto molto 
merito e l’opera sua sarebbe presto dimenticata. Invece egli ha 
presentato un lavoro in gran parte nuovo mercè lunghe e pazienti 
ricerche d’archivio, ha lumeggiato con molti e importanti docu- 
“menti i momenti più belli e più oscuri della vita politica del 
G.; ha analizzato gli scritti di lui come nessuno finora aveva 
fatto, ha rettificato affermazioni e giudizi gratuiti sull’ illustre 
personaggio, ha colmato RIOIOnO: lacune nella sua attività intel- 
lettuale : e tutto questo “senza volere, a ogni costo, scovrire 
pregi nelle varie manifestazioni , del DENSO giordaniano, con 
grande serenità e ponderazione. iù 
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Di G. T. G., morto nel maggio del 1842, s'erano già occupati 


altri prima del Q.; ma nessuno avea raccolto tante notizie intorno 
a lui, nessuno aveva cercato di dire tutta la verità sull’opera 
sua, come ha fatto l’autore di questo libro, neppure il p. Antonio 
da Rignano, che fu grande amico del poeta-patriota, curò la 
prima ediz. delle sue opere e scrisse la prima e più estesa 
biografia del medesimo. Anzi questo biografo si era permesso 
di tacere alcuni fatti importanti della vita del G. e di travisare 
il suo pensiero e la sua azione politica: e ciò per esagerato 
bigottismo e per borbonismo sfegatato. Il Q. ha restituito al 
letterato pugliese la parte attivissima da lui presa agli avveni- 
menti napoletani del periodo 1799-1830, ha narrato tutto il 


martirio da lui sofferto per la libertà e quindi gli ha dato un 


aspetto molto diverso da quello che risultava dalla prima bio- 
grafia. Io non posso diffondermi su questa parte del vol.; ma 
non posso neanche astenermi dal rilevare il grande merito del Q. 
nell’aver riabilitato e rimesso nella sua giusta luce, coi docu- 
menti alla mano, il patriota garganico : anche la figura del poeta 
8° ingrandisce e diventa più nobile per questa degna riabilitazione 
patriottica. | 
Il Q. avrebbe dovuto cominciare appunto dal fare un quadro 
bibliografico ragionato di tuttociò che si era scritto e stampato 
intorno al G. dal 1842 al 1924: nè questo capitolo sarebbe 
riuscito molto lungo, perchè in fondo gli studiosi che si sono 
occupati di lui si contano quasi sulle dita d’una mano. Invece 
| il nostro autore ha preferito di accennare qua e là nelle note, 
secondo che gli veniva opportuno, all'opera dei suoi predeces- 
sori, ora per lodarli, ora per biasimarli, ora per solo bisogno 
di confortare con richiami e citazioni il suo pensiero. E la mo- 
nografia divisa in tre parti si apre addirittura con l’esposizione 
della vita del G., a cui il Q. dedica ben sette capitoli in 
settanta pagine : i più notevoli di questi capitoli per novità 
d’ indagini sono il III, il IV, il V, il VI, cioè il maggior numero. 
Poi si entra nella seconda parte del volume, che tratta delle 
opere giordaniane, distinte anch’esse in sette capit., a cui si 
accoda un ottavo che tratta della “ personalità , letteraria e po- 
litica dello stesso personaggio, e che veramente sarebbe stato 
meglio isolare, essendo esso la conclusione generale di tutto 
. quanto si è detto dal principio fino a questo punto. Il libro si 
SIUUdO con una copiosa appendice contenente prima cinque 
“ note varie , del Q. su argomenti speciali che hanno attinenza 
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più a meno stretta col soggetto principale ; poi 52 docum. d’ar: 
chivio, relativi alla vita parlamentare e politica del G.; dieci 
lettere scritte da Nicola Niccolini e da Francesco Bozzelli 
allo stesso G., fra il 1817 e il 1841: tutto questo apparato illu- 
strativo insieme con un lungo elenco di stampe d’ ogni genere 
e di vari autori, che sono servite al Q. per lo svolgimento del 
del suo lavoro, costituisce la terza ed ultima parte della mono- 
grafia. i 

In essa, come ognun vede, la materia storica predomina 
sulla letteraria; ma tuttavia questa non è meno importante di 
quella: esaminiamo ora un po’ più davvicino la seconda parte 
del vol., che c’interessa maggiormente delle altre due. Nei 
sette capitoli in cui essa si divide, l’a. illustra i vari gruppi di 
poesie giordaniane e noi subito ci domandiamo: Perchè non 
dedica neppure un periodo alle prose dello stesso scrittore ? È 
ben vero che la produzione prosastica di lui vale molto meno 
della poetica e che di certi suoi componimenti in prosa il Q. 
parla qua e là nel proprio libro (1); ma alcuni, ch’ erano già 
stati pubblicati o segnalati fin dal 1847, non sono stati qui 
neppure ricordati (2), e quando si vuol parlare del G. come 
“letterato , e non come poeta soltanto (cfr. il titolo del vol.) 
si dovrebbe tener conto del meglio ch’ egli ha lasciato o che 
di lui è pervenuto sino a noi in ogni campo della sua attività, 
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(1) Cfr. i brani di discorsi parlamentari del G. che il Q. riporta 
nei capp. IV eV della prima parte del suo vol.; l’accenno all’Apologia 
dettata dall’autore contro la censura del * Lucifero ,, num. 51 ecc., a p. #6 
dello stesso vol.; la “nota, IV su Prediche e Quaresimale del G.. 
argomento affatto nuovo e tuttavia appena accennato, a pp. 150-15]; 
e la citazione qua e là di qualche brano di lettera dello stesso scrit- 
tore pugliese. 

(2) Il Da Rignano, nel t. II delle citt. Opere scelte ecc. del G. 
pubblicò un lungo scritto latino di questo, intitolato Super aureum 
numinumn Siponti inventum (pp. 141-161) e alcuni di lui Cenni sopra 
le origini di Manfredonia (pp. 162-166), che il Q non ricorda in alcun 
luogo, come non ricorda lo scritto Sulla patria di Columella (pp. 
I73-181 dello stesso tomo) che ha relazione col poemetto /n /ude 
dell’agricoltura, di cui egli sì occupa a pp. 96-98 del suo vol., ed 
altre prose. minori. Dalle numerose lettere, poi, del G. pubblicate dal 
Da RiGnano tra le pp. 187 e 250, il Q. avrebbe potuto trarre maggior 
profitto di quello che .realmente ne ha tratto. 
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letteraria. Insomma a me pare che il Q. non avrebbe fatto male 
»x scrivere un capitolo anche sul G. prosatore senza per questo 
ripetersi e senza trascurare nessun elemento utile allo scopo : 
così la figura del “letterato.,, pugliese da lui tracciata sarebbe 
riuscita più completa e potrebbe regger meglio al confronto con 
quella, quasi perfetta, del “ patriota ,. 

Del resto, il Q. non ha analizzato neppure tutte le poesie 
del G., ciò che veramente sarebbe stato impossibile e anche 
non necessario. Infatti si sa che il poeta pugliese, tra latini 
e italiani, scrisse non meno di 174 componim. poetici d’ogni 
specie, ma soprattutto d’occasione (1). E il critico moderno 
sceglie tra essi i più importanti, ne studia i concetti e la forma, 
stabilisce le loro relazioni con altri componim. d’ altri autori 
e con le vicende della vita del G., e pronunzia giudizi quasi 
sempre accettabili (2). È strano però che in quella cinquantina 
di poesie ch’ egli esamina, dividendole in vari capitoli e para- 
grafi secondo il criterio della lingua e della forma, non ce sia 
‘1meppur una di carattere politico o comunque diretta a qualche 
personaggio cospicuo della politica del tempo. E sì che il G. 
ne scrisse almeno diciannove e furono anche date alle stampe 
e quindi ognuno può facilmente trovarle: basta leggere l’ indice 
delle Opere scelte ecc., che ho citate a principio e che furono 


® 


(1) Il p. Da Rignano infatti registra 40 Carmina (cfr. biografia, 
cap. V), 65 poesie latine inedite (efr. Catalogo delle opere, e la 
lett. del G. a F. P. Bozzelli del 17 maggio 1839, riferita con 
un’Ode in t. II, pp. 218-219), 60 poesie in volgare edite e inedite-tra 
sonetti e altri metri (cfr. lo stesso Catalogo). Ma questi 105-componim. 
non posson esser tutti quelli scritti dal G., poichè molti devono 
essere andati perduti: lo dice anche il Q. che non conta i rimasti 
e ha fatto qualche vana ricerca dei dispersi (cfr. quello che dice a 
p. 83). 

(2) Su molti di questi componim. aveva già espresso il suo 
parere il p. Da Rignano nel Catalogo delle opere, t. I, pp. 126-188. Ma 
se su alcuni il Q. ha potuto dire poco di più e di meglio, come, per 
es., sui due Capitoli illustrati da questo a pp. 109-112, sulla maggior 
parte ha fatto osservazioni originali e veramente notevoli, che sono 
dolente di non poter neppure accennare per amor di brevità. Dirò 
soltanto che forse l’ultimo poemetto didascalico Su la salubrità 0 
insalubrità dell’aria si prestava a qualche confronto con la famosa 
ode pariniana dal titolo pressochè uguale, 
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pubblicate in Roma tra il 1845 e il °47, per vedercene indicate 
‘‘alcune (1); altre sono inserite fra i sonetti e non appaiono 
nell’ indice, perchè questi vi sono appena accennati col loro 
nome generica (2); ed altre ancora furono semplicemente indi- 
cate dal Da Rignano (3). Ma il Q. non si è servito di quella 
prima ediz. della raccolta: si è valso invece della seconda (4:, che 
fu fatta con lo stesso titolo e in un solo vol. a Napoli nel 
1875 e che non riprodusse tutto ciò ch’era stato stampato nella 
precedente. Io non voglio discutere qui i criteri del secondo 
editore; ma è certo ch’egli escluse dalla sua raccolta non solo 
tutt'i componimenti poetici e prosastici che accennassero in 
qualche modo ai sentimenti del G. verso i Borboni, ma anche 
le più semplici allusioni alla politica borbonica (5). Il Q. non 
8° è aecorto di queste esclusioni e quindi non ha potuto illustrare 
nessuno di quegli scritti, che purtroppo dimostrano qualche 
debolezza nell’animo del G., ma non possono oscurare il suo 
grande patriottismo ; se così non fosse, egli avrebbe almeno ac- 
cennato in qualche pagina del suo libro alla loro esistenza (6). 
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(1) Cfr. le poesie latine riferite nel t. I, pp. 206, 224-27, 228-830, 
243-48, 249-52, 262-66, 287, 288-89 e le volgari riferite nel t..II, pp. 
59-62, 63-64. o 

(2) Cfr. i tre sonn. riferiti nel t. II, pp. 111, 119 e 184. 

(3) Cfr. quello che il Da Rignano dice dell’ idillio intitolato Tyr- 
sidis laudes e dell’Epicediun per la morte di Giuseppe II, in t.I, pp. 
81-36, e delle poesie latine inedite elencate nel Catalogo cit. ai nn. 11 
12, 34, 48. 

(4) Infatti fino della p. 3 egli cita sempre in nota questa ediz. 
fuorchè a pp. 66 e 83, dove ricorda quella del 1845, ma solo per la 
pref. che del resto è riprodotta anche nell'altra. 

(5) Io mi son preso il gusto di confrontare le due edizz. delle 
Opere scelte del G. e ho notato che non solo mancano alla seconda 
i componim. latini e italiani qui sopra accennati come riferiti per 
intero sulla prima, ma vi mancano anche i commenti del Da Riamnano 
sugli altri che non riferisce interamente. Così sono stati soppressi dei 
periodi, delle pagine e dei capitoli interi dalla biografia nel t. I e 
anche intere lettere dal t. II, Anche qui farei volentieri un elenco 
di codesti tagli e soppressioni, ma purtropuo devo rinunziarvi, perchè 
riuscirebbe lunghissimo. 

(6) La mancanza del confronto fra le due edizz. ba fatto anche 


dire al Q. che dei 34 sonn. del G., di cui parla il p. Da Rignano, 
b 
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Il componim. su cui il Q., e con ragione, s’intrattiene di più 
e con cui chiude il suo esame critico-letterario prima di giudicare 
tutta l’attività intellettuale del G., è la traduzione della Bassvil- 
liana del Monti. Infatti questo lavoro, se non fu proprio l’ultimo 
frutto della vena poetica del letterato pugliese (1), è da congsi- 
derare certamente come il dono più prezioso del suo spirito e . 
della sua arte umanistica e rappresenta la piena maturità del suo: 
ingegno meglio di qualunque altro componim. Bene ha fatto 
quindi l’a, di questo libro a dedicare alla suddetta traduzione 
tutto un capit. (il VII) a parte e ad analizzarla più minuta- 
mente degli altri scritti come quella che richiese, per la natura 
stessa dell’opera e per le condizioni del poeta (che era già com- 
pletamente cieco), una fatica maggiore e diede modo al G. di 
‘ dimostrare quanto felicemente sapesse rendere il pensiero e la 
poesia moderna nella lingua e nel verso di Virgilio; e bene ha 
fatto anche perchè la Bassvilliana tradotta dal G., tanto apprez- 
zata dai suoi contemporanei, oggi è quasi completamente igno- 
rata. Appunto perciò credo anch’io opportuno indugiarmi su 
questa parte, alla quale mi sono interessato assai più che alle 
altre per il motivo che ora indicherò. 

Quando, or sono pochi mesi, ebbi a recensire in questa stessa 
Rass. (XXX, 56 sgg.) il recente vol. di G. Bùstico contenente la 
Bibliografia di V. Monti, io, giunto al capit. V, che comprende le 
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ne restano soltanto 28 : ne restano, invece, almeno 81, quanti cioè 
se ne posson leggere nella prima ediz. Così notiamo altre piccole 
inesattezze a p. 89, dove dice.che il secondo componim. diretto a 
Ferdinando De Luca è un’elegia, mentre si tratta di un’ode, come 
sono odi i due carmi diretti a G. M. Giovane e ad A. Torre; a pp. .- 
114 e 115, dove afferma che i due capitoli sulla “poltroneria , e 
“in lode del giudicare ,, ecc. sono perduti, mentre da quello che 
| dice egli nella nota a p. 83 si dovrebbe arguire che esistono ancora 
e il p. Da Rignano ne parla come di componim. da lui veduti e 
letti (cfe. le pp. 151 e 152 del t. I delle Opere scelte ecc. edito, nel 
1845). A p. 72, poi, nel riferire i titoli dei componim. latini del 
G. compresi nel volumetto dei Carmina pubblicato fra il 1789 e il 
1790, ne dimentica uno e precisamente il secondo Ad Amorem. 

(1) Così dice il Q. a p.140: maineffetto sappiamo che il G., dopo 
finita la traduzione e prima di morire, dettò alcuni componim. 
poetici minori, di cui ci parla il p. DA Rignano a pp. 117-18 e 186 del 
t. I delle Opere scelte ecc. edite nel 1845. 
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“ Ediz. separate dei canti e poemetti ,,, in cui si parla naturalmente 
della Bassvill. e delle sue traduz. in lingua latina, dovetti notare 
che fra le altre il bibliografo registra in forma incompleta ed ine- 
satta anche la versione del G. e dichiarai che per potere svolgere 
l'argomento con ampiezza maggiore di quella consentita ad una 
recensione, avrei scritto in proposito una nota a parte(1). Ora, come 
- ho detto dianzi, la mia nota era già stesa e stava per essere inse- 
rita in questo fascic. della stessa rivista, quando venni avvisato 
ch’ essa non era più necessaria perchè intanto il Q. si era oc- 
cupato del mio argomento. Infatti egli ha pubblicato molto di 
quello che avevo scritto io sulla storia e bibliografia della traduz. 
giordaniana : non tutto, perchè in verità l’a. di questo libro non 
esaurisce, com’ io credevo, la materia. Perciò, rinunziando alla 
puhblicazione della mia nota, inserirò qui quelle notizie storico- 
bibliografiche che servono a completare l'argomento in sè e a 
riparare agl’ indicati difetti della citata opera del Buùstico. 

Ora il cap. VII del Q. si apre appunto con l’ accenno alle 
condizioni speciali in cui il G. iniziò e compì la sua traduzione, 
nonchè alle due prime edizz., una parziale e l’altra completa, che 
di essa furon fatte (2). Queste notizie l’ a. ci aveva già fornite 
alla fine della parte biografica con qualche particolare di più (3); 
e perciò sarebbe stato meglio staccare la storia dalla bibliogratia 
e svolger quella nella vita e questa nel capit. speciale, dedicato 
alla traduzione della Basstill.: solo così si poteva evitare l’oziosa 
ripetizione. L’ediz. parziale e quella che comprende soltanto i 
primi due canti del poema montiano e che apparve sotto il titolo : 
Montii (4) Bassvillianae latinis versibus adumbratae liber primus 
e liber secundus: ediz. veramente tutt'altro che pregevole per i 
molti errori di stampa che la infiorano e di cui ebbe a lamentarsi 
non poco il disgraziato traduttore, ma certo cronologicamente 
importante, poichè ebbe la precedenza sulle altre risalendo al 
1840 (5). La prima ediz. completa è quella, invece, che apparve 
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(1) Cfr. questa Rass. vol. XXX (gen.-giug. 1925), p. 60. 

(2) Cfr. la p. 125. 

(3) Cfr. la p. 66. 

(4) E non “ Montis, come scrive il Q. a p. 129. 

(5) Cfr. il Giornale degli Atti della R. Società Economica della Ca- 
pitanala, vol. V. (Napoli, Tip. Trani, 1439-40): “ Varietà , : pp. 123-29 
e 130-36. L'autore vi si firma: “ D. G. T. G. da Manfredonia ,. In calce 
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nella citata raccolta delle Opere scelfe eco. del G., cinque anni 
dopo, per le cure speciali del figlio Michele e del p. Antonio da. 
Rignano: essa fiduce il titolo alle parole Montii Bassvilliana 
latinis versibus adumbrata, ma conserva la divisione interna in 
libri ed è tipograficamente abbastanza corretta e chiara (1). 

A queste due ristampe tenne dietro, nel 1853, una terza in 
cui la traduz. del poema è completa e separata da tutti gli altri 
scritti del G. Essa non ha più il titolo latino e solo nel fronte- 
spizio dell’opuscolo che la contiene: La “ Bassvilliana ,, di VIN- 
CENZO MONTI con la traduz. in versi esametri di G. G. GARGANICO 
e “La madre ebrea ,, di FRANCESCO GIANNI (Orvieto, Pompei, 18583) 
ha la sua chiara e precisa indicazione (2). Come ognun’ vede, il 
nuovo editore, che non so chi sia stato (3), non si propose soltanto 
di diffondere la traduzione del poeta pugliese, ma volle anche 
apprestare ai lettori il modo di fare tutti’ i possibili confronti 
tra essa e l’originale e così con una nuova ediz. della stessa ci 


al secondo libro è scritto : “ Si continuerà il 8° libro , ; ma ha conti- 
nuazione si attese invano in quel periodico per il motivo ‘che ho 
accennato qui sopra e che si può vedere chiaramente esposto nella 
lettera del G. a F. P. Bozzelli, in data 4. nov. 1839, pubblicata dal 
p. Da Rignano. Questa ediz. fu completamente ignorata dal BùsTico'* 

(1) Riproduco qui il titolo completo del primo tomo : Opere scelte 
edite ed inedite italiane e latine con una versione in versi esametri della 
Bassvilliana di Vincenzo Monti, di Giantommaso Giordani Garganico 
(Roma, Pucainelli, 1845). La traduz. si trova stampata fra le pp. 299 e 
342, in fine del vol.; ad essa poi fanno seguito duo scritti del G. in 
prosa, che si trovano inseriti nèl tomo secondo delle Opere scelte ecc. 
pubblicato dallo stesso editore nel 1847, pp. 167-171, 172-173. Anche 
questa ristampa della traduz., pur essendo preannunziata nel fronte- 
spizio del vol. che la contiene, non appare nella Bibliografia del BùstIco. 

(2) L'’opusc. in 16°, stampato a Orvieto da Sperandio Pompei nel 
1853, conta 120 pp. e contiene, a principio, delle Notizie intorno ad Ugo 
Bassville senza firma. Questa è l’unica ediz. dell’opera del traduttore 
pugliese che il Bùstico ricordi con l’ inesatta e incompleta indicazione: 
La Bassvilliana, cantica di V. M. tradottà in versi esametri da GIAN 
ANTONIO (?) GIORDANI. 

(8) Ci sarebbe quasi da supporre che sia lo stesso p. Antonio da 
Rignano, che nel 1844 aveva stampato nella medesima tipografia di 
Sperandio Pompei di Orvieto un suo Ragionamento intorno a ciò che 
dicesi ed è vero e bello scrivere italiano : ma vedremo che a questa 
ammissione si oppongano alcune circostanze speciali. 
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diede una ristampa della Bassvill., in volgare rimasta stranamente 
ignota al Bùstico. Inoltre, siccome era ancora di moda, dopo tanti 
anni dalla morte del Monti, di accompagnare nella stampa qualche 
componim. di lui con Qualcuno di quelli improvvisati o me- 
ditati dal suo rivale F. Gianni, inserì nel volumetto, ma relegò 
in fondo come cosa di minore importanza, il breve poemetto di 
questo famoso poeta estemporaneo La madre ebrea, già edito (1); 
e neanche di esso fa cenno il nominato bibliografo. Natural 
mente, però, la parte più notevole dell’opusc. è costituita dai due 
testi montiano e giordaniano della Bassvill. messi a frénte dal 
. principio alla fine, occupanti il primo sempre le pagine a sinistra 
e il secondo quelle a destra e seguiti dopo ogni canto da nu- 
merose note italiane che si riferiscono tutte alla concezione del 
poeta di Alfonsine e sono quelle già pubblicate dal Salvioni fino 
dal 1793 (2). 

Questa ristampa, fatta su quella del 1845 (3), passò quasi 
inosservata (4), tantochè non fu ricordata neppure dal biografo 
pugliese Carlo’ Villani nella vita che scrisse del G.(5), nè 


(1) È da notare che lo stesso Sperandio Pompei di Orvieto avea 
stampato nel 1834 La Bassvilliana di Monti | La madre Ebrea di 
Gianni, di pp. 80, in 12°., come si legge nel n.190 della Bibliografia 
pel Bùstico. Quindi l’ ignoto editore del 1858, riproducendo tale e quale 
la materia della stampa di 19 anni prima, vi aggiungeva la traduz. 
latina del G. che intanto era venuta alia luce integralmente. 

(2) È strano che invece gli esametri del G. siano spogli di qualun- 
que commento, mentre dalle Opere scelte di lui e specialmente dalla 
biografia che ne scrisse il p. Da RignANO si sarebbero potute trarre 
molte notizie utili e qualche variante per illustrare la traduzione. 
Per questo, soprattutto ritengo che l’editore del 1853 non sia stato 
il p. DA RIGNANO. 

| (8) Dico questo, sebbene in nessuna pag. di essa appaia un accenno 
qualsiasi alla fonte, accenno che certamente non sarebbe mancato 
se l’ iniziativa della ristampa del 1853 fosse stata presa dal p. Da 
Rignano. ll quale, dopo la fatica durata nel preparare la stampa 
delle Opere scelte ecc. del G., non pensava certo a sostenerne un’altra 
simile per quanto molto minore. Anzi, egli che pur continuò a pub- 
blicar libri dopo il 1847 e visse fino al 1890 (questo risulta dalla 
Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae del GAM8: Append., p. 19) non 
si occupò più mai degli scritti del G. 

(4) Non so se ne abbia parlato qualche periodico romano. 

(5) Cfr. gli Scrittori ed artisti pugliesi antichi, moderni e contem- 
poranei (Trani, Vecchi, 1904), pp. 422-25. 
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dall’ autore dell’ Omero Garganico (1); e se recentemente è stata 
esumata e registrata bene o male dal Bùstico nella sua Biblio 
grafia di V. Monti, il Q. non s’è accorto neppure di questa 
registrazione. Ma questi, forse, non aveva l’ intento di darci una 
bibliografia completa della traduzione del G.: tanto è vero che 
egli non fa menzione neanche della quarta ed ultima sua ediz., 
pur conoscendo il vol. in cui è compresa. Essa si trova inse- 
rita di nuovo tra le Opere scelte edite ed inedite di G. T. G., stam- 
‘ pate nel 1875, col vecchio titolo di Montii Basvilliana latinis 
versibus adumbrata e riproduce esattamente la prima ediz. com- 
pleta della medesima (2). Ma l’ editore del 1875 mise una cura 
speciale nell’ eliminare dalla sua ristampa ogni possibile errore, 
sicchè essa supera non poco tutte le precedenti per correttezza 
de! testo e dev’ essere preferita. dagli studiosi che volessero ser- 
virsene per qualche ricerca o confronto. 

Così l'importante traduz. latina, che il poeta pugliese fece 
del celebre poema mountiano, ebbe la non piccola fortuna di 
quattro ristampe in meno di cinquant’ anni, fortuna che perciò 
meritava di esser conosciuta. Ma torniamo al libro del Q.; il 
quale, nello stesso cap. VII, dice esattamente che il G. non avea 
voluto nè, potuto fare una versione vera e propria, cioò lette- 
rale (3); ma non mi pare altrettanto esatto affermare che egli 
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(1) È un opuso. di pp. 111 stampato a Firenze dal Prosperi 
nel 1907. L’autore di esso è l’avv. FRANCESCO GIORDANI, pronipote del 
poeta e, come ho detto a principio, già mio scolaro a Foggia. Nel. 
l’opusc. si parla molto della traduz. della Bassvi/l. e della sua fortuna: 
per questo, anch’esso meritava di essere ricordato nella citata opera 
bibliografica del BùstIco. Forse il silenzio sulla ristampa del 1853 si 
spiega con la poca pubblicità datale. 

(2) Cfr. il vol. cit. (Napoli, Giannini, 1875) pp. 255-297: Ad esso fu 
data una grande pubblicità, come si può desumere dalle numerose 
recensioni che si ebbe sui periodici del tempo e che furono raccolte 
dall’autore del cit. Omero Garganico, pp. 85-108. Cfr. quello che ho 
detto dianzi su questo vol. i 

(3) Ci sono lettere del G. al p. Da Rignano e al Bozzelli che lo 
dimostrano, oltre la parola “ adumbrata ,, che si legge nel titolo. 
Devo però aggiungere che questa libertà di traduzione non ha avuto 
per conseguenza una maggiore lunghezza dèl testo latino rispetto 
a quello originale italiano ; chè anzi il G. cercò di contenere l’ opera 
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‘“ perciò non ebbe menzione fra i traduttori del Monti , (1). 
Tutti gli elogi ‘che il traduttore si meritò in vita e dopo la 
morte per questa sua opera stanno a dimostrare il contrario (2): 
e del resto la traduz. giordaniana, per quanto non sia stata 
indicata nel modo più esatto e completo nella recente Biblio- 
grafia di V. Monti che ci ba data il Bùstico, tuttavia essa non 
vi è stata dimenticata del tuttu fra le otto che si conoscono (3). 

Il Q. illustra poi il lavoro del G. con la citazione di numerosi 
versi del Monti per stabilire il rapporto di aderenza della forma 


latina al pensiero espresso in vulgare e mostra una grande acu-- 


tezza nel cogliere codeste relazioni. Non contento di ciò, si ri- 
chiama spesso e opportunamente ad Omero, Virgilio, Orazio, 
Stazio, S. Luca, S. Matteo, Dante, secondochè l’ autore della Ba- 
svill. o il suo traduttore li imitarono o li ebbero presenti alla 
mente durante il loro rispettivo lavoro. Ma in questa copiosa 
e felice illustrazione egli non segue sempre l’ ordine progressivo 


dell’ opera giordaniana: chè in fine, quando ci si aspetterebbe 


che il Q. passasse dal 1. III al IV, vediamo invece che torna al 
II, al I, al II ancora e del IV non parla mai. Così questa analisi, 
non essendo completa, non ci dà il modo di apprezzare tutto 
il valore della traduzione esaminata. 

A tale scopo sarebbe stato anche utilissimo istituire con- 
fronti fra i diversi traduttori del poema montiano, o, meglio, 
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sua entro certi limiti di brevità, rara in lavori di questo genere, come 
dimostra il seguente quadro comparativo : 


Testo MONTIANO: TESTO GIORDANIANO: 
Canto I : endecas. 271 Libro I : esam. 240 
se Hi A 247 s ll: n, 242 
so HI: ; 352 ps HI: , 339 
si IV. È 391 pn IV: »s 881 
Totale: endec. 1261 Totale : esam. 1202 


(1) Cfr. la p. 129. Così non mi pare esatto il chiamare nella stessa 
p. “ rifacimento ,, quello che era lavoro di traduz. 

(2) Cfr. il capitolo degli Onori Accademici alla memoria di G. 
T. G., scritto dal figlio MicirLe GIORDANI e inserito nel t. II delle 
citt. Opere scelte ecc., pp. 253-260 e l' opusc. intitolato L’Omero Garga- 
. mico ecc., pp. 71-84. E cfr. anche quel che dice lo stesso Q. a p. 143. 
(3) Cfr. Op. cit., cap. V.: 
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fra il G. e gli altri. Dalla citata Bibliografia del Bùstico noi 
apprendiamo che due di questi traduttori, cioè Giacomo Carni- 
glia e Domenico Fanti, avevano preceduto il poeta garganico: 
uno, T. F. Arrigoni, traduceva contemporaneamente a lui: gli 
altri quattro, cioè Giuseppe Manni, Giuseppe Vaglica, Federico 
Callori e Vincenzo Notari vennero dopo. Avrà il G. conosciuto 
i suoi predecessori ? Avranno i successori tenuto presente la 
sua versione? E in che modo tutti codesti poeti hanno reso in 
esametri latini la poesia di V. Monti? Chi è il migliore tradut- 
tore di essa? Certo, non si poteva pretendere dal Q. che risol- 
vesse tutti questi problemi e facesse un’ analisi comparativa, 
che solo uno studioso della Bassvilliana potrebbe dare e deside- 
. riamo che qualcuno ci dia ; ma egli avrebbe già reso un notevole 
servigio alla critica montiana se avesse confrontato i vari tra- 
duttori fra loro in qualche passo speciale del poema: e c*issà 
che non sarebbe giunto ad una conclusione di superiorità del 
suo G. sugli altri! 

Del resto, la monografia del Q., scritta in stile piano, agile 
e vivo, stampata con caratteri chiari e marcati, si fa leggere 
senza fatica e con vero piacere. Solo la punteggiatura non è 
sempre uniforme e regolare, e gli errori di stampa sono molto più 
numerosi di quello che non appaia dall’ “ Errata-corrige , finale (1). 
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(1) Eccone alcuni che dovrebbero essere aggiunti all’ “ Errata- 
corrige, “ dispositismo , per “ dispotismo , (p. 35); “ carpigii , per 
“ carpirgli , (p. 48); “ molta amara ,, per “ molto amara, (p. 53); 
“ Giacoletli , per “ Giacoletti, e “Francesco, per “ Francesco , 
(p. 68); “ studiò , per “ studi , (p. 70); “ scritiori , per “scrittori, 
(p. 74); “ prestato , per “ prestate , (p. 83); “ Lexing, per “ Lessing , 
(p. 84); “ ridicoli ,, per “ ridicole , (p. 108); “ XXXIII, per “ XXIII, 
(p. 121); < ostupuere , per “ obstupuere , (p. 131); “ Ancelillis , per 
“ Augelillis , (p. 142); “ Raccioppi ,, per “ Racioppi ,, (p. 148); “ In- 
firmae , per “ Infimae ,, (p. 148); “ Dtr, per “ Dir, (p. 155); “ ono- 
rificense , per “ onorificenze ,, (p. 155); “ erauo ,, per “ erano , (p. 180); 
“ presso , per “ presso , (p. 185); “ cerimunie ,, per “ cerimonie, 
(p. 187). — Osservo poi che la data “ 1889 ,, della p. 72 non dev” essere 
cambiata in “1839 ,, com'è detto nell’ “ Errata-corrige ,, ma in 
© 1789 ,. Osservo anche che l’a. scrive “ Basville , e “ Basvilliana , 
non solo quando riporta il testo giordaniano, ma anche quando 
espone il pensiero proprio ; ora la grafla esatta è “ Bassville , e “ Bas- 
svilliana ,,, come si legge nelle stampe più moderne e più accurate 
del poema montiano. 
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Concludendo, ad onta di codeste mie osservazioni che non 
devono dispiacere al giovane a., dichiaro che G. T. G. non aveva 
ancora avuto un illustratore dei suoi meriti patriottici e letterari 
così amoroso ed efficace, e che la sua figura esce ingrandita e 
più simpatica dal libro che ho preso in esame, non per le lodi, 
invero assai misurate, dello stesso a., ma per la natura dei docu- 
menti da lui pubblicati e studiati con molta serietà e diligenza. 


ENRICO FILIPPINI 


E. MATTEI. — Teobaldo Ciconi commediografo, poeta, sol- 
dato. — S. Daniele Friuli, Tabacco, 1924 (16°, pp. 207). 

G. CASSI. — Teobaldo Ciconi. Commemorazione tenuta 
a S. Daniele del Friuli il 23 dic. 1924 — (Estr. dalla 
Riv. della Soc. fil. fr., VI, 1° Udine, Soc. filol. friulana, 
1925) (16°, pp. 15). 


II 23 dic. del ’24 cadde il primo centenario della nascita 
di Teobaldo Ciconi, morto immaturamente di tisi a Milano il 
23 apr. 1863, che, quale commediografo, ebbe, ai suoi tempi, non 
piccola fama, durata fino a quaudo nuove forme teatrali pre. 
sero il sopravvento su quelle da lui seguite, e ora vive soltanto 
nel memore affetto dei suoi compaesani e, più o meno, nei libri 
di chi, veneto o. lombardo specialmente, va indagando casi e 
persone della storia del nostro Risorgimento. Un paio di anni 
fa il suo nome tornò dinanzi al gran pubblico, essendosi tratta 
dalla sua Statua di carn: una cinematografia, ma fu, credo, 
effimero ritorno. La ricorrenza centenaria richiamò su di lui, 
com’era naturale, l’attenzione di qualche studioso, ed ecco, ac- 
canto alla commemorazione del Cassi, ottima sintesi della vita 
e dell’opera del C. letterato e cittadino, senza pretese di novità 
di indagini e di critica, lo studio del M., pubbl. a cura del Co- 
mitato di S. Daniele del Friuli con il concorso dell’Accademia 
di Udine. Del M. deve esser questo il primo lavoro; certo è il 
lavoro di un giovane, chè esso rivela ottime intenzioni, ingegno 
e attitudini, ma insieme inesperienza e ingenuità. Ne fa fede 
anche la “ Bibliografia ,, in calce al vol., sommaria e spiccia così 
nella parte che riguarda le opere del C. come in quella che 
riguarda gli scritti intorno a lui: nella prima è omessa la stampa, 
postuma, ricordata nel testo, de La festa nazionale, e delle altre 
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commedie è indicata una sola ediz. per ciascuna, mentre n’ eb- 
bero più di una e non sempre senza cambiamenti dall’ una 
all'altra (ad es., de Le pecorelle smarrite nella prima ediz. di 
Udine la scena è a Venezia, nelle successive di Milano a Torino, 
. cambiamento, che altri porta con se, sfuggito all’ A.), e nella 
seconda alcune delle opere elencate sono indicate con dati 
bibliografici insufficienti e non sempre nelle più recenti ediz. 
ed è omesso il libro del Barbiera: Ricordi delle terre dolorose, 
citato e usato nel testo. L’A. avverte che dà la bibliografia di 
opere del C. “ che si potrebbero trovare nelle biblioteche princi- 
palissime... perchè perfino nelle biblioteche di Roma non c’è 
quasi nulla di lui ,: solo un inesperto può maravigliarsi di ciò 
e di un autore come il C. credere di poter trovare le opere, 
salve possibili eccezioni, altrove che nelle biblioteche, di qualsi- 
voglia proporzione, e tuttavia non in tutte, della regione dove 
furono stampate o dove l’autore è nato. Di più, se l'A. giusta- 
mente avverte l’impossibilità di raccogliere la bibliografia di 
tutti gli articoli e le poesie sparse del C., che furono veramente 
innumerevoli, è vero anche ch’egli non doveva restringere, come 
pare abbia ristretto, alle biblioteche di Udine (posteriore questa 
alla morte del C., come di assai posteriore è anche il periodico 
Pagine friulane, ch’ egli ricorda aver ristampato o pubblicato 
dall’ inedito cose del suo poeta) e di Roma, ma estenderle a quelle 
di Venezia e di Milano, dove avrebbe potuto facilmente esaminare 
i giornali e i periodici, di cui il C. fu fondatore, direttore, colla- 
boratore e raccogliere larga messe di scritti suoi e di notizie 
intorno a lui, a Milano specialmente, e qui mi permetto di sugge- 
rire ai giovani studiosi un tema, difficile se vogliamo, ma inte- 
ressante e promettente: l’attività letteraria e giornalistica dei 
fuorusciti veneti a Milano dal ’59 al ’66. Trascurando di estendere 
e approfondire così le sue ricerche, il M. sacrifica anzi deforma 
la figura del C. uomo e cittadino, la quale invece, io penso, è 
oggi per noi degna di studio e interessante più che non sia quella 
del commediografo. Mentre innalza più del giusto il C. comme- 
diografo, il M. abbassa, indubbiamente senza volerlo, il patriota 
e il soldato ch’egli fu, gettando su lui quasi un’ombra di sospetto 
e uno sprazzo di ridicolo, e ciò anche perchè misura, a torto, 
lui e non soltanto lui alla stregua dei combattenti dell’ ultima 
guerra dei quali egli legittimamente si vanta di essere stato: 
la coscienza dei propri meriti, per quanto alti, non può portare: 
al disconoscimento dei meriti altrui. Non si può giudicare del 
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1848-49 coi criterii del 1915-18 senza commettere un gravissimo 
errore storico, e non si deve dimenticare che in quel biennio 
la guerra fu di movimento, non di posizione, e quindi non è 
colpa loro se quei soldati non provaronosi disagi della trincea; 
del resto, si può anche, anzi si deve dire che Venezia durante 
l'assedio fu tutta una trincea, cui non eran risparmiate granate 
nemiche, peste e fame, e il C. c’era. A un certo momento egli 
ne uscì per andare nel Friuli; il M. sa e riferisce che andò 
per una missione ricevuta dal Manin, e quindi, invece di accen- 
nare un dubbio irrispettoso, il suo dovere di storico era d’ iu. 
dagare la natura ‘e l’esecuzione di quella missione. Troppo su. 
perficiali e leggiere, punto riguardose per uomini di cui non può 
essere messa in dubbio la sincerità del patriottismo, sono le 
pp. 44-50, scritte per giunta in tono irrisorio: se Arnaldo Fu. 
sinato lasciò Venezia assediata, fu per cercare a Genova, a 
Firenze e altrove l’ obolo “ per la gran mendica ,, e la cerca 
non era priva di pericoli, e se Leone Fortis scrive che a Roma 
durante l’assedio “ la più gradita delle sue occupazioni era quella 
di andare a desinare con Nicola Fabrizi o Giuseppe Revere a 
un certo Restaurant del Corso ove veniva di frequente Mazzini ,, 
il lettore esperto non si sbalordisce, perchè ricorda che quegli 
uomini non si piacquero mai di assumere pose eroiche e pre- 
ferirono anzi nascondere i loro meriti g uerreschi per ostentar 
virtù, o vizii, di tutt'altro genere, più consentanei alla loro na: 
gura di artisti e di letterati. 

Dei quindici capitoli del libro, otto sono dati al teatro del 
C., uno, il quinto, alle sue poesie liriche, e non vedo in esso, 
nè altrove, ricordata la canzone Alle donne sviazere nel gennawo 
del 1857, notevole non per altro che per ess ere ricca di remi: 
niscenze di quel Leopardi che allora era quasi ignoto ai veneti; 
una reminiscenza della canzone per le nozze della sorella Paolina 
è anche nella tragedia Speronella, ch’ è del ’45; del resto èrs 
naturale che il C. si sentisse una certa atfinità col Leopardi. Di 
lui però non seppe o non potè far sua la classicità dell’espres. 
sione: molto romantiche e assai poco limate sono le sue liriche 
difetto riconosciuto pure dal M., che nell'analisi di esse è suffi. 
cientemente accurato e dà prova di quelle attitudini cui già 
accennai; troppo, invece, egli inalza il C. come autore teatrale 
e troppo facilmente gli dà lode d’ innovatore, sebbene mostri 
qua e là d’intuire la verità. Fino dal 1849 in alcune lettere alla 
sua corregionale Adelaide Ristori il C. formulava il suo pro- 
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gramma di riforma del teatro italiano, che il M. riassume così : 
emancipazione dal teatro francese, moralità, verità, e afferma 
che ad esso egli tenne fede; afferma ancora che, secondo lui, 
il C. “ ha il merito di essere stato il primo a riportare la com- 
media italiana del Risorgimento al suo ufficio di rappresentare 
sulla scena il mondo vivo e vero, descritto con sentimento di 
| poeta, con intuito di psicologo, con intento di moralista ,. Per 
vedere se e quanto tutto questo è vero, il modo migliore è quello 
di passare rapidamente in rassegna le opere teatrali del C. Na- 
turalmente “ fuori programma , è la tragedia Speronella, com- 
posta e rappresentata quando il C. era ancora studente univer- 
sitario a Padova: assai povera e tutta enfasi, romantica di senti- 
mento, alfieriana nella condotta, piena di reminiscenze alfieriane 
(vi si legge perfino, leggermente modificato, l’ultimo verso del 
Saul) e foscoliane (il Foscolo era il poeta prediletto dei veneti), 
notevole solo per l’ardenza del sentimento patriottico e demo- 
cratico, tale ch’ è maraviglia la censura ne abbia permessa la 
pubblicazione. Fuori programma è anche, per non dire dei due 
drammi scritti nella primissima gioventù, Il mussulmano e Ron- 
dello e il califfo, il dramma Eleonora di Toledo, rappresentato 
dopo il ’50 a Udine, il quale, anche volendo, non potrei esaminare 
per non essere stato pubblicato, ma del quale il M. dice che 
ehi lo ha letto — lo ha egli letto ? pare e non pare — lo afferma 
superiore alla Speronella. L’ attuazione del programma s' inizia 
nel ’57 con la commedia Le pecorelle smarrite: che 8° iniziasse 
soltanto dopo otto anni dalle lettere alla Ristori, non è, per 
me, casuale, chè proprio allora era cominciato, anche a Venezia, 
quel risvezlio che fa del ’58 una delle date fondamentali della 
nostra storia teatrale; ma il M. conosce e ricalca solo L’evo- 
luzione del teatro contemporaneo in Italia del Tonelli (nè anche, 
di questo, la più recente Storia del teatro italiano) e quindi 
ignora ciò che questo non dirò ignora, ma crede di poter 
trascurare, cioè ignora Un garanghelo di F. Federico, commedia 
dialettale sì, ma che rappresenta, o intende rappresentare, 
il mondo vivo e vero ecc. ecc. ; ignora la. coppia Fambri-Salmini, 
cui, almeno in Un galantuomo, non erano estranei i propositi del 
C., salva l'emancipazione dal teatro francese ; di più troppo alla 
iesta si spiccia dell’ Anonimo fiorentino e della Prosa del Ferrari, 
con la quale Le pecorelle hanno una certa aria di famiglia. Se- 
condo me, dunque, il C. non inizia, ma entra in un movimento 
già iniziato, ein breve vi acquista autorità e fama più di qualche 
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predecessore. Le pecorelle sono un poeta e un cugino, personaggio 
questo che serve solo a muover l’azione, della moglie di quello, 
dalla campagna venuti alla capitale, dove si smarriscono, cioè 
perdono la nativa virtù, nel mondo aristocratico e galante ; la 
moglie del poeta, sapendosi tradita e beffeggiata, vuol vendi- 
| carsi restituendo pan per focaccia, Francillon in anticipo, e 
accetta la corte di un giovane marchese ; ma con ciò, e prima di 
.cader nella colpa, suscita la gelosia e riacquista il cuore del marito, 
e quindi la commedia, anche per il provvidenziale intervento del 
ricco padre della signora, si conchiude lietamente col ritorno 
delle pecorelle alla campagna, cioè col triunfo della. virtù e la 
confusione del vizio, non prima, però, di essersi inutilmente 
complicata con una questione di gioco tra il poeta e il 
marchese. Dopo questa commedia (sei repliche a Venezia nella 
primavera del ’58), al giusto dire di T. Locatelli, non un capo- 
lavoro ma un’opera assai piacevole, il C. dovette lasciare Udine, 
dove la vita gli sarebbe stata impossibile per aver egli pubbli- 
camente difeso le disposizioni testamentarie di un tal Cernazzai, 
che aveva lasciato erede di tutto il suo lo stato sardo, per cui 
egli era entrato in diretta corrispondenza epistolare col Cavour, 
episodio assai importante della sua attività di cittadino, che 
meritava di essere meglio lumeggiato. Peregrinato brevemente 
per l’Italia centrale, egli riparò a Torino, dove fece rappresen- 
tare, alla vigilia della guerra, la commedia allegorica Tropzo 
tardi, la più comica, vorrei dire, delle sue commedie, certo la più 
lieta e serena, la quale felicemente allegorizzala situazione politica 
di allora, quando l’Austria troppo tardi tentava di amicarsi le 
popolazioni lombarde e venete e il Piemonte, alleandosi con la 
Francia, si disponeva ad aiutarle: vivacissime le scene, bene 
‘individuati e rappresentati i varii personaggi ; solo non mi pare 
indovinata la fuga di tutti a Torino, più logico e più rispondente 
alle realtà delle aspirazioni nazionali sembrandomi ch’essi cac- 
ciassero dal loro castello l’ intruso conte di Staubach, in cui è 
personificata l’ Austria: questa per sentenza dell’ I. R. Tribunale 
di Trieste, pubblicata nè anche un inese dopo la morte dell’au- 
tore, dichiarava la commedia crimine di alto tradimento e di 
offesa alla maestà sovrana. Stabilitosi, alla fine del ’59, a Milano, 
il C. fondava e per qualche tempo dirigeva un giornale, ZI lom- 
bardo, e vi componeva / garibaldini, un atto in martelliani, che 
piacque poco, non fu stampato ed è probabilmente andato per- 
duto, il dramma Peccati vecchi e penitenza nuova e la commedia 
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Le mosche bianche, che assodarono la sua fama di commediografo. 
_ Im pari tempo, io credo (in questo breve ultimo periodo della sua vi- 
ta la sua attività letteraria-giornalistica è davvero grande, e tanto 
più appare tale, date le tristi condizioni della sua salute),egli atten- 
deva a tradurre dal francese, e certo queste opere erano rappre- 
sentate nella sua traduzione: Un padre prodigo di A. Dumas figlio, 
Una peccatrice di Teodoro Barrière (1823-77), Il romanzo di un gio- 
vane povero del Feuillet, Zampe di mosca del Sardou e, cito dol M. 
chè io non potei vedere questa traduzione, Gli sfrontati dell’ Augier. 
E il proposito di emancipare dal francese il teatro italiano? Bisogna 
dire, e altri indizii ci confortano a ciò, che il C. aveva lasciato certe 
fisime, non solo, ma, incalzato, forse, dal bisogno, portato travolto 
nel vortice del teatro e dell’ incessante lavoro giornalistico, dalla 
naturale sua deficienza artistica, dissimulata agli occhi suoi e 
del pubblico dalla abilità tecnica, era piegato al “ mestiere ,. 
Quelle traduzioni, per quanto frettolose (basta considerarne 
qualche grossolano errore di interpretazione, ad esempio : “ usato 
— usé — prima di aver servito ,), a me pare indubbio abbiano 
affinato le sue native qualità di scrittore da teatro e insegnatogli 
fors'anche dove portare la sua attenzione. 

Con Le mosche bianche, che, secondo me, devono essere state 
pensate e composte prima di Peccati vecchi, siamo ancora nel 
piccolo mondo paesano della Venezia, come c'eravamo con Le pe- 
corelle, prima che di queste il luogo dell’azione fosse trasportato 
da Venezia a Torino: la scena è a Recoaro e i personaggi sun di 
Padova, ad eccezione della protagonista e del suo protettore, che 
son bolognesi, ma potrebbero anch’essi essere padovani, nulla 
avendo di caratteristicamente petroniano. Si tratta di una balle- 
rina e della sua cameriera, oneste e perciò rare tra le loro 
congeneri come le mosche bianche; alla ballerina il C. contrap- 
pone una contessa ipocrita e viziosa, e nel contrasto poteva 
trovare sviluppo il sentimento democratico di lui come nella 
rappresentazione di una donna che vive onestamente dei frutti 
del suo lavoro, qualunque sia questo per necessità di cose, la sua 
idea, diciamo pure, femminista ; se non che l’ idea democratica si 
perde nel groviglio dell’azione e il principio femminista è distrutto 
dalle convenienze o convenzioni teatrali per cui all’ultimo mo- 
mento la ballerina è adottata da un amico di sua madre e ritirata 
dalle scene in modo che si rende, sì, possibile, senza offendere 
il pubblico, il suo matrimonio con un conte, ma anche si cade 
nel manigrato e nel più comune sentimentalismo. L’ idea fem- 
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minista è anche nel dramma Peccati vecchi e penitenza nuova, , 
in cui dall’azione principale e dalla subordinata che si svolgono 
parallele in un indeterminato “ castello, d’ Italia (quanto sa di 
francese questo “ castello , che indica la villa, dove si è ritirato 
un ammiraglio a godere il suo riposo !) e si illuminano a vicenda, 
| appar chiaro il pensiero dell’autore, che i peccati delle donne 
sono conseguenza di quelli degli uomini e ricadono sugli inno- 
centi: che ricadano veramente e cioè che il dramma abbia la 
sua logica conclusione, impedisce la preoccupazione del lieto fine, 
per cui l’ ostacolo, la fraternità carnale che impediva il matri 
monio di due giovani innamorati, all’ improvviso si rivela 
inesistente: conclusione di effetto, ma arbitraria, la cui in- 
verosimiglianza si aggiunge all’ inverosimiglianza della storia 
della protagonista, ben rilevata dal M., e all’artificiosità del 
parallelismo delle due azioni, anche la minore delle quali si 
chiude con una nota di facile e volgare sentimentalismo. Seguì 
La rivincita, commedia che ha un ottimo primo atto e nella 
quale è aperto il contrasto tra la nobiltà oziosa, egoista e 
gaudente e la borghesia lavoratrice e generosa; la trama 
n’ è romanzesca, anzi romantica : Maria, abbandonata, perchè 
improvvisamente impoverita, dal conte col quale è fidanzata, 
aiutata da un cugino, che l’ama segretamente, mette a pra- 
fitto le sue doti di musicista e sotto altro nome diventa una 
celebre pianista ; come tale, riconquista il conte, ch’ella continua 
ad amare, ma all’ultimo per volontà arbitraria, o almeno non 
sufficientemente giustificata, dell'autore, per una logica tutta 
esteriore e rispondente a superficiali e grossolane preoccupazioni 
moralistiche, gli preferisce il cugino; così, non meno arbitra- 
riamente e più inverosimilmente, all’ultimo è adottata per figlia 
da quella marchesa che nel primo atto è stata’ causa del suo 
impoverimento ; per tal modo non si conclude, ma si chiude 
con violenza teatrale di effetti il contrasto tra nobiltà e borghesia. 
Più a Inngo di queste che finora ho esaminate, ebbero fama e 
e ammirazione dal pubblico e dalla critica La statua di carne, 
dramma-romanzo in un prologo e cinque atti (il titolo sarebbe 
suggerito da Les filles de’ marbre del Barrière, pubblicate nel 
1853 e derivate da La dame au. camelias 7?) e La figlia unica, 
commedia, le quali furono rispettivamente la penultima e la 
ultima opera del C. Ove se ne accetti l’inverosimiglianza arti 
ficiosa della premessa e della impostazione, bisogna riconoscere 
che Lu statua è condotta con grandissima abilità : teatralmente 
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‘non ha difetti e, come La rivincita, ha un vivace movimento 


scenico di masse. Il conte Paolo di Santa Rosa (perchè questo 
nome allora nobilmente illustrato da recenti e recentissimi av: 
venimenti politici del Piemonte?), scettico e disilluso di tutto, 
per essere amato per sè e non per Î suoi titoli e le sue ricchezze, 
si finge povero operaio incisore e così acquista l’amore disin- 
teressato di una povera cucitrice, che intende sposare quando, 
continuando la finzione, che finisce col diventare inverosimil- 
mente crudele, avrà messo insieme il necessario per piantar 
casa (il M. dunque cade in una inesattezza dando per già av- 
venuto il matrimonio); ma nel frattempo la fanciulla, Maria, 
muore tisica, ed egli, disperato, anche preso da rimorso, parte 
per l'America. Di là ritorna chiamato da un amico, che ha sco- 
perto in una cortigiana chi maravigliosamente somiglia allà 
morta: se la vuol conoscere, sia alle cinque del mattino al ve- 
glione della domenica grassa nel teatro della innominata città 
d’ Italia dove ha luogo l’azione. Il conte va, e trovando perfetta 
la somiglianza fisica tra Maria e Noemi, fa a questa un ricchis- 
simo trattamento, purchè per due ore ogni giorno vada nella 


casa di Maria, vesta come lei, finga in tutto di essere lei, sia la 


statua di carne che il conte verrà ad adorare come simulacro 
vivente dell’ amata, la cui tomba egli visita ogni mattina; nel 
resto del tempo ella sarà interamente padrona di sè. Per il conte 
Noemi lascia un giovane suo spasimante, Pelagio, tanto più fa- 
cilmente in quanto lo sa prossimo alla rovina e quindi incapace 
di mantenere il suo lusso; ma quando, sventato il pericolo della 


rovina, egli torna a lei, che nel frattempo si è seriamente in- . 


namorata del conte, ella prima lo respinge, e poi, ostinandosi il 
conte a vedere in lei solo la statua di Maria, torna con lui 
alla sua vita antica; ma in una festa, alla quale, per provvi- 
denza del solito amico, al momento opportuno interviene anche 
Paolo, provoca una scenata per cui una sfida tra i due uomini. 
Il duello avviene all’esterno del muro di cinta del cimitero, dove 
intanto Noemi va a pregare per Paolo sulla tomba di Maria, 
confortata da un frate assai poco cattolico, ma molto umanitario 
ed esperto delle miserie umane; dopo il duello, nel quale Pe- 
lagio non riesce a colpire l’ avversario e questo spara in aria, 
tutti entrano nel cimitero, si riconciliano i due uomini e si ri- 
conosce il miracolo per forza di amore avvenuto in Noemi; ma 
Paolo riparte per l’ America, donde più tardi ritornerà, anche 
per compensare l’amore della donna che ha finito la sua dop- 
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piamente simbolica funzione di statua; Pelagio poi convola a giuste 
nozze con la fanciulla che l’atte nde e ch’egli aveva lasciato per 
Noemi. Saltano subito agli occhi le somiglianze di questo dramma 
con La dame aux camélias, nella rappresentazione di un am. 
biente di vizio e di lusso e nei personaggi di Pelagio, in so- 
stanza tutt'uno con Armando, e di Noemi, la cortigiana come 
Margherita riabilitata dall’ amore, somiglianze che sono, a dir 
così, sottolineate dal C. medesimo, che nei momenti culminanti 
dell’azione fa suonare dietro le quinte l’aria della Traviata “ Di 
quell’amor ch'è palpito ,; se non che il nostro amplia e com- 
plica la semplice trama del dramma francese con la romanzesca 
e inverosimile trovata sulla quale poggia il suo e con gli effetti 
di una sentimentalità superficiale e grossolana cercata nell’in- 
sieme e nei particolari, quale quello, romanticissimo, del cimi- 
tero, e ciò non credo sia indizio di superiorità. Tuttavia la su- 
periorità gli è apertamente riconosciuta dal M. e sul Dumas, 
il che è inammissibile, e sull’autore, Barrière, di quella Pec- 
catrice dal C. stesso tradotta, il che sarebbe perfettamente 
giusto, se non fosse indegno del paragone questo dramma 
d’ infimo ordine, tutto ad effettacci, senza riguardo alcuno per 
la logica e la verosimiglianza; è però doveroso il dire che l'A. 
gi fonda su criterii morali e non artistici. Però anche da questo 
lato quanto più umano e vero l’amore di Margherita e Armando 
che la crudele trovata sentimentale di Paolo! Nella Figlia unica 
l’azione, che dovrebbe essere lo sviluppo logico degli effetti di 
una cattiva educazione dovuta al cieco amore dei genitori per 
l’ unica figlia, si riduce invece, chi ben consideri, a un duello 
tra Ippolito, che, giungendo improvvisamente dall’A nerica, trova 
l’amico Alberto più che marito, servo della ricca viziatissima 
figlia unica che ha sposato, lo fa vergognare di se, lo consiglia, 
lo guida, lo sostiene in un’energica reazione che finisce vitto- 
riosamente, e la marchesa Villanis, un’ex-ballerina che fu già 
amante di lui e ora aspira a farsene sposare, la quale, non 
per altra ragione che le necessità teatrali, si adopera a spingere 
la moglie di Alberto nelle braccia di un conte Paride, nuova 
edizione del marchese delle Pecorelle. Nella commedia il marito e 
la moglie sono semplicemente passivi e la condizione di figlia 
unica non riceve, quasi, altro rilievo che dall’adorazione comica- 
mente esagerata dei genitori. La marchesa Villanis, che sarebbe 
potuta essere un Iago in gonnella e in ciò sarebbe stata la giusti - 
ficazione della sua azione, invece non è nè tutta buona nètutta 
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cattiva, e si potrebbe giurare sulla sua conversione quando avesse 
raggiunta la modesta e onesta aspirazione di farsi sposare da 
Ippolito. Il suo passato, poi, è pulitissimo, o quasi, chè con Ip- 
polito non pare sia andata più in là di un amor platonico e 
‘del marchese fu moglie legittima e onesta. A lei principalmente 
credo alludesse P. Ferrari, dicendo nel discorso in morte del 
C. che questo non sapeva affatto concepire e dipingere vizio- 
si deltutto i suoi personaggi viziosi, non già, io credo di poter 
dire, perchè egli, buono com'era, avesse “ paura di denigrare 
la natura umana ,, ma per la naturale deficienza artistica che 
lo rendeva obbediente alle convenienze teatrali e timoroso di 
offendere i sentimenti e le abitudini del pubblico. Un intento 
di moralista sarà stato, era indubbiamente in lui ; ma l’intento 
di chi la morale crede salva quando, comunque, la virtù trionfa 
e il vizio è punito; moralista vero egli non era, perchè non era 
artista vero. Intuito di psicologo non gli mancava e ne possono 
far fe !e non caratteri interi, bensì certi, dirò così, momenti psi- 
chici dei suoi personaggi, specialmente ‘femminili; ma aveva 
povera l’ immaginazione, come mostrano situazioni, artifici, tipi, 
trovate che si ripetono nelle varie commedie, e avendo invece 
facilità di dialogo (non si badi alla Jingua, quasi goldonionamente 
dialettale e scorretta) e abilità di sceneggiatura, dalle stesse sue 
naturali deficienze artistiche fu portato alla ricerca dell’effetto 
immediato, dimenticando nella pratica l’aspirazione ad emancipa- 
re dal francese il teatro italiano e soffocando quei suoi sentimenti 
nei quali, guardando con essi e animando la realtà, avrebbe potuto 
trovare fonte di vera poesia, ed erano la fede nel pensiero liberale 
e democratico e il femminismo, se questa parola può significare 
il suo interesse per le donne. Per tutto questo il suo naturalismo 
è un naturalismo a metà e le sue commedie più teatro che arte, 
e con ciò è logico conchiudere che l’ uomo e il cittadino vale- 
vano in lui più dello scrittore e che di lui, come di tanti altri 
che come lui vissero e scrissero nel Risorgimento, è errore grave 
“considerare soltanto, o particolarmente, il letterato. 


G. BROGNOLIGO 
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MARIA NASELLI.— La fortuna del Foscolo nell’Ottocento.— Genova, 
Perrella, 1923, (8°, pp. 441). . 


Un uomo di genio, per trenta o quarant’anni, pensa, medita, scrive, 
manifesta con la vita e le opere una sua ’idea. Luì vivente, e dopo 
di lui, amici e nemici ne parlano, lo apprezzano. Ora, il problema che 
riguarda quell’uomo di genio e la sua “ fortuna , è il seguerite: Come, 
e in quale misura, infiuì egli sulle idee e i sentimenti e l’azione dei 
contemporanei e dei posteri ? Quanto della sua anima immortale animò 
altre anime, quanto del suo pensiero diventò pensiero dei suoi con- 
cittadini, de’ suoi compatrioti? Quanto di lui è rimasto ‘ Le sue idee 
destarono altre idee, la sua vita ebbe imitatori ? Nel caso presente: 
quanto di foscoliano v'è negl’ italiani dell'Ottocento ? Questo è il pro- 
blema. Trovare che dieci, o cento, o mille uomini àn scritto dell’A., 
amando o vituperando, è cosa che non ci può interessare, o interessa 
ben poche persone. È puro sgobbo. Manca l’anima. Sapere che un 
Pietro Giordani vituperò U. F., è cosa che può far amare di più il 
Grande, far scadere, s'è possibile, più nell’estimazione universale 
il noiosissimo autore dell’E/ogio al Buonaparte, ma che non è valore 
per la fortuna del (ienio che è scritto le Grazie e il Discorso sul 
testo del poema di Dante. La “ fortuna, di un autore è questione di 
anime, di reazioni di anima su anime, di filosofia; non spulciatura 
di testi e di testimonianze fatta, Ugo direbbe, da cervelli di cimici. 
E noi sappiamo che molti giovani sentirono potentemente I’ influsso 
di quella divina anima calda di santo amor patrio; che altri si uccisero 
con sulle labbra il nome di lui, o corsero a morire in difesa della 


patria, accesi dalle sue pagine ardenti; che molti lo ànno amato, 


ciecamente, che moltissimi lo amiamo e veneriamo, e vorremmo, in 
un libro di questo genere, sapere per quali ragioni quella fortuna 
sia or alta or bassa, e che cosa àn tratto da lui i lodatori, e che 
altro ùn malvisto gli accusatori e stroncatori. Questo è il problema. 
Non solo alcuni uomini più o meno illustri fan la fortuna di un 
Grande, ma tutto un popolo, quando quel Grande si chiami U. F. 
Non è, dunque, storia esterna di poche sparse testimonianze, ma 


% 
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‘ lungo lavoro di recezione o di repulsione spirituale. Questo la sign. N. 
non à neppur concepito. Le manca l’essenziale. Una forte prepara- 
zione (1) e, più di tutto, ardente anima per avvicinarsi a quella del 
suo A. E questo — sia detto senza intenzione di offendere — non 
può esservi in una donna. Il presente libro è tutt'altro che masehile. 
La N. trova il nome del F. citato cento o duecento volte in altret- 
tanti volumi, ricopia le citazioni, le mette insieme. manda a spasso 
cervello e anima e stampa La fortuna ecc. ecc. Se lo scrittore che esa- 
mina, loda, la N. approva e passa oltre; sc biasima, la N. si scandalizza 
e passa oltre egualmente. Come un ragioniere, registra le partite di 
attivo e passivo, lodi e consensi, ingiurie, e vituperi. Ma ella, la N., 
è perfettamente ussente, estranea, impassibile, come se non sia affar 
suo, come se lodi e ingiurie sian la medesima cosa, e non le importi 
altro che di arrivare alla pagina quattrocentesima. Ma è così che 
si deve parlar d’U. F.? È così che si tenta di onorare e far meglio 
conoscere i nostri Grandi? Con gl’inventarii ? con le statistiche? 
con gli elenchi? con le partite doppie, e il dare e l’avere, e l’ad- 
dizione e la sottrazione ? 

In lavori di simil genere, poi, è indispensabile a chi legge, perchè 
possa consentire ne’ giudizii dell’A., che costui gli mostri gl? estremi 
‘risultati della critica intorno allo scrittore di cui si tratta, e su qual 
criterio poggi le sue opinioni, sì ch'egli ne derivi la sua approvazione 0 
disapprovazione. Pessima abitudine è nascondere se stessi, strapparsi 
l’anima e il giudizio per mettere in mostra solo quelli altrui. Così, 
dopo aver sentito e subìto pazientemente tanti giudizi altrui, noi 
aspettiamo impazientemente il giudizio che più c’ interessa, quello 
dell’A. Ma la N., come Radamès, tace. Inutilmente noi cerchiamo 
lume da chi ne sa più di noi, un'anima umana dentro un grosso 
volume, ma solo, a volta a volta, troviamo Chiarini, Pecchio, Cantù, 
Carrer, Mestica, Monti, Riego, Mazzini, o un altro qualunque di circa 
novanta autori o testimoni che s’ interessano del F. Sicchè, giunti 
alla fine del vol., noi indoviniamo solamente che alla N. il F., uomo 
o scrittore, piace; ma fino a qual punto, ignoriamo ; nè conosciamo 
se ella accetti del F. tutto. È, dunque, lavoro perfettamente inutile, 
roba che sa di lucerna, di polvere di libri vecchi, di schede mal 
cucite e messe assieme senza discernimento nè gusto. 

Ma, oltre che opera inutile, il libro, diciam così, è dannoso. Pochi 
libri ò visto stampati con così poca cura, pochi, ma pochi buoni, 
così sgrammaticati, piumbei, eterni. E non parliamo, per carità, della 
stampa. Or quando verrà che i signori critici e le signorine critiche 
intendano seriamente a compiere il loro primo dovere, di scrivere 
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(1) Non so liberarmi dal gravissimo dubbio che la N. nun abbia letto « tutto , F. 
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in lingua italiana ? Non si direbbe sian scritti nella medesima lingua 
libri di cinquanta e di cent'anni fa e libri d'oggi. Oggi, regina, ospite, 
e musa de’ libri è la diva Grammatica. Salva la grammatica, va tutto 
benone. Una volta i critici si studiavano di essere artisti prima 
che giudici e si sforzavano di dir bene quello che volevan dire. Ma 
noi, con tante estetiche pullulanti a ogni angolo di strada, ci siamo 
imbarbariti. Parliamo, ormai, lingue diverse. E altri scrive in istile 
trascendente e contorto, e v' è chi si studia di coprir due ideuzze 
con lungo manto di parole oscure, o v'è l’esteta orecchiante pur 
mo’ uscito di scuola che crede di trovar grazia nel basso ferrame 
del linguaggio ostrogoto, e chi riempie le sudatissime pagine di 
“.ismi, e di “iti, e di “-itici,, ch'è una bazza a raccapezzarcisi. 
Mi pare ormai che il gusto, il sapore, il profumo della bella lingua 
nostra sian perduti, svaniti, ricordi di lontanissimi tempi. Perchè 
manca la fiamma interiore. Mancano, in genere, nella critica d'oggi 
le forti passioni, i generosi affetti, e quello che potrebbe compensare 
ogni altra deficienza, l’amore dell’arte, e chi li nutre, teme, orrore !, 
di manifestarli per non rpiacere ai dottissimi, che vanno in cerca 
di una impossibile obiettività, che il F. disse da eunuchi. 

La N. scrive “ ambiente morale,, “ rifuggiarsi, , “ suffraggio, , 
“leggittima,, “reppubblica ,, “malvaggio,, “maffiosi .. “atfezzionar- 
8Ì ,, “ esiggono ,, “diffussosi ,, “tralascierò,, “ endecassilabi,, “ fibbre,, 
“ qualque cosa, , “mi afflige,, “sopraciglia,, “irrequetitudine, , “con- 
taggio ,,, “sogetto,, “mottegevole,, “irrascibile ,, “* dolce-cinquettan- 
te,, “traccie ,,, “dettrattore ,, “il più verecondo dispregio ,,, “ predec- 
cessore ,, “scimiottato ,, “ occore, e non tutto è da attribuirsi al.... 
proto; parla di “anneddoti tramandataci da' studiosi ,, di “ agitare le 
generi di un morto,, e di gente “ guidata d'amore ,, ed è capace di 
citare Alfieri, trascrivendo un suo verso così: 


Se avessi pane, non avessi tosco: 
e tira il collo agli endecasillabi : 
Fosco, lo sai tu che di nequizia carco; 


e sbattezza la povera gente, e di Cerretti fa “ Cerreti ,, di Magiotti, 
“ Maggiotti ,; “Alferi ,, di Alfieri; “ Robéspiero ,, dell’ infelice Robe- 
spierre, ed è finalmente capace, oh Numi !, di scrivere del biografo 
Pecchio questo periodetto : “ Il frizzo era tutto il suo dono, e gli 
usciva dalla bocca a staia,, (p. 370). Immortale Cocai! 


O quantum largas opus est slargare ganassas, 
Quando velis tanto ventronem pascere gnocco! 


® 


E se l’eterno Giordani scrive di Ugo che non lo à mai stimato 
e lo giudica “ pessimo di cuore, mediocre assai d’ ingegno, men che 
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mediocre di dottrina, cattivo assai di gusto, gran ciarlatano ,,, la N., 
pudibonda, non À altro da osservare se non che le “ spiace vedere 
questa diversità di opinione del Giordani di fronte ai suoi contempo- 
ranei ,, e le “spiace di più, perchè egli fu uno dei migliori ingegni 
italiani, ein grado meglio d'ogni altro, d’intender l’arte del suo contem- 
poraneo ,. Avete capito ? “ Meglio d’ogni altro !, Povera signorina N.! 
Si maraviglia, ella, di leggere quelle parole di P. Giordani. Non se 
ne maravigli. Maravigliato mi sarei io, forte maravigli:to, se il Gior- 
dani avesse scritto altrimenti. | 
Ed ecco, di fronte al basso adulatore di Napoleone, un grandissi- 
mo italiano : Mazzini. “ Ecco un’anima incontaminata: l’uomo che 
ammiraste scrittore è degno del vostro. amore, però ch’ei mantenne 
tra le sciagure, l’esilio e la povertà, la costanza de’ principii, l’indi- 
pendenza delle opinioni e l’affetto alla patria vostra. Imitatelo e con. 
fortatevi , E Alberto Mario: “ F. additò nella letteratura un sacrifizio 
civile, inaugurò la sovranità e la inviolabilità dei principii, fuse nello 
scrittore il cittadino e l’uomo, stabilendo nella coscienza la sede di 
questa unità indivisibile. Tale rivendicazione della coscienza in nome 
della legge morale, confermata dall’esempio della vita di lui, diede 
nuovi indirizzi al pensiero, comunicò inusitato vigore e colore e calore 
alla parola e delineò nella letteratura il sembiante foscoliano. F. e 
non altri, personifica in Italia il secolo XIX. Rari uon ini poterono im- 
primere al pari di lui nel loro popolo per quasi ottant'anni così rile- 
vato e caratteristico sigillo. Tutti i nostri maggiori intelletti procedo- 
no da esso. Niccolini come Tommaseo, Guerrazzi come Manzoni, Cat- 
taneo come Mazzini, Levpardi come Pellico ,. Nessuno, credo, à detto 
meglio, e il Giordani può andare a letto. Queste parole valgono molto 
di più che ron tutto il vol. della N. La quale scrive : “ Dei Sepolcri 
egli [il Carrer] riferisce l’argomento.... Ma mentre loda la verseggia- 
tura ed i concetti dei Sepolcri, trovò il Carrer da ridire sulle Grazie, 
dove gli pare non sia arte, ma artificio..., (p. 384). E anche: “Egli 
[il Pecchio] dichiara che non può dire il F. un grand’uomo; trova 
però che, come poeta, prosegue, con maggior robustezza e con- 
cisione, dall’Alfieri e dal Monti, e nel verso sciolto raggiunse grande 
arte , (p. 380). Se poi s’arrischia a dar giudizii, l'ottima N. è capace 
di strabiliarci con questa roba: “In questa Vita, la quale più che un 
lavoro originale, è un’opera di compilazione, egli [G. Chiarini] 
raccolse, fuse organicamente, aggiungendo e sfrondando, moltis- 
simi suoi articoli apparsi in riviste e giornali. Ogni minima, eda n- 
che insignificante circostanza della vita del suo protagonista, egli 
ricorda in quest'opera voluminosa, e alle questioni più dibattute egli 
accenna, portando sempre luce, (p. 409,. Si direbbe che la N., 
liceenziando, com’usa dire, il suo libro alle stampe, fosse persuasa di 
non trovare più di due lettori, e poco intelligenti per giunta. 
Vi sono periodi messi insieme con pensieri, che non ànno alcuna 
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relazione, appiccicati con una congiunzione qualunque. “ Egli [il Cat- 
taueo], a mano a mano che narrai fatti della vita (?), analizza le opere 
compiendo un lavoro, nella sua brevità, pregevole ; e il Carcano, morto 
prima di lui, nel Presagio, dava notizie del poeta destando le ire 
del Tommaseo ,,. 

Ma quello che è imperdonabile e serve al giudizio definitivo 
dell’ infelicissimo vol. è il seguente periodo (non teniamo conto delle 
sgrammaticature): “ La sola donna che amò il F., meritò di essere 
amata e verso la quale il poeta ebbe i più gravi torti, fu Quirina 
Mocenni Magiotti.. Chi la conobbe la disse piacente, sopratutto fu 
semplice e buona, una buona diavola insomma, (p. 93). Addio, 
amore! Ah! e un cuor di donna avrebbe pur dovuto sentire quanta 
fiamma d’affetto, che purezza di sentimenti, quanta eroica devozione 
e dedizione fosse in quella divina donna . gentile! Una donna, che 
dà tutta se stessa a un uomo perchè lo vede illuminato dal genio ; 


che lo ama, l’aiuta, lo rialza, lo sostiene, che gli è fedele in vitae. 


in morte, che non è che lui suo dio e sua gloria e suo rifugio, è 
“una buona diavola ,! Colei che la vita e la fama dette ai suo amore 
perchè quel suo amore ne rimanesse più forte e più grande, che gli 
sacrificò la felicità, che sempre in lui si nascose, a cui bastò, per 
riempirle la vita, quel solo amore così poco corrisposto, “una buona 
diavola! , Sii benedetta, povera c santa donna! Sii benedetta, o eroica 
anima, per quante volte addolcisti, presente o assente, la dura trista 
| vita del povero amante! | 

Una donna non ti à capito e ti à calunniato. Dovevamo aspettar- 


celo. È una letterata. 
NATALE ADDAMIANO. 


G. M. MONTI. — Bibliografia della laude con introduzione e ap- 
pendice. — Firenze, Olschki, 1925 (16°, pp. 77). 


Quanto studio il M. abbia dato alla laude, appare dai nove numeri 
che lo concernono compresi nella Bibliografia (pubbl. nei voll. XXI- 
XXVdella B:bliofilia) su indicata, da lui stesso accuratamente redatta, la 
quale, a dir così, sintetizza appunto il suo studio particolare e quello da 
lui dato in generale alla letteratura dell'argomento. Essa comprende 
quattrocento ottanta numeri diliventemente descritti e, moltissimi, 
accompagnati assai opportunamente dall'indicazione delle recensiuni 
che li riguardano, oltre che delle loro varie edizioni e riproduzioni; 
è preceduta da una breve, ma succosa /Zntrod., nella quale è riassunta 
la storia della fortuna della laude tra noi dal Quattrocento ad oggi 
ed è seguita da due indici minuziosi c da un’Appendice al Tenneroni, 
cioè ai noti /Inizii di antiche poesie italiane religiose e morali ecc. dal 
Tenneroni pubbl. nel 1909 presso l'Olschki di Firenze (n. 409 di questa 
Bibliografia). Alla diligenza dell’A., per quanto io posso sapere, sono 


| 
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sfuggite soltanto due pubblicazioni di B. Morsolin, che rignardano 
quell’ Enselmino da Montebelluna, o da Treviso, cui si riferiscono i 
nn. 262, 265, 295 della sua Bibliografia: il Frammento del “ Lamentum 
Virginis ,, poema del sec. XIV ecc. (Venezia, Antonelli, 1890, 8°, pp. 38) 
e I presunti autori del “Lamentum Virginis ,, poema del sec. XIV (Ivi, 
1891;8°, pp. 21), l’uno e l’altro opuscolo estratti dagli Atti del R. Istit. 
Ven., rispettivamente dal t. I, parte II, s. VII, pp. 933-65, © t. II, 
s. VII, pp. 5835-55. Fra essi s'inserisce cronologicamente lo studio del 
Serena elencato al n. 295, che fu provocato da quello di V. Finzi, 
elencato al n. 262, e provocò a sua volta il secondo del. Morsolin. 
Posteriori alla pubblicazione del M. e perciò non elencati în essa sono , 
poi un articolo del p. V. Facchinetti, Il .“ Cantico, di Frate Sole, 

nel fasc. d’ott. 1925, p. 341, della Lettura di Milano, che del Cantico 
riproduce il testo in fac-simile secondo il codice 338 della Biblioteca 
di Assisi, e un’altra riproduzione di esso Cantico in appendice a una . 
recentissima ediz. scolastica dei Fioretti (I fioretti di S. Francesco 
con introduzione e commento di Gerolamo Bottoni. Milano, Signorelli, 
8. &., ma 1925, pp. 190-91). 

G. BROGNOLIGO 


G. MANFREDI. — Contributo alla biografia del Casti (Da docc. ine- 
diti). — Ivrea, Viassone, 1925 (16°, pp. 86). 


Com'è noto, il Casti morì a Parigi nel 1808 e colà rimasero le 
sue carte, che sono comprese nei mss. 1623-1620 del Fonds italien di 
quella biblioteca nazionale. Di essi i nn. 1629 e 1680, che contengono 


il numeroso carteggio dell’abate, costituiscono la maggior fonte di 


informazione intorno a lui, e appunto perchè finora furono general- 
mente trascurati dai biografi, ne venne scarsità e incertezza di luce 
alla sua vita. Valendosi ora di quelle carte, delle quali, accennando . 
anche ad altre fonti parziali più o meno note e sfruttate, minuzio- 
samente discorre nel 1° cap., Fonti biografiche, il M., con larga e sicura 
conoscenza delle persone e dei luoghi -e con sagace critica, espone 
i casi avventurosi del C. dal 1765, da, quando cioè egli inizia le sue 
relazioni coi più autorevoli uomini politici del tempo, alla morte. 
“ Contributo alla biografia del C., chiama l’A. queste sue. pagine 
ricche di dottrina e di interesse storico e psicologico, ma a me 
paiono qualche cosa di più, chè ove fossero raccontati anche i casi 
anteriori al 1765, all’esposizione fosse tolto il carattere di discussione 
critica, la narrazione fosse compiuta con quello che ancora le può 
mancare, sarebbero già la desiderata biografia, interessante per la 
sua novità. Intanto, sulla parte, la più importante a dir vero, 
che i documenti parigini gli har permesso di ricostruire, il M. 
tenta, nella “ Conclusione ,, una riabilitazione del famigerato abate, 
e non dico che non ci riesea, ch'egli scrive cose sensate e fondate. 


Rass. crit. XXX. 18 
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Egli si fonda anche sull’esame degli Animali parlanti, non solo quali 
li abbiamo, ma anche quali il poeta li andava elaborando per una 
nuova stampa, ed annuncia ch' essi saranno l’argomento principale di 
un suo nuovo lavoro sul C.Tuttavia, per quanto saldi siano i fondamen- 
ti del suo giudizio, mi pare arrischiato il sentenziare che se il C. fosse 
vissuto “ nell’età della libera stampa, la nostra, sarebbe stato un 
giornalista di fama non peritura, un maestro dell’arte satirica e della 
intuizione politica, una penna indipendente, non venale, un ardito 
ed equilibrato paladino delle idee che infuse nel nostro sangue la 
rivoluzione della Bastiglia ,. In ogni modo, in grazia degli studii 
del M., davvero benemerito, questo si può con sicurezza affermare, 
che il C. non fu quell’osceno personaggio che la tradizione pretende 
la quale per gran parte derìva da ur noto son. e da qualche passo 
delle odi del Parini: qui la questione di castiana diventa pariniana; 
ma anche la biografia dell’abate milanese presenta molti punti, chec- 
chè se ne pensi, ancora oscuri così per la vita esteriore come, e più; 
per la interiore, e di essi non è qui il luogo di parlare. 


G. BroGNOLIGO 


F. DE SANCTIS. — Antologia sugli scrittori d’ Italia, a cura di 
Luigi. Russo, voll. 8, il III diviso in due parti. — Firenze, 
Vallecchi, 1924-25 (I, x11-443; II, 552; III, p.I, 453, p. IL, 621). 


L’ idea di quest’ Antologia è stata, forae, ispirata al Russo dalle 
parole di B. Croce nella “ nota bibliogtafica , alla sua ediz. della 
Storia della letteratura italiana del De Sanctis (vol. II, 434): Questa 
(dic’ egli) “ deve considerarsi come da integrare con le altre opere 
dell’ autore, i Saggi e Nuovi saggi critici, il Saggio sul Petrarca, lo 
Studio sul Leopardi, e i corsi di lezioni, raccolti dal Torraca e da 
me pubblicati sul Manzoni e sulla Scuola liberale e democratica ,. 

Il R. ha, difatti, raccolto, in questi tre voll. (intitolati rispetti- 
vamente : “ Da Jacopo da Lentini a F. Sacchetti ,, “ Dal Poliziano 
al Metastasio ,, “ Dal Parini al De Sanctis ,), “ molte pagine della 
Storia della letteratura italiana, agilmente articolate in brevi capitoli, 
e con titoli orientativi, suggeriti dal testo stesso, e intercalate da 
pagine critiche desunte da tutte le altre opere del De Sanctis ,. Non 
una scelta, ma una raccolta integrativa, il R. ha creduto bene di 
aggiungere, onde completare il quadro della nostra letteratura nazio- 
nale sino ai giorni nostri, alcuni saggi della Lettcratura della Nuova 
Italia del Croce. 

Non v' è, quindi, scrittore nostro importante che non si trovi qui 
studiato dal De Sanctis: ognuno si può dire ha il suo capitolo 0 
capitoletto che lo riguarda, e tutti son raggruppati sotto i seguenti 
titoli: “ I poeti del Dugento ,, “I prosatori del Dugento ,, “I tre- 
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centisti ,, “ D. Alighieri ,, “ F. Petrarca ,,, “ G. Boccaccio ,, “ F. 
Sacchetti-,, “ L’umanesimo ,, “ Poesia cavalleresca ,, “ La politica 
del Rinascimento ,, “ Il costume letterario del Rinascimento ,, “ La 
letteratura della Decadenza ,, “ La nuova scienza ,, “ Il tramonto 
della vecchia letteratura , (Metastasio), “ La nuova letteratura dal 
Goldoni al Monti ,, “ U. Foscolo ,, “ Il romanticismo italiano e A. 
Manzoni ,, “ La scuola manzoniana , (Grossi, Carcano, Tommaseo, 
Cantù), - G. Leopardi ,, “ I politici del Risorgimento , (Rosmini, 
Gioberti, Balbo, D'Azeglio, Mazzini), “ La vita letteraria del Risor- 
gimento , (Rossetti, Colletta, Puoti, Settembrini, Berchet, Niccolini, 
Guerrazzì, Bresciani, Prati), “ Dal romanticismo al realismo , (Cossa 
ecc.), “ L’arte nuova ,. L’Antologia si chiude col saggio del Croce 
sul De Sanctis, 

Ci pare, però, che, essendo questo libro destinato anche agli 
studenti delle scuole medie e universitarie, il R. avrebbe fatto bene 
a correggere qualche svista o “ lapsus calami , del De Sanctis, gio- 
vandosi anche dell’ elenco dato dal Croce dei così detti “ errori , 
nella Storia del De Sanctis. “ Il quale ,, per es., a p. 40 (vol. I) 
mette fra i poeti dello “ stil nuovo , anche Cecco d'Ascoli ,: è una 
svista; egli voleva, forse, dire “ Cecco Angiolieri ,,; a p. 29 (vol. II). 
la ballata “ La brunettina , è attribuita, con le stampe e col Carducci, 
al Poliziano, mentre è di Baldassarre Olimpo da Sassoferrato, cantore 
popolare del sec. XVI (v. A. Luzio, La Brunettina del Poliziano e B. 
O. da S., in N. Antol., 1 sett. 1880, pp. 31 8gg.); a p. 461 (vol. Il) il 
son. “ Poi che spiegate , non è di un “ anonimo , autore, ma cer- 
tamente del Tansillo, cui è attribuito in tutte le edizz. delle sue Poesie ; 
e altrove il Giordani è detto “ vicentino , in luogo di “ piacenti- 
no, ecc. ecc. Un indice degli scrittori sarebbe riuscito molto comodo. 

Insomma, questa fatica del R. è riuscita utile e benemerita per ‘ 
gli studiosi che si trovano di avere sotto mano tutt'i giudizi che il 
grande critico napoletano ha pronunziato su quasi tutt’ i nostri scrit- 
tori, e desunti da tutte le sue opere. E ancora più benemerito sarà il 
R., se farà seguire, com’ ha promesso, “ un quarto vol. di note illu- 
strative del pensiero desanctisiano, con una esposizione e discussione 
dei nuovi risultati a cui è giunta la posteriore storiografia letteraria: 
una specie di itinerario critico-bibliografico per lo studio della nostra 
letteratura, attraverso le esperienze e le indagini degli ultimi ses- 
sant’anni ,. 

E. PÈRcOPO 


i 


ANNUNZI SOMMARI 


L’ITALIA CENTRALE, “Corriere Abruzzese e Molisano,:—A Gianni- 
na Milli 24 maggio 1825-24 — maggio 1925 ; P. VERRUA, — Giannina 
Milli a Venezia nel 1867 (Roma, Unione Arti graf. abruzzesi, 1925, 
16°, pp. 29: estr. da Il Risorgimento di Abruzzo e Molise, n. 517, 21 
maggio 1925). — Il 25 dello scorso maggio ricorse il primo centenario 
della nascita di G. Milli e a celebrarlo fu pubblicato a Teramo il 
suindicato ben riuscito numero unico, adorno di tre ritratti della 
poetessa, della fotografia della lapide murata sulla sua casa natale 
e del fac-simile di una sua poesia. Vi sono raccolte, con notizie bio 
bibliografiche interessanti, alcune lettere e alcune poesie, tra cui due 
inedite, della M. e articoli di varii scrittori intorno a lei, tra i quali uno 
del prof. P. Verrua su Una accademia di (G. M. (a Venezia, nel 1867): 
ma esso non è che parte di un più lungo studio pubblicato dal V. 
nel Risorgimento d'Abruzzo e Molise e in estratto da questo. Il V. rità, 
valendosi di documenti giornalistici contemporanei e dell’op3scolo che 
allora raccolse per cura di V. Mikelli le poesie improvvisate dalla 
M. la sera del 15 marzo 1867, la storia della memoranda serata, nella 
quale l'ardente poetessa e patriotta si presentò al pubblico veneziano 
sul palcoscenico del teatro Gallo, ora Rossini. A_meglio far risaltare 
ìl trionfo della M., che ebbe larga eco in tutta la regione, il V. premette 
una notizia sull’ insuccesso che in quegli stessi giorni aveva a Venezia, a 
Padova e a Udine l’improvvisatore avv. Antonio Bindocci. Il racconto 
del V. è ricco di notizie particolari interessanti e anche importanti, 
esposte in forma compiuta e vivace, sicchè è un ottimo contributo 
alla storia anedottica e letteraria della vita veneziana nei primi mo- 
menti della liberazione e alla biografia della M., la quale fu certamente 
una singolare figura del Risorgimento, degna di attento studio; ma 
per intenderla bene e comprendere quello che veramente fu, fece e 
rappresentò nell'epoca fortunosa, si badi a non fare di lei una grande 
poetessa o solo una poetessa. — G. B. 


M. TraBAUDI FOSCARINI. — Francesco Dall' Ongaro. Note di critica 
letteraria, Firenze, Le Monnier, s. a. [ma 1925) (16°, pp. 331). — Alla 
Milli può essere avvicinato il Dall’ Ongaro, per quanto possa sembrare 
lontano e diverso da lei, chè l’opera sua letteraria in prosa e in versi 
molto risente dell’ improvvisazione ed è tutta dominata dall’ idea della 
patria. Certo, la sua è figura più complessa e varia di quella dell’ im- 
provvisatrice abruzzese; ma, fermata questa differenza di propor- 
zione, l’opera loro nella sostanza si rassomiglia. Chi volesse studiare 
il D. O. soltanto come letterato, non studierebbe che un lato solo, e il 
meno interessante, così staccato, di lui: bisogna studiarlo nel suo insieme 
e allora egli apparirà come uno degli uomini più variamente ed etticace- 
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mente fattivi del Risorgimento, oltre che un suscitatore di energie, anche 
letterarie, se da lui ebbero incoraggiamento, tra gli altri, la Percoto 
. e il Verga. Ma per ricostruire nel suo complesso insieme l’opera e 
‘la figura del D. è necessaria una larga esplorazione nella letteratura 
, e nella storia del Risorgimento, non solo tra i documenti editi, 
ma anche, e più, tra gli inediti. Ora questa esplorazione non ha fatto 
e, credo, nor ha voluto fare l’ A. del su indicato volume, e ha lavo- 
rato quasi esclusivamente sui documenti editi, più specialmente sul- 
l’ epistolario pubblicato dal De Gubernatis, studiando del D. O. l’opera 
letteraria, tutta raccolta in relativamente pochi volumi facilmente 
reperibili, più che la politica, i cui documenti sono dispersi in inanu. 
merevoli stampe e manoscritti. Allo studio sull’ opera letteraria, che 
occupa, naturalmente, la parte maggiore del volume, ella premette 
tuttavia uno studio sulle idee e l’azione politica e sociale, le idee 
religiose e le artistiche e letterarie del suo autore, oltre che una in- 
troduzione sulla vita di lui, studio e introduzione che presentano non 
poche e non brevi ripetizioni e che, nonostante la diligenza e l’ accu- 
ratezza dell’ esposizione, non possono soddisfare chi, avendo avuto occa- 
sione di studiare il noto del D. O., ha avuto l’ impressione che dietro di 


esso si estenda un ignoto più largo e più interessante. Con questo io 


intendo solo constatare un fatto e, magari, indicare a qualche volonte- 
reso come dovrebbe indirizzare altre ricerche sul patriota veneto ; non 
intendo biasimare 1’ A., la quale con quel sottotitolo Note di critica 
letteraria, ha chiaramente indicato le sue intenzioni. Queste intenzioni 
ella ha pienamente raggiunto, dal suo esame attento e ben condotto 
delle varie opere in prosa e in versi del D. O., uscendo lumeggiata a 
pieno la figura di lui quale letterato. — G. B.. 


A. MEDIN. — La battaglia di Pavia “ Profeti e poeti italiani ,, (Estr. 
dall’Arch. stor. lomb., III, 8-4), Milano, Tip. S. Giuseppe, 1926 (16°, 
pp. 39). — Una inuvei serie di motti spagnuoli, che Francesco I, prigio- 
niero a Pizzighettone, trovò scritti in più parti della sua stanza, traman- 
datici dal Sanudo, e alcuni componimenti poetici italiani, conservati 
in un codice miscellaneo della Biblioteca del Re di-Torino, il M. qui 
raccoglie e brevemente illustra. Da questi componimenti egli prende 
occasione per dire anche in generale della poesia che agli italiani 
inspirò la famosa battaglia, notando, che come sui piani lombardi da 
Carlomagno a Carlo V fu decisa la preminenza di uno stato su tutta 
l’Europa, così dalla Lombardia uscì il maggior numero di poesie politi- 
. che relative agli avvenimenti dal 1509 al ’26. Mostra poi come quelle per 
la battaglia di Pavia, o.ne narrano obbiettivamente le vicende o sono in- 
terpreti di sentimenti francofili o ispanofili ne traggono occasione per 
incorare gli italiani alla cacciata dei barbari. Fra i poeti-profeti di 
Pavia mi permetta il M. di ricordargli che fu anche il Bandello nel primo 
dei suoi XI Canti. — G. B. 


“i 


VARIETÀ 


- 


Echi di Bossuet in Leopardi. 

Il signor Bothe, traducendo in tedesco il Canto notturno di un 
pastore errante, aveva accusato gli ultimi versi della penultima strofa 
di ripetizione delle cose dette avanti. E poichè il Leopardi non do- 
veva mai sorridere, nemmeno in una occasione come questa, pensò 
a rispondere sul serio: non tautologia, ma conchiusione, riepilogo. 
Mirabile ingenuità. Oggi nessuno si degnerebbe difendere il poeta 
da quella censura. Vero è che pur oggi si muovono a quel compo 
nimento, e non da tedeschi, critiche anche meno convincenti; ma. 
per quanto la pianta della “ communis opinio , attecchisca con 
difficoltà grande nei campi della critica estetica, tuttavia si può dare 
come cosa generalmente riconosciuta (1), che il Canto appartenga 
alla lirica vera : ne era, del resto, una. promessa abbastanza sicura 
lo stesso tema suggestivo del pastore asiatico, che confida al candido 
astro notturno le sue spregiate tristezze, i suoi dubbi accorati. 

Bisogna però persuadersi che quella poesia, appunto per la sua 
forte unità dipendente dal motivo principale, sopporta male l’analisi 
anche se sia di quella maniera cui si credè costretto il suo autore 
nella nota ricordata. “ Questo non era detto avanti ,,: difesa inutile; 
si può ancora far ottimi versi riprendendo una idea già annunziata, 
come, d’altra parte, a chi non possegga l’arte di un L. è bene insi- 
nuare il consiglio di rinunziare a “ tutte quelle conchiusioni, dove, 
per evidenza, si riepiloga il discorso ,, perchè è manifesto il peri- 
colo che, a cagion d'esse, la canz. si cambi in un memoriale. Natu- 


(1) Cfr. DE SANCTIS, Scritti rari (Napoli, 1895), TI, p. 138; ZUMBINI, Sfudé leop. (Fi- 
renze, 1902); GRAF, Foscolo, Manzoni, Leop.(Torino, 1914), passim e p. 307; CESAREO, La 
vita di L. (Palermo, 1902), pp.111, 189-90; STRACCALI, in LEOPARDI, I canti, 3° edis. 
(Firenze, 1910), p. 159; LOSACCO, In Giorn. stor. d. lett. it., 1899, p. 192; LEVI, Storia dei 
pena. di L. (Torino, 1911), p. 146; PORENA, Zl pessimismo di L., in La rassegna, 191. 
p. 214; SCOTI-BERTINELLI, L'rità estet. della lirica leop., in Giorn. ator., LXVIII, 1916, 
p. 358; Rizzo, Classic. e romantic. nell'arte di L. (Reggio Cal., 1922); @&. RUIZ, L., 
in Riv. d’Italia, 1925. 
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ralmente anche i particolari hanno nel Canto un intrinseco pregio; 
ma spremere il sugo delle poesie, procedimento in generale poco. 
raccomandabile, lo è tanto meno quando si tratta di quelle del L., 
che insistono su un argomento vecchissimo, l’infelicità umana. 

La questione delle fonti leopardiane assume, pertanto, un aspetto 
e presenta difficoltà affatto speciali. Nulla di più agevole, e insieme 
di più inopportuno, che indicarne per ciò che riguarda la essenza 
del pensiero, la quale è, in gran parte, comune alle più diverse 
filosofie. Ma non solo quella contenenza fondamentale è trita oramai, 
anche le immagini che vi si riferiscono, suscitano talvolta ricordi e 
confronti. Ora, in questa direzione, mi par che la indagine riacquisti 
tutta la sua opportunità. 

Ciò non era inutile premettere al breve raffronto qui presentato; 
inutile dovrebbe essere l’aggiungere altre parole contro quello stolto 
pregiudizio che vuole-scoprire, sotto tali innocue ricerche, intenzioni 
ostili contro lo scrittore venuto dopo. 

Come ognuno ricorda, la vita mortale è, nella seconda strofe 
di quel Canto, paragonata a un vecchio bianco, infermo, il quale, 
carico di un gravissimo fardello, per monti e per valli, per sassi 
acuti, per alta rena e per fratte, alla tempesta, al caldo, al gelo, 
corre, cade, e risorge e sempre più s'’affretta, finchè giunge colà dove 
la via e dove il tanto affaticar fu volto: abisso orrido, immenso, 
ov’ei precipitando il tutto oblia. 

_ —L’osservazione sottostante all’immagine : l’uomo va verso la morte 
attraverso una lunga serie di travagli, non potrebbe certo essere 
rivendicata come propria dal L., sebbene variamente atteggiata ri- 
torni spesso nell'opera sua. Veggasi, per esempio, il Cant. del gallo 
silvestre, dove è detto che le creature animate, in tutta la loro vita, 
ingegnandosi, adoperando e penando sempre, non patiscono veramente 
per altro, e non si affaticano se non per giungere a questo solo in- 
tento della natura che è la morte (1). Ma il più importante raffronto 
è quello già istituito (2) col Zibaldone, dove la vita è rassomigliata 
al “ viaggio di uno zoppo e infermo, che, con gravissimo carico in 
sul dorso, Ber montagne ertissime e luoghi sommamente aspri, fati- 
cosi e difficili, alla neve, al gelo, alla pioggia, al vento, all’ ardore 
del sole, cammina senza mai riposarsi di e notte uno spazio di molte 


(1) Sul ravvicinamento v. i comm. alle Operette mor.; ad e8., N. ZINGARELLI, Oper. 
morali di G. L. (Napoli, 1895), p. 206. 
| (2) DELOLLIS, Petrarchismo leop., in Riv. d'Italia, VII, 2, 1904, p. 86-9; P. GATTI, 
Esposiz. d. filosof. di L. (Firenze, 1906), II, p. 146-52;MORONCINI, / canti di L. comm. 
‘ (Palermo, 1917); CARRARA, in Nuova rivista stor., VII, 1923, p. 598; MAGGI, L. nella 
letterat. it. (RomA, 1920); CARAMELLA, in La rassegna, XXIX, 1921, p. 95; DE ROBERTIS, 
Zib. (Firenze, 1922), p. 234; dii nella letterat. SPOGNSIO: in N. Antol. XVIII, 
1924, p. 127. 
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giornate per arrivare a un cotal precipizio o un fosso, e quivi ine. 
vitabilmente cadere ,. Il poeta, dunque, alcuni anni prima (il “ pen- 
siero , è del ’26, la poesia del ’30), aveva fissato già in prosa, in 
tutte le note rilevanti, del tragico corridore affrettantesi verso l'abisso 
l’immagine, che doveva poi rivedere, limare e vestire poeticamente. 

Non trascurarono il Mestica, il De Lollis, lo Straccali ed altri 
di insistere, con larghezza di riferimenti, sulle reminiscenze pe’ 
trarchesche della strofe del Canto, e alcune di esse sono veramente 
innegabili. Che anzi la riproduzione di frasi (e più e più s’affretta), 
di parole in rima (via, oblia), fa pensare che lo scrittore più recente, 
consapevole della affatto diversa ispirazione, non si desse cura di 
dissimulare l’imitazione di qualche tratto formale. Il L, sapeva bene 
quanto potesse giovargli quel modello nella trascrizione poetica del 
suo primitivo pensiero, ma già nel fermar "questo egli aveva inteso 
probabilmente stampare un’ orma del proprio ingegno meditativo e 
della propria fantasia. E credendo che non mettesse conto cercare ori- 
ginalità nella forma poetica dei particolari secondari, deve però aver 
confidato, quando significò nella più intima espressione prosastica 
quella sua riflessione, di esprimere sia pure un concetto non pere- 
grino, ma con similitudine atta a colpire per la sua forza, e PEROGIAR 
mente per la sua novità, la mente del lettore. 

Se non che in questa materia della meditazione sulle umane 
sorti, non sembra possibile, ripeto, neanche assoluta novità di figure. 

Fu già il nostro vecchierello raffrontato al “ peregrin nel vago 
errore stanco — dei lunghi e faticosi suoi viaggi - per lochi aspri 
e selvaggi — fatto già di pensier canuto e bianco, di quella canz. 
Alla morte di P. Collenuccio, che, sebbene abbia una conchiusiono 
schiettamente cristiana, suol essere, e non a torto, annoverata tra 
le fonti della Musa leopardiana (1). E, per tutto quello che ancora 
manca, dallo stesso critico fu ricordato il Foscolo (2), là dove dice: 
“ da qualunque parte io corressi anelando alla felicità, dopo un aspro 
‘viaggio pieno di errori e di tormenti, mi vedeva spalancata la se- 
poltura, dove io mi andava a perdere con tutti i mali e tutti i beni 
di questa inutile vita ,. Il passo, troppo generica, dovrebbe poi essere 
trasportato accanto a quest'altro : “il fondo oscuro e orribile sembra 
la bocca di una voragine ,; ma, a parer mio, non è possibile tale 
accostamento. Cotesto fondo oscuro s’inquadra in una vasta descri- 
zione di paesaggio visto sul tramonto dall’alto di un monte, piuttosto 
obiettiva, la quale comprende, naturalmente, parecchie note malin- 
coniche, ma anche qualche pennellata gaia. L'altro periodo che viene 


—————_—_____——rÉ—_——1—É——_———————_—_mmÉ—_—T___—_—_—_— ————— ————— 


(1) SANNIA, Due canti leop. (Napoli, 1908), p. 63: cfr. POMPEATI, Saggi critici (Roma, 
1916) p. 16, e SA VIOTTI, ivi cit. 
(2) Prose, ediz. CIAN (Bari, Laterza), I, p. 306. 
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‘ dopo, quando ‘la descrizione è già chiusa, è nella parte narrativa e 
veramente subbiettiva, e nasce dalla contemplazione di un cimitéto; 
mancava nella prima redazione, dove Lorenzo, preso per il braccio 
da Teresa, non aveva avuto il tempo di sdraiarsi per terra a fare 
di quelle meste considerazioni. i 

In ogni modo è chiaro che la ricerca va spostata dai versi allo 
Zibald. (conservando tuttavia carattere nettamente letterario), perchè 
in questo ultimo è già tutto il fantasma poetico. Ora venerdo a 
perdere, a mio avviso, d’importanza, per effetto di tale più corretta 
impostazione, le accennate fonti petrarchesche, non sono lontano 
dal credere che il poeta abbia potuto trarre l’ ispirazione da una 
celebre similitudine del Bossuet, che riferisco fedelmente tradotta 
nelle parti essenziali, poco altro aggiungendo per mio conto. 

“ La vita umana simile a una via; sbocca in un orrido preci 
pizio... bisogna avanzar sempre. Vorrei tornare indietro : avanti, 
avanti. Un peso invincibile, una forza invincibile ci trascina; bisogna 
avanzare senza posa verso il precipizio. Mille traversie, mille angustie 
ci affaticano e ci dan pena durante il cammino: potessi schivare 
codesto orrido precipizio! No, no; bisogna andare, bisogna correre: 
tale è il corso rapido degli anni: sempre trascinato, ti avvicini 
all’orrida voragine : tutto comincia a svanire, tutto si scolora, l’ombra 
della morte si affaccia (1), si comincia a sentire l’appressarsi della 
voragine fatale. Ma bisogna andare sull’ orlo; un passo ancora. Già 
l’orrore sconvolge i sensi; bisogna avanzare; si vorrebbe tornare 
indietro; non è più ‘possibile: tutto è crollato... Non occorre vi dica 
che cotesta strada é la vita, cotesta voragine la morte , (2). 

Sull’orlo dell’abisso, come era da aspettarsi, i due autori si se- 
parano. Il L. fa ad ogni costo precipitare il suo vecchio; il Bossuet 
distingue... È cessata, sia nell’uno che nell'altro, la rappresentazione 
fantastica: seguono le applicazioni del pessimista e del credente. 
Ma la diversa conchiusione non può trattenerci dall’affermare, sotto 
l'aspetto estetico, la assai notevole conformità dei due luoghi. La 
differenza più importante nell’ambito del paragone è forse questa : 
il poeta italiano si indugia con una folla di determinazioni sull'idea 
delle incessanti pene del viaggio; il grande oratore francese prefe- 
risce insistere sul fatale andare, ma soprattutto e con maggiore effi- 
cacia sull'idea centrale dell’abisso orrido immenso (8). 


(1) Cfr. “ sottentra l’ombra della gelida morte n»: (Ult. canto di Saffo). 

(2) Trad. da Oeuvres (Paris, 1879), II, p. 708. 

(8) Il brano del BOSSUET, col titolo « rapidità della vita. n, è riferito in NOEL e 
DELAPLACE, Léecon8s franca ises de litterat., a p. 175 nella 21° ed. (Bruxelles, 1836).— 
Cfr., sulla conoscenza che del Bossuet ebbe 1l L.: BOERI, L. e la lingua francse- 
(Palermo, 1903) p. 17; SERBAN, L. et la France (Parts, 1903); NERI, Il pensiero del Rouse 
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Il cotal precipizio o fosso dello Zibald. era assai meno dell’abisso 
immenso, ma, da un punto di vista meramente stilistico, più con- 
veniente forse; in ogni modo, più vicino com'è al “ précipice , o al 
“ gonffre ,, potrebbe confermare la relazione con lo s:rittore fran- 
cese. Chi pensi poi col Graf avere il L. meritato veramente il 
nome di innamorato della bella morte, cosicchè l'abisso orrido 
(ancor più che il “ passo duro , della canz. All’ Italia) debba con- 
siderarsi come una nota. dissonante, potrebbe trovare la spiegazione 
del fatto appunto in quell’ elemento, dirò così, di “ riporto , che 
sarebbe il “ gouffre affreux ,. 

Esce dai confini di questa nota così la ricerca se il Bossuet, a 
sua volta, abbia preso l’ispirazione da Basilio di Cesarea (tale — 
contro il Maury (1) — è l’ affermazione di altri (2), come l’ indagare 
le successive fasi della similitudine leopardiana, specialmente nel 
Pascoli e nel Graf (si ricordino, di quest’ultimo, i versi: 


Pellegrino, sei stanco ? 

Non importa, cammina : 
Pellegrin curvo e bianco, 
Aspra e forte è la china; 

In fondo è la ruina 
Tenebrosa : che importa ? 
Cammina, cammina, cammina). 


È da escludere, a mio avviso, la derivazione del nostro poeta, 
che pure di santi padri ebbe larga conoscenza (3), da un determi- 
nato luogo del dottore ricordato. 

Ho nominato il Pascoli: anch’ egli scrive, fra l’altro, preprio 4 
proposito della Ginestra (4): “ avanti dunque verso la morte. Ma 
voi volete arretrare, e io vi dico che dovete avanzare ,. Non sem- 
brano queste parole un’eco dell’orazione del Bossuet ? 

Tutto ciò non deve recar meraviglia a chi consideri che anche 
il pessimismo di tipo leopardiano prenda spesso le mosse da quel 
medesimo fondo di osservazioni, che formano la base pratica della 
morale tradizionale; bensì spiega come, sotto l’azione ravvivatrice 
di una calda fantasia, le affinità in quel primo momento possano 
acquistare un notevole rilievo. 

MICHELE ZINO 


seau nello Zib., in Giorn. stor., LXX, 1917, p. 147 (cui nulla aggiungono PORENA, 
Un settennio di letture di L.,in Riv. d’Italia, 1922, p. 68; BIANCHI, La biblioteca leop. in 
Recanati, in Giorn. stor., LXXIX, 1922, p. 136); ma nessuno accenna specificamente 
Al passo. 

(1) Essai sur l’eloquence (Paris, 1829), p. 32. 

(2) AUDISIO, Lezsoni, III (Napoli, 1848), p. 316. 

(3) SETTI, La Grecia letteraria nei pens. di L. (Livorno, 1906), pp. 237, 270. 

(4) Cito dal GALLETTI, La poesia e l’arte di Pascoli, 2* ed. (Bologna, 1924); © 
cfr. anche MEOZZI, 4 propostto di reminiscenze pascol., in La cultura,II,1929, p. 307. 
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(*) Alle abbreviazioni già indicate nei voll. XXVII (p. 292), XXVIII 
(p. 272), XXIX (pp. 187 e 288) e XXX (p. 128); aggiungere queste altre: 

GCFI. — Giorn. crit. d. filos. ital. 

GCI. — Giorn. della cultura ital. 

ASPP. — Arch. stor. d. prov. parmensi, 

AST. — Atti d. r. Accad. di Scienze di Torino. . 

RAL. — Rendiconti d. r. Accad. dei Lincei. 

AMAM.— Atti e Memorie d. r. Accademia Virgiliana di Mantova. 


284 RASSEGNA CRITICA 


La “ D. C. ,,, comment. da G. A. Venturi: Inf. e Purg. Milano, 
Signorelli, 1925, voll. 2. Cfr. SD. 

U. Fresco, Il “ Comvivio , e le canzz. “ si d'amore come di vertù 
materiate ,, (CD., XXVIII, 1). 

E. Cavandoli, Il limbo dantesco dei Pagani (GD., XXVIII, 1). 

O. Schulz-Gora, Eine Stelle in den letzen Ausgabe von D. Briefen 
(Arch. f. d. Studium d. neur. Sprach. u. Literat.,, CKLVIII, 8-4). Mo- 
dificazione al testo del Toynbee e del Pistelli. 

C. Looten, Chaucer et D. (RLC., V, 4). 

Ser. Rocco, Apoteosi di D. nel sesto centenario della sua morte. 
Campobasso, Colitti, 1926. 

P. Toynbee, D. Notes. I. “Erasmus and D. ’s Monarchia ,j; II. 
Son. XXIX, 1-2; III Purg. XVVIII, 103-4 (MLR., XX, 1). 

À. H. Schutz, Re- Ri- in the “ D. C. , (Modern philol., XXII, 4). 

A. Santanera, Sul c. XIX del “ Purg. , (La parola, N. S., II, 8). 

E. Ciafardini, Nella bolgia dei ladri (RAL., XXXII, 11-12). 

G. Vitaletti, Un nuovo doc. per l' iconografia di D. (GD., XXVIII, 1). 

A. Fiammazzo, Fra lezioni e chiose del Poema vecchie e nuove (GD., 
XXVIII, 1). 

G. Mazzone, Scolasticismo e Tomismo {GD., XXVIII, 1). 

G. Vitaletti, Schermaglie dantesche nel Seicento (GD., XXVIII, 1). 
Cont. e fine. 

G. Vitaletti, Della patria di Stazio poeta (GD., XXVIV, 1). 

F. Olivero, A study of the metaphor in D. (GD., XXVIII, 1). 

C. Cristofolini, Note di esegesi dantesca (GD., XXVIII, 1). 

C. E. Oppo, IZ vero volto di D. (Idea naz., 11 sett.). 

A. Belloni, Su/ tempo della dimora di D. a Padova (AAP., XXXVIII). 

H. Montesi Festa, Pietra (GD., XXVII, 4). 

F. Flamini, La fondamentale allegoria politica della “ Com. , © 
La cantica della luce (GD., XXVII, 4). Scritti postumi destinati all’ Antol. 
d. erud. e d. crit. 

E. Thovez, Per due enigmi danteschi (Paraviana, V, 6-6): Inf. XXVI, 
14 e XXXI. 

A. Foresti, Un’ ispirazione ayostiniana nei primi canti della “ D. C. n 
(GD., XXVII, 4). 

G. Bassi, Risposta al PP. Boffito circa “ il bel pianeta ,, e circa “ V anno 
della visione ,, (GD., XXVII, 4. 

S. Pellegrini, A/cune considerazioni sull'arte della * Vita nuova ,, 
di D. (GD., XXVII, 4). 

G. Bassi, Interpretazione nuova di due passi della “ D. C.,, (GD., 
XXVII, 4): Inf. XXXIV, 96 e Zar. XXVII, 79-87. 

F. Ermini, / religiosi nella “ D.C. ,, (GD., XXVII, 4). Contin. 

F. Landogna, Fed. Barbarossa e i diritti imperiali: Purg. XVIII, 
118 (GD., XXVII, 4).. 
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E. Bianchi, “ Che dritto di salita aveva manco ,, : Purg. X, 29(GD., 
XXVII, 4). Cioè: “ meno ertezza di salita ,,. 5 

G. Mazzone, S. Tommaso e D. (GD., XXVII, 4). 

A. Sacchetto, Le similitudini della “ D. C. , (GD., XXVII, 4). 

G. Bertoni, Per la tradizione manoscritta del “ Convivio , (06 
LXXXVI, 1-2). 

V. Cian, Sulla soglia del Rinascimento con D. A. (NA., 1° nov.). 

A Lumbroso, Una introvabile pubblicazione dantesca e il suo vero > 
autore (M., XXX, 29). L’ Albo dantesco della Liguria, offerto a Firenze 
il 13 mag. 1865 e raccolto da Giuseppe Molfino, studiosissimo di D. 

A. Serena, Ancora dell’ “ Epitafio di Francesca ,, (AIV., LKXXIV). 

L. Costanzo, Il “ profeta ,, calabrese (NA.,1 ott.). Parallelo fra le 
opere di Giovacchino da S. Giovanni in Fiore e la D. C. 

F. d’ Ovidio, A proposito del nuovo figlio di D. (NA., 1 agosto). 

G. S. Gargàno, D., lu sua fortuna e il suo influsso in Inghilterra 
(M., XXX, 47). A Divpuzilo del libro di M. Renzalli, D. nella letteratura 
inglese (Firenze, Soc. ed. “ La Via ,, 1926). 

A. Loria, D. economista (NA., 1 luglio). 

M. Casella, Versi sbagliati in Dante (GI., dic.). À proposito di un 
articolo di S. Debenedetti. 

A Monaci, La “ D. C. ,, e le visioni di s. Francesca romana (Riv. 
stor. benedett., XVI, 65). 

G. de Caesaris, “ Se ritornasse ,. Conferenza francescana. Lanciano, 
Mancini, 1925. 

G. Maruffi, Macelda e Raab. “ Nuovo esame dei vv. 108-125 del c. 
IX del /arad. ,, Orvieto, Brunetti, 1926. 

F. Torraca, Nuova chiosa ui vv. 20-27 del II c. dell'* Inf. ,, (SD.,X). 
Rispoude all’ artic. del D’ Ovidio: /l guelfismo di D. in N. Ant.,.16 
marzo, 1928. 

M. Barbi, “ Vegna il cavalier sovrano ,: “ Inf., XVII, 72,, (SD., X). 

M. Barbi, “ Burella , e “ Cammino ascoso ,: Inf., XXXIV, 98 6 
188 (SD., X). 

: M. Barbi, “ Di là più che di qua essere aspetta n° Inf., VI, 111, 
(SD., X). 

G. Busnelli, Due passi da correggere nel “ Convivio ,, (SD., X). 

M. Barbi, Nuovi doc. sulla famiglia Alighieri (SD., X). 

M. Barbi, A proposito delle cinque canz. del Vat. 3793 attribuite 
a D. (SD., X). 

M. Casella, /2 volgare illustre di D. Rocca S. Casciano, Cappelli, 
1925 (estr. GCI). 

G. Maruffi, IZ “ marito di Roma , e la “ sposa di G. Cristo ,, (GD. 
XXVII, 4). Il “ marito ,, è è quest’ ultimo. 

C. Qristololini. Eroidi stuziane (G. D., XXVII, 4). 

N. Busetto, /7 problema estetico della « D, Co, Catania, Muglia, 1996. 
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Ambrogini (A.: Poliziano). 

G. Vaccarella, P., Torino, Gobetti, 1925. Nueva ediz. 

E. Tedeschi, La “Rappresentazione d' Orfeo,, e la “ Tragedia 
d' Orfeo ,, (AMAM., N.S., XVII-VIII). 

T. Garcés, A. P. i el Renaixement (Rev. de Catalunya, ott.). 


Angiolieri (C.). 
Il Canzoniere. Introd. e comm. di Carlo Steiner. Torino, Un. tip. 
editr. tor., 1925. 


Ariosto (L.). | 

Canti scelti dell’ “ Orl. Fur.,. Col comm. di G. Fatini. Firenze, 
Vallecchi, 19265. 

E. W. Edwards, The “ Orl. Fur., and its predecessor. Cambridge, 
Univ. Press, 1924. Cfr. Cr., XXIV, 1. 

F. Lachèvre, La dissertation de Boileau sur les traductions ou imita- 
tions du conte “ Ioconde ,, de l’ A., faites par Bouillon et La Fontaine 
(Revue d' hist. littér. de la France, XXXII, 2). 

A. Pompeati, Le commedie dell’ A. (M., XXX, 44). A proposito della 
pubblicazione di L. d’ Orsi (v. Russ., XXX, 180). 

A. Ferriguto, Sulle orme d’ Angelica (RLTV., II, 4). 

M. Ferrara, Un son. che non è dell’ A. (GS., LKXXVI, 1-2). A 
proposito dell’ediz. del Fatini della Lirica ariostesca. 

C. Bertani, Per la cronologia delle “ Satire ,, ariostesche e su alcuni 
particolari biografici. Alessandria, Ferrari e C., 1926). 


Bandello (M.). 
A. Krappe, Note on B. P. I, nov. xLI (MLR., XX, 2). 


Boccacci (G.). 
Il “ Ninfale fiesolano ,,.. Introd. e note di F. A. Massera. Torino, 


Un. tip. editr. torinese, 1925. 

F. Nicolini, La lettera di G. B. a Franceschino de' Barbi (ASI. 
LXXXII, 1). Testo e introduzione. Ce ne occuperemo. 

L. Negri, Per la iconografia della novella di Griselda nel Rinascimento 
(B., XXVII, 1-3). 


Buonarroti (M.). 
L. Beltrami, Intorno a M. (M., XXX, 82, 85 e 89). l 
G. Signorini, L'autoritratto e i ritratti di M. (Emporium, n. 866). 


Calmo (A.). 
© ©. Musatti, /l testamento di A. C. e di sua moglie (Riv. d. Ateneo 
veneto, 1925). Cfr. M., XXX, 81. 


Campanella (T). 
Del senso delle cose e della magia. “ Testo inedito italiano con le 
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varianti dei cod. e delle due ediz. latine n, a cura di A. Bruers. Bari, 
Laterza, 1925. 

C. Dentice di Accadia, Tomismo e machiavellismo nella concezione 
politica di T.C. (GCFI., VI, 1). 


Carducci (G.). 

G. Maugain, / manoscritti di C. (AG., XX, 8-4). 

FI. Pellegrini, Ricordi carducciani di un discepolo (NA., 16 nov.). 

M. Missiroli, /2 C. e l’ediz. dell’“ Epistolario , del Custranii (La 
Stampa, 1926). 

B. Magnino, Il lato intimo della poesia di G. C. (RN., luglio). 

E. Zaniboni, L’ inno “ Alla croce di Savoia ,, di G. C. (Mezzogiorno 
di Napoli, 2-8 luglio). 


Caro (A.). 


L'“ Eneide ,, di Virgilio. Introd. e note di G. PARERE Torino, Un. 
tip. editr. Essa 1926. 


Castiglione (B.). 
Cfr. Sassi, s. “ Colonna (V.),,. 


Colonna (V.). 
| G. Sassi, V. C. e Baldassarre Castiglione (AMAX., N. S., XVII-VIII). 
D’ Azeglio (M.). 
“ I miei Ricordi,,, con pref. e note di E. Allodoli, Firenze, Val- 
lecchci, 1924. 


N. Vaccalluzzo, M. d' A. Roma, Anon. rom. editor., 1925. Cfr. M., 
XXX, 48. Ce ne occuperemo. 


De Amicis (E.). 


M. Musso, I tempi del “ Cuore ,,. Milano, Mondadori, 1926. Cfr. in 
GI. (15 ott.): B. Migliore, La duplice storia del “ Cuore ,. 


De Sanctis (F.). 
Cfr. Pizzo, s. “ Manzoni (A.),, e G. A. Levis. “ Macchiavelli (N.) ,. 


Foscolo (U.). 
. A. Pompeati, Il teatro del F. (M., XXX, 49). A proposito del libro 

di E. Flori, Il teatro di U. F. (Bologna, Zanichelli, 1925). 

I. Sanesi, L'insegnamento universitario del Monti e del F.(Contrib. 
alla storia dell'univ. di Pavia, Pavia, Tip. Coop., 1925). 

A. Giulini, Intorno ad una satira foscoliana (M., XXX, 50). Cfr. 
anche M. Pelaez nel n°. bl dello stesso period. 

G. Mazzoni, Per una ristampa delle “ Poesie ,, di U. F. (Malta letter., 
N. 8., I, 1). Pref. ad un’ ediz. nella Collez. barberiana “ Vademecum ,,. 

C. Volpati, “ Foscoliana ,, di Francesco Sealini (GS., LKXXVI, 1-2). 


IN 


288. — RASSEGNA CRITICA . 


Descrizione di un ms., ora, della Biblioteca reale del Belgio, ma, prima, 
dello Scalini che vi riunì scritti del F. o a lui attribuiti. 

H. Pieper, Werther und Iacopo Ortis (Arch. f. d. Studium d. neur. 
Sprache u. Literaturen, CXLVIII, 3-4). 


Galilei (G.) 
Prose scelte, con introd. e note di Y. Barbieri. Torino, Soc. editr. 
. internaz., 1926. 


Gallina (G.) 

S. Rumor, Sconforti e malinconia di G. G.(RN., luglio). 

S. Rumor, G. G. a Vicenza (RN., luglio). Cfr. Gagliardi s. “ Gol. 
doni ,.. 


Gioberti (V.) 

G. Balsamo-Crivelli, La po/emica di V. G. con Gustavo Benso di 
Cavour (RIS., 1926). 

Il rinnovamento civile d' Italia. Ediz. ridotta, con pref..e note di 
P. A. Menzio. Firenze, Vallecchi, 1925. 


Goldoni (C.) 
A Zardo, Versi e prosa nelle commedie del G. (NA., 1 mag.). 
A Pilot, Gozzi, G. e i drammi francesi a Venezia un secolo fa 
(M., XXX, 89). : 
M. L. Fiumi, Senza bautta: “ La bottega del caffè ;, (L., 1 agosto). 
A. Pilot, F. A. Bon in“ Casa Nova ,, del G. nel 1854 (M., XXX, 86). 
E. Gagliardi, G. e Gallina in Germania (M., XXX, 27). 
C. Musatti, G. e una rinomata drogheria veneziana (M., XXX, 88). 


Gozzi (G. e C.) 
P. Molmenti, La villa Gozzi a Vicinale nel Friuli (Emporium, 
sett.). Cfr. A. Pilot s. “ Goldoni (C.),,. 


Guicciardini (F.) 

U. Benassi, / caratteri fondamentali della “ Storia d' Italia ,, del 
G. (NRS.,IX, 6). 

U. Benassi, Rileggendo la“ Storia d' Italia, del G. (NRS., IX, 10). 


Leopardi (G.) 

uu Berardi, Ottimismo leopardiano. Saggio critico. Treviso, Longo 
. e Zoppelli, 1925. 
B. Stirpe, G. L. (Riv. di cultura, VI, 7-8). Cont. 


Letteratura comparata. 
M. Foresi, L’ amicizia passionale della Stael per V.Monti(NA.,1° dec.) 
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G. Spellanzan, Uno scenario italiano e una commedia di Lope de 
Vega (Rev. de filol. esp., 1925). Lo scenario, I sette infanti di Lara, in 
un ms. della Naz. di Napoli, e la commedia spagnuola : E! bastardo 
Mudarra, sono in istretta relazione, . . 

N. Addamiano, Il Rinascimento in Francia. “ P., Ronsard (1524- 
1585) ,.. Saggio di letteratura comparata. Palermo, Sandron, 1925, Ce 
ne occuperemo prossimamente. I 

MI. Durry, Quelques admirateurs italiens de Chateaubriand (RLC., 
V, 3). 

Alex. Marcu, Riflessi di storia rumena in opere italiane dei secc. 
XIV e XV. Roma, Libr. di scienze e lett., 1925. | 

B. Ravà-Corinaldi, &. Faure et Italie. Studio critico con ritr. e 
autografo seguito da una bibliografia. Milano, Albrighi e Segati, 1925. 

F. Neri, La fortuna di ‘Riabelais (L’ Ambrosiano, IV, 130). i 

P. Mazzei, Contributo allo studio delle fonti specialmente italiane 
del teatro di Juan del Enzina e Torrès Nuharro, Lucca, Amedei, 1925. 

L. Ferrari, Le traduzioni ital. del teatro tragico francese nei secc. 
XVII e XVIII. Paris, Champion, 1925. >» 

W. Smith, Two Commedie dell'arte on the “ Measure for Measure ,, 
Story (Romanic Review, XIII, 8). Due scenari inediti che trattano lo 
stesso argomento della novella e dramma di Giraldi Cintio e dello 
Shakespeare. 

G. S. Gargàno, L' Italia nel dramma inglese (M., XXX, 32). A pro- 
posito del libro del Rèbora (cfr. Rass. XXX, 134). 

E. Zaniboni, Goethe e il Cagliostro (ML, XXX, 44). Cfr. il n.° 48 
dello stesso period, 

G. S. Gargàno, Concettismo secentesco (M.:, XXX, 36). A proposito 
del libro di M. Praz, Secentismo e marinismo in Inghilterra (Firenze, 
“ La Voce ,,, 1925). ‘ 

N. Tarchiani, Francesco I, la Bianca e il Montaigne (M. XXX, 88). 

D. Angeli, L'amore romdno di Milton (GI., 2 sett.). | 

M. Fubini, J. Racine e la critica delle sue tragedie, Torino, Sten., 1925. 

H. Prior, Balzac è Milan (Revue de Paris, XXXII, 14). 

A. Cantella, Calderon de la Barca in Italia nel sec. XVII. Roma, 
Ausonia, 1925. 

R. C. Williams, Too studies in Epic Theory (Moder, Philol., XXII, 2). 
“Sulla versomiglianza nell’epica,, nei trattatisti italiani del cinquecento 
e sul plagio. dello Scudèry dal Disc. d. poema eroico del Tasso. 

R. W. King, Italian Influence on English Scholarship and Literature 

during the ‘ Romantic Revival’ (MLR., XX, le 3). Interessante : sui 
. traduttori inglesi. di opere italiane, sui critici di scrittori nostri ecc. e 
sull’ infuenza di questi. sulla letteratu1a dell’ Inghilterra ecc, 

G. Mazzoni, Un’ape d'alveare italiano in Francia (M., XXX, 46). 
Delle relazioni fra l' Aminta del T. e l’ Astrée di Honoré d’ Urfé. 


Rass. crit. XXX. 19 


290 RASSEGNA CRITICA 


Letteratura della critica, della storia della cultura, del co- 
stume ecc. 

G. Toffanin, La storia letteraria e la scuola (GCLI., I, 1). 

A Farinelli, A. Graf (NA., 1 sett.). 

L. Lodi, Per la morte di F. d’ Ovidio. “ Come si rivelò il Maestro, 
(GI., 27 nov.). 

C. Dentice d’ Accadia, /l bello nella natura (4 Estetica esistenziale .,) 
di A. Tari (Cr., XXIII, 6). Contin. 

D. Bulferetti, Storia della letteratura italiana e della estetica, voll. 
1 e 2. Torino, Paravia, 1925. 

L. Nissim, Un precursore di A. Scannabue ? (BSPi., XX. 8). O. Lando. 

R. Barbiera, Poeti innamorati e poesie d'amore. “ Dal secolo XIII 
al XX,,, Milano, Treves, 1925. 

P. Rajna, F. d' Ovidio (M., XXX, 49). 

G. Vitelli, Ricordi lontani (M., XXX, 49). Sul D'Ovidio. 

P. Rajna, La questisne della lingua intona guardata di Fruncia 
(M., XXX, 42). A proposito del libro di T. Labande-Jeanroy, La question 
de la langue en Italie (Strasburg e Paris, Champion, 1925). 

G. M. Monti, Sulla fondazione dell'Università di Napoli. Bologna. 
“ Studium ,,, 1925. Sull’artic. di F. Scandone, /l Sunnio e lo Studio 
generale di Napoli nel sec. XIII (estr. Atti Soc. stor. del Sannio, 1824). 

G. Brognoligo, Appunti per la storia della cultura in Italia nella 
‘seconda metà del sec. XIX. “ VI. La cultura veneta, (Cr., XXIII, 6). 
Cont. Qui parla di P. Fambri e di L. Codemo. 

V. Laurenza, F. d’ Ovidio (Malta letter., N.S., I, 1). 

L. Piccioni, 7ra poeti e giornalisti. “ Note di storia e di critica 
letteraria ,. Livorno, Giusti, 1925. 

Contributi alla storia dell'università di Pavia, “ pubbl. nell’XI cen- 
tenario dell'Ateneo ,.. Pavia, Tipog. Coop., 1925; e Statuti e ordinamenti 
dell'università di Pavia dell'a. 1361 all'a. 1853, “ race. e pubbl. nell'XI 
cent. dell’ Ateneo ,,. Pavia, Tip. Coop., 1925. 

M. Scherillo, Le origini elo svolgimento della letteratura italiana, Il. 
“Il Rinascimento. Parte prima : L' Umanesimo, Pontano, Poliziano y. 
Milano, Hoepli, 1926. 

D. Bianchi, Della musicalità considerata nella struttura del verso 
(R., XXXIII, 3-4. 

F. de Simone-Brouwer, Estremo saluto a F. d'Ovidio [Napoli, 1929). 

D. Fava, La biblioteca estense nel suo sviluppo storico. Modena, 
Vincenzi-Cavallotti, 1925. 

Letteratura della Decadenza (secc. XVII-XVIII)® 
‘ L. Collino, AMWryri poeti di liemonte (FL Maylio, XII,17). Special 
mente del poeta burlesco del Settecento, Durante Duranti. 


G. Galli, Nel Settecento. “ ] Ra G. B. Zappi e F. Maratti ,.. Bolo 
gna, Cappelli, 1925. 
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C. L. Curiel, Un'avventura ignota di G. Casanova (M., XXX, 88). 
È A. Pilot, Ancora avventure di G. Casgnova (M., XXX, 61). 
L. Gasperetti, Volterra nelle rime di (3: Santi Saccenti (Russ. vol- 
terrana, I, B). 
" G. Natali, Il * Brutto autore del Bello (GS., LKXXVI, 8). DA 
° notizie dell’ab. Giuseppe Spalletti, autore di un Saggio sulla bellezza, 
e così denominato dal Monti per la bruttezza del volto di lui. » 
S. Vento, L'essenza del secentismo (RI., 15 nov.). 
L. Pasolli, S. Maffei ed il suo “ Consiglio politico , (NRS., IX). 
J. Pollio, Bibliographi raisonnée des oeuvres de J. Casanova de 
| Seingalt (Bull. du biblioplile, N.S., IV e agg. ). — 
«+. M. Galdi, Un poemetto imucerinio; ined. sulla battagia di Velletri 
(1744). Napoli, Rondinella e Loffredo, 1928, 
|. A. Giulini, Principi inglesi a Milano nel seitecento (M., XXX; 47). 
Riguarda anche il Parini Cfr. il n°. 48 dello stesso period. 


‘Letteratura del Rinascimento (seco. XY e.XVI)... 
G. R&vegnini, Il centenario del Rucellai (Libri del giorno, VIII, 6). 
G. Bertoni, Polismagna (GS., LKXXVII, 8). Era il letterato Carlo 
i F. Fattorello, Poesia lirica, epione ed eroica del 500 friulano (RLTV., 
IT, 4). 
A. Chiappelli, Stampatori, stamperie e librai pistoiesi degl antichi, 
| ‘tempi (BSP., XXVII, 8). 
F. Ettari, El Giardeno of Marino Ionata oa (Romanic Review, 
XIV, 1-8). Notizie biografiche, ‘dell’ incanabulo e caratteristiche del 
‘poea, qui pubblicato. Eccetto il testo del Giardeno, questa monografia era 
già edita sin dal 1885 a Napoli, nel Giorn. napol. di filos. e lettere. 
© G. Mazzoni, I restauri del Castelnuovo di Nepoai e îl “ Seggio pe- 
ricoloso , (M., XXX, 40). 3 
T. Gaza’ s, De fato. With introd. ai and notes by J. Wilson 
Taylor (Univers of. Toront Studies, “ Philolog. Series ,, n. 7, 1926). 
G. Fracastoro, Naugerius, sive de Poetica, dialogus,. ‘“ With an 
englisch translation by Ruth Kelso and an introduction by Murray 
W. Bundy. ,, Illinois, University Press, 1924. Cfr. Cr. XXI1I,.5. 
_ G@. Saitta, La filosofia di L. Ebreo (GCFI, VI, 2 e 8). Cont. 
° G. Mancini, Gregorio Tifernate (ASI., LKXXI).. 
E. Marcucci, Un cardinale umanista: * G. L. Morichini ,, (AR., 
VI, 8). 
— . A. J. Rusconi, Il meccenatismo di Piero di Cosimo de Medici (Em- 
porium, 1925), 00 ul 
A. Mortier, Un dramaturge populaire de la iebialiance italienne : 
“ Razzante ,,, Paris, Peyrronnet, 1925, vol. I. Cfr. M., XXX, 47. 
M. lonehosa I mss. del IV l. del “ De nirisiata Fortunae ,, di 
P. Bracciolini contenenti il racconto dei viaggi di Nicolò de’ Conti 
, (Bull. d. Soc. geogr. Malo S. VI, 11, i | 
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C. Pezzoli, Umanisti bergamaschi (Riv. di Bergamo, 19265). Si occupa 
di Gasparino Barzizza. 
°F. Fattorello, Poesia didascalica e volgarizzazioni poetiche del ’500 
friulano (RLTV., II, 6). Specialmente della Caccia di E. da Valvasone. 
S. Weber, G. Vida a C. Madruzzo per un colpo di mano su Genova 
(Studi trentini, VI, 2). 


Letteratura delle origini (sec. XIII e XIV). 

A. Hilka, Eine italienische Version der Katharinenlegende (Zeitsch. 
f. rom. Phil., XLIV, 2). In prosa trecentesca dell’alta Italia. 

V. Bartoccetti, Liber Phisiologus “ Bestiario moralizzato, tratto dal 
cod. 6 dell’ Arch. Capit. di Fano, ora per la prima volta pubbl. e illustre. 
(Studia picena, 1; Fano. Pont. Semin. marchig. Pio XI, 1926). 

A. del Pozzo, Contrasti spirituali in un codicetto assisano del sec. 


XIV (GS., LXXXVI, 1-2). 
G. Bertoni, Nota sulla lingua dei più antichi rimatori siciliani ; 


Seconda nota sulla lingua degli antichi “rimatori siciliani, (GS., LKXXVI, 
1-2 e 8). 

G. Zaccagnini, Jacopo da Montepulciano (GS., LKXXVI, 8) 

S. Gregorio Magno, Fioretti degli antichi padri d' Italia. A cura di 
V. Bartoccetti. Milano, Hoepli, 1825. | 

L. Chiappelli, Intorno all'origine ed al probabile autore delle “ Storie 
pistoresi ,, (BSP., XXVII, 8). Cont. e fine. 

A. Mabellini, Leggenda di S. Margherita v. e m. “ tratta da un cod. 
mutilo del sec. XV della Bibl. Federiciana di Fano ,.. ano, Tip. letter., 
1295. 

I “ Fioretti di santo Francesco ny a cura di Zefferino Lazzeri 
francescano. Prefaz. di L. Luzzatti, illustr. di A. Vanzetti. Firenze, 
Giannini, 1926. | 

U. A. Michieli, Chi fu e che cosa fece Rusticiano da Pisa (AIV., 
LXXXIV). 

A. Monteverdì, L “ Elegia de diversitate fortunae et philosophiae 
consolatione ,, di A. di Settimello (RI., luglio). 

Rimateri del dolce stil nuovo. Introd. e note di Luigi di Benedetto. 
Torino, Un. tip. editr. torinese, 1926. Cfr. M., XXX, 61. Ne parleremo. 

V. Facchinetti, IZ “ Cantico di frate Sole, (L., ott.). 

A. Boselli, La rara ediz. del “ Novellino ,, del 1571 (B., XXXVII; 
1-2). Nella Palatina di Parma. | 

E. G. Gardner, Arthurian Matter in the ‘ Mare amoroso’ (MLR., 
| XX, 8). 
i L. Jordan, Vaganten nad Goliarden (Germ.-Romant. Monatschrift, 
XIII, 7-8). 

E. Levi, Troveri ed abbazie (ASL, LXXXIII, 1). 

F. Torraca, Alla ricerca di Turoldo (NA., 16 dec.). 

C. Pascal, / Chierici vaganti delle università italiane (L, XXY, 7). 
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Ch. E. Whitmore, Studies in the Text of the Sicilian Poets (Romanic 
Review, XIV, 1). Cont. | 

C. Naselli, D. Cavalca. Città di Castello, “Il Solco,, 1926. Ne 
parleremo. 


Letteratura del Risorgimento (secc. XVIII e XIX). 


R. Barbiera, Attraverso un periodo di letteratura veneziana (L., 
XXV, 5). Specialmente di P. Buratti. 

A. Ottolini, G. Milli (Libri del giorno, VIII, 6). 

G. Paladino, Le idee politiche di un letterato napoletano. Padova, 
Draghi, 1925 (estr. Miscell. di st. stor. in on. di C. Manfroni). È R. An. 
dreoli, pregevole commentatore dantesco e autore d’ un Vocabd. del dial 
dapoletano 

E. Zaniboni, La cella di Adelaide Filangieri nello ergastolo dello 
Spielberg (Mezzogiorno di Napoli, 15 sett.). A proposito del “ Monu-. 
mento ai 6 prigionieri italiani morti nello Spielberg , Cfr. anche 
GI., 80 ott. 

G. Solari, Di un’ opera poco nota di M. Pagano “ Le dissertazioni. 
sull’ antica Calvi , (AAST., LX, 9-10). 

. B. Croce, Sentenze e giudizi di B. Tanucci (Cr., XXIII 6-6). Contin. 

L. Grilli, Di G. Marchetti e dell’ opera sua (NA., 1 dec.). | 

A. Pompeati, Una grande anima prigioniera : “ G. Scalvini ,, (Riv 
di Bergamo, IV, .89). 

. ‘@. Nardi, La vita e le opere di F. S. Pei 1759-1882. Genova, 
Libr. editr. moderna, 1925. 

P. Verrua, G. Milli a Venezia nel 1867. Roma, Un. Arti graé. 
abruzzesi, 1925. Cfr. Rass. XXX. 

R. Zagaria, “ Tra puristi , Lettere inedite di A. Cesari, L. Ange 
loni e F. Ranalli (RC., XXX, 1-6). Lett. del Ranalli. Cont. e fine.. 

N. Quitadamo, Un patriota e letterato pugliese: “ G. T. Giordani. 
Milano ecc., Albrighi, Segati e C., 1925. Cfr. questa Rass. XXX, 244 spg. 

G. Solitro, Un poeta inedito del Risorgimento: “ &. Bazzoni : 1801- 
49 ,, (AAP., XXXVIII). 

E. Filippini, G. L. F. Gavotti e la sua amicizia con G. B. Spotorno: 
Potremoli, Cavanna, [1925]. 

M. Buzzichini, Il Clasio (Libri del giorno, VIII, 6). 

E. Bevilacqua, G. Rovetta e la sua famiglia materna. Appunti e 
ricordi. Firenze, Le Monnier, 1925. 

+ O. Danese, Lorenzo Costa, cantore di Colombo (Popolo d’Italia, 81 ott.). 

G. Dupré, I Pensieri sull'arte e Ricordi autobiografici, con le e 
note di G. Saviotti, Firenze, Valleochi, 19925. 


Letteratura drammatica. 
C. Musatti, Un “ Geloso ,, nel frontispizio dun opuscolo (M., 
XXX, 50). 


1. 
LI pi 
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A. G. Bragaglia, Comici italiani in Francia (L., 1926). 

G. Levi, Teatro antico è letteratura drammatica comparata (M., 
XXX, 87). Su recenti opuscoli di letteratura drammatica antica e mo- 
dura Nel n° 41 una continuatione : “ Ancora letter. dram. ‘comparata ,. 

G. Papa, Il Peri nel Dizionario del Riemann (M., XXX, 28). 

-C. Levi, La maschera di Scapino (L., ott.), . 

E. Zaniboni, I grandi conservatori di Napoli (M., XXX, 29). 


C. Cordara, Tacopo Peri e i pionieri del dramma musicale (M., 
XXX, 27). 


‘ V.-Ricci, Un melodramut ignoto della prima metà del 29600: Celio . 


di B. Baglioni e N. Sapiti ,, (Riv. music. ital., XXXII, 1). La poesia 
è del Cicognini. 


‘M, Sterzi, Feste di corte e feste di popolo in Firenze sui dirinondi 
del see. XVII. “ 3. Cicognini e il suo teatro ,, (R., XXXIII, 8-4). 


Machiavelli (N.) 


‘ Dal “ Rosier des guerres y di Luigi XI all’ “Arte della guerra., del 


M. (Mercure de France, 165 luglio ’25). Dal Rosier, opera di Pietro 
Choysnet, medico e astrologo di Luigi XI, cui fu pure attribuita quel 
libro, il M. avrebbe tolto una serie di sentenze DESIO o) i 
spetialmente nel suo libro VII. 

F. Chabod, Del “ Principe , di N. M. (NRS,, IX, 15). 

G. A. o Difesa ds Madonna Lucrezia (GS., LKXKXXVI, 1-2). So- 
stiene che la Lucrezia della Mandragola è “ una natura sanissima, 
diritta e onesta per istinto ,,,, contrariamente a quel che dice il De 
Sanctis. 

Le più belle pagine di N. M., scelte da G. Prezzolini, Milano, 
Eovee, ‘19265. 


Manzoni (A). 

G. Ortolani, Nota manzoniana. “ Nel crogiòlo dei Pr. È n (M., 
XXX, 48). 

A. Scafi, Ancora sul M. a Pistoia (M., XXX, 47). 

M. Cordovani, G. Borghi amico di A.-M. e maestro della Turrisi 
(Vita e pensiero, NS., XVI, 5). © 

‘P. Pizzo, 4. M. nella critica di F. de Sanctis (GS., LXXXVI, 1-2). 


T. Abbiati, /l corpo insegnante al “ Longone ,, durante la perma- 
nenzu del M. (RN., ott.). 

G. Donati-Pettèni, Amici bergamaschi del M. (Riv. di. Bergamo, 
1925). T. Grossi, Cattaneo, S. Biava, G. G. Orelli. | 

F. Ruftini, Il “ masso , del “ Natale , manzoniano e il Gianse 
nismo (RI., ott.). o e Bono, 

F. d’ Ovidio, La donna della finestra. “ Questioncella manzoniana 
(NA., 16 nov.). c 

M. Vance Young, A. M. - Beccaria Romanticist (Romantic Revier, 


- -—- lu 
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XIII, n; Sui rapporti. del M. col Fauriel e i romantici italiani. ed. 
esteri. 
«A. Giulini, I Verri ed A. M. nelle lettere di. G. Gorani (MM. XXX, 27). 
G. Bertacchi, I “ Prom. Sp. , romanzo sociale (RI., 16 ag.). 
A. Tortoreto; Per una efficace lettura dei “ Prom. Sp. n. Milano, 
Trevisini, 1925 (estr. da La Scuola, XXX; b).: 


Mascheroni (L.) 
G. Vivanti, Spigolature mascheroniane (Contri. alla storta ‘ata. 
niv. di Pavia, Pavia, Tip. Coop., 1928). 


Mazzini (G.) x 
C E. Wed o M. {Wissen'u. Leben, XVITI, 4)... 


Metastasio’ (P, ) 
A. de Rnbertis, Vicende metastasianè a Napoli ar; 0.0.0 49) 


Monti (V). | | | 
Cfr. I. Sanesi s. “ Foscolo (U. m G. Natal 6. "Letter: d Decade. 
e M. Foresi s. “ Letter. compaP. ; di 


Parini (G). 


Tutte le opere edite ed inedite di G. P, raccolte da G. Mazzoni. 
Firenze, Barbèra, 1925. Cfr. M., XXX, dL. 

‘ Il Giorno con commi: di A. Maggi. Napoli, Rondinella 8 Loffredo, 
1926. 

G. Mazzoni, Intorno a G. P. (NA,, 16 apr.). 

G. Citanna, Sulla poesia italiana dal P. al Leopardi. “ III. Neo 
classicismo e romanticismo ,, (Cr., XXIII, 6). Contin. : 


- 


li Ofe A. Gidlini s.-“ Letter. d. Decad:-,.. pe 


Pascoli (G.) 

G. S. Gargàno, L’arfe dell P. nella critica di uno straniero (M. » 
XXX, 84). Nel'libro di R. Valentin (Paris, Hachette, 1926). — | 
F. Pasini, Le conclusioni del P. (RI., 16). 

G. Melillo, I “ Poemi conviviali , di G. P. Lucca, Giusti, 1925. 
H. Zink, La poesia di G. P. e la critica (Riv. dalmatica, WII, 1). 
A. Gandiglio, Le “Formichè,;; Il “Cane, dai “Carmina, di @ P. 
(NA., 16 luglio e 16 ag.). 
Ti Ammendola, Motivi ideali e storici nei PER cristiani del 
P. (A., N. S., III, 4). Contin. e fine. 
L. Fucile, “ Le Memnonidi ,, di G. P. (AR., VI, 8). 
S. Baganzani, Putria e umanità nell'opera di G. P.; C. Baroni, 
P, e Carducci; G. Bolla, L'inno di Roma di G. P.; A. Fajani, P.e 8. 
Francesco ; A. d'Angeli, Musica, musicalità e musicabilità in G. P. (Con- 
ferenzé psscoliane i in Il R. Liceo-ginnasio -S. Maffei di Verona : annuario 
1924-25 ; Verona, Bettinelli, 1925, pp. 122, 181, 189, 148, 161). 
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Pellico (S.) 

Per l'inaugurazione del Museo dello Spielberg e del Monumento ai 
Martiri italiani morti nell’ orrida rocca (Boll. d. Istituto di cult. ital. 
di Praga, III, 8-4). 

B. Chiurlo, Allo Spielberg: “ il supplizio del libro ,, (Boll. di Ist. 
di cult. ital. di Praga, III, 8-4). 


Petrarca (F.). 
| di Forli Gio.-da Mira di PLL“ Deva sodi per 
d' inverno ,,, II. “ Confidenze d’ amori e saggi ammonimenti ,, (ASPP., 
XXIV). 

E. H. R. Tatram, F. P. the dirai modern man of lettres. His life 
and correspondance. “ A study ofthe early fourteenth Century (1304-47). ,, 
Vol. I. Early years and lyric poems. London, Sheldon Press, 1924. 

P. Piur, Ps Buch ohne Namen und die Piipstliche Kurie. Ein 
Beitrag sur “ Geistergeschicte der Friihrenaissance ,. Halle a. S., 
Niemeyer, 1925. —. 

A. Foresti, Sul cod. 14871 della Bibl. Reale di Bruxelles contenente 
i “ Bucolicum ,, del P. (B., XXVII, 1-2). 

G. Ostolani. Rileggendo il “ Canzoniere ,, del P. (M., XXX, 40). 

°_ N. Festa, Antichi commenti all’ “ Africa ,, del P.(RAL., XXXII, 1-4). 

A. Monteverdi, La “ tedesca rabbia , (GS., LKXXVI, 1-2). Espree- 
sione comune agli scrittori che precedettero il P., come Arrigo di Set- 
mello ecc. ecc. 

Cfr. A. Cromia s. “ Alighieri (D.) ,. 


Prati (G.) 

E. Biasuz, Scritti inediti di G. P. (La PRETI Orma, 1925). Ofr. 
M., XXX, 86. 

L. Nicotra, La poesia di G. P. (Rend. d. r. Accad. di so., lett. ed 
a. di Acireale, S. III, x). 

G. Ciccolini, Un episodio di politica austriaca alla morte di G. Prati 
(Studi trentini, VI, 2). 


Pontano (G.) 

D. Claps, Galatea inseguita da Polifemo. a Dal dial. Antonius di 
G. G. P. (AR., VI, 8). 

‘H. Cochin, Sur un eremplaire des potmes de P. (GS., LKXXVI, 
1-2). Postille di G. Scaligero sur una copia dell’ediz. dei Carmina del 
Pontano (Basilea, Cratrando, 1581), appartenuta dopo a G. Vossio. 


Pulci (L.). 

P. Rajna, Morgante e Margutte in un monastero di via della Scala 
(M., XXX, 80). Sull’ ediz. ripolina del Morgante in 23 canti, scoperta 
anni sono (1908) da F. Patetta, e descritta qui dal R. 
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Redi (F.). so o 
P. Giacosa, Le più belle pagine di F. R. Milano, Treves, 1995. 


Rinuccini (0O.). i sala 
. Drammi per musica. 4 Dafne ,, “Euridice ,,, “ Arianna ;. Introd. 
e note di A. della Corte. Torino, Un. tip. editr. torinese, 1925. 


Rolli (P.) i i | sa 
Liriche. Introd. e note di C. Calcaterra. Torino, Un. tip. editr. 
torinese, 1925. i | 
Sacchetti (F.). | 
G. Lumbroso, Echi del Trecento (RAL., S.VI, 1,8-4). Nei Sermoni 
sono adoperati notevoli giochi dl parole, qui esaminati. 


Sannazaro (J.). 


Arcadia. Introd. e note di E. Carrara. Torino, Un. tip. editr. to- 
rinese, 1925. 


Savonarola (G.) 
E. Santini, G S. (Italia, VII, 6). 
G. Nicodemi, Le {dee di G. S. sulle arti figurative (RI., 15 ag.). 


Segneri (P.) 

V. Soncini, Il p. P. S. nella storia dei Farnesi a Parma. Con lettere 
e docc. ined. Torino, Soc. edit. intern., 1925. Cfr. M., XXX, 27. 

Il p. S. e le controversie di confine fra Borgotaro e Pontremoli. 
Parma, Un. tip. parmense, 1924. | 


Tasso (T.) 

E. Palmieri, Ciurmeria romantica sul T. (M., XXX, 84). Sulla 
famosa pubbl. delle Veglie del T., del Compagnoni, manipolazione 
romantica alla Werther e alla Young, ben presto smascherata. 

L. Locatelli, L’ autografo della ottava che T. T. scrisse per mons. 
Reszka (Boll. d. Civica bibi. d. Bergamo, XIX, 1). Innanzi ad un esem- 
plare della ‘Conquistata. | 

Cfr. R. O. Villiams e G. Mazzoni s. “ Lett. compar. ,, 


Tommaseo (N.) 
V. Battistelli, N. 7. (Edue. naz., agosto-sett.). Contin. 


Verga (G.) 


O. Williams, The Art of G. V. (Edinburg Review, n. 492). 
L. Tonelli, L’opera di G. V. (RI., 15 ag.). 
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Verri (P. ed A.) 
3. ‘Gialini #4. Manzoni (A.),. - 


bho (G. B.). 
| ** Peri seconda. contenariò della Spienza nuopa di G. B. V. (1725-1925). 
Hora Pregso l’Ammin. della Riv. inferyazionale di filos. d. diritto, 1925. 
G. Sottochiesa, Il bicentenario della “ Scienza riuova ,. Il pensiero 
| cattolico di V. e la falsa esposizione del Croce cieca 11 sett.) 
' ..F.-Nicplini, Vita di.G.. B, V. (GCFI., VI, 1).. 


Vinci (L. gia) e: 
M. Ferrara, Un accenno a Leonardo in un poemq quattrocentesco 
"inedito dy' @. Nesi (68, TASSA 12). | 


Zanella (fl.) 

L. Portier, A propos des traductions de G. Z. (RLC., V, 83).. 
‘* ‘’G; Bfagagnolo, 'G.. Z:- e la sua conoscenza. della lingua tedesca. 
(GS., LKKXVI,1-2). . 


{È iene] 


«if 


NOTIZIE E APPUNTI 


————————_ 


+, GLi “SCRITTORI D' ITALIA,, NELLA COLLEZIONE LATFRZIANA.— An- 
che questa bellissima ed utilissima raccolta si è arricchita, in questi 
ultimi anni, di nuovi volumi. Di G. LroPARDI sono stati pubblicati i 
Versi e i Paralipomeni della Batraconiomachia, e Puerili e abbozzi 
vari, a cura di A. Donati (pp. 228 e 294). Sotto il titolo di Versi il 
nuovo editore delle Opere leopardiane ha raccolto le poesie nor comprese 
nel vol. dei Canti e cioè: l° Z/ano a Nettuno, l’Appressamento della 
Morte, le Poesie varie (i Sonetti în persona di serPecora, l’elegia 
Dove son, le due canzz. “ Per una donna inferma ,, e “ Nella morte 
d’una ecc. ,, il“ Volgarizzamento della satira di Simonide ,,,la “ Guer- 


ra dei topi e delle rane ,); i Paralipomeni della Batracomiomachia. 


Nella “ nota bibliografica , il D. dà conto dell'opera sua. Dopo l’/Znno 
a Nettuno ha aggiunte le note del L., il quale desiderava, in una 
nuova ediz., di sottometterle, “ quanto al greco a un correttore speciale ,,, 
che qai è stato E. Pistelli. Per 1’ Appressamento il D. ha seguito le due 
ristampe fatteue dal Mestica, ma non risalendo all’autografo na pole- 
tano; al quale non pare che sia ricorso il D. neppure nel ridare l’E/egia, 
le due canzz.,"la Satira di Simonide e la Guerra dei topi e delle rane. 
Perciò sembra che questo vol. non arrechi nulla di nuovo. A che scopo 
ristampare, ancora un volta, queste cose senza darci la lezione voluta 
definitivamente dal poeta ? — L'altro vol. intitolato Puerili e abbozzi 
vari, contiene i versi giovanili del L. così italiani che latini, e le prose 
latine, quasi tutte già note agli studiosi e scritte dal 1809 al 1815; le 
traduzioni pcetiche da Orazio, la tragedia Pompeo in Egitto, gli Epi- 
grammi, gli Scherzi epigrammatici, il Dialogo filosofico (“ sopra un 
moderno libro intitolato: Analisi delle idee ad uso della gioventù), 
i Discorsi sacri, l’orazione Agl’Italiani (“in occasione della libera- 
zione del Piceno ,,). Seguono Versi, frammenti, abbozzi che compren- 
sono, “ raccolti e ordiaati per la prima volta, i componimenti poetici 
espressamente rifiutati, gli abbozzi più o meno informi e fin le minime 
bricciche,. Tra i frammenti “ il più lungo e il più interessante,, è 
l’ idillio tragico di Telesilla, cui seguono gli abbozzi degl’ Inni sacri, 
i Versi morali tradotti dal greco, la traduzione metrica dell’Episfola 
del Petrarca al card. Colonna: essi si chiudono con l’epigramma contro 
il Tommaseo. Nella “ Nota ,, bibliografica il D. pubblica 1’ “ Indice del- 
le produzioni di me G. L. dall’anno 1809 in poi ,, compilato dal poeta 
verso i quattordici anni, e dà una sommaria indicazione degli altri 
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quaderni e fogli volanti, non compresi nell’e'enco precedente, che si 
trovano a Recanati e che si riferiscou pure ail’adoloscenza dei poeta : 
sono Dissertazioni filosofiche, Epigrammi (pubblicati nel preseute vol.), 
Discorsi o Ragionamenti ecc. In conclusione questo secondo vol. edito 
dal D. cl sembra non stia bene in una collez. di “ Scrittori d’ Italia ,, do- 
ve, oltre i capolavori, dovrebbero trovar posto solo le opere compiute 


e defiuitive di ogni poeta e prosatore italiano; e non già i frammenti 


e gli abbozzi ecc.. che interessano isoli eruditi e studiosi, Il detto vol. 
appare, duuque, inutile. Nella medesima Collezione sono quesv’anno 
comparsi altri cinque volumi (nn. 92-95) e cioè il secondo vol. del Pla - 
tone in Italia di V. Cuoco, a cura di F. Nicouini; due voli. degli Scritti 
variî del medesimo autore, a cura di N. Cortesx e di F. NicoLui, e, 
finalmente, importantissimo, il Canzoniere (£ Lirica ,: di L. ARIUSTO, 
a cura di G. Farini, che si è venuto preparando a questa ediz. critica 
con faticose ricerche, esposte da lui uel suo studio Su Za fortuna e 
l’autenticità delle liriche di L. A., inserito nel suppl. n 22 del Giorn. 
stor. d. letter. ital. Di questi ultimi voli. parleremo prossimamente. 


ax BIBLIOTECA DI SCRITTORI MERIDIONALI. — Tra i voll, che ve- 
dranno la luce in questa collezione vi sarà la Gerusal. Cong. di Tasso 
secondo l’ed. originale del 1593, con le varianti dell’autografo viennese 
(oggi nella Nazionale di Napoli), con uno studio storico e tavole 
di ragguaglio con la Liberata, introduzioni e note ai singoli canti e 
in fine un Indice delle persone e cose notabili. Fra le note saranno 
notevoli le postille inedite, interessantissime, di un autore contempo- 
raneo, ed altre rilevate da libri rari. Il compianto A. SOLERTI aveva 
apprestato l’ediz. del poema con le varianti dell’autografo viannese e 
con la intera Liberata a fronte ; vi aveva aggiunto le postille dell’autore 
contemporaneo da lui possedute e moltissime note a quasi tutti i canti. 
Ma poi, stanco, il povero amico aveva dato incarico di compier codesta 
stampa al suo carissimo Enrico Proto, a cui prima di morire volle fosse 
consegnato tutto il suo materiale. Il Proto, tralasciando la pubblicazione 
della Liberata a fronte, contentandosi delle sole tavole di ragguaglio fra i 
due poemi, collazionerà di nuovo ora l’autografo nella nostra Nazionale, 
vi aggiungerà delle introduzioni sulla composizione del poema, e nei 
singoli canti sulle fonti di essi ; un confronto con quelle della Liberata, 
rivedrà ed aumenterà le note, a cui il Solerti non aveva potuto dar 
l’ultima mano. La pubblicazione consterà di due voll.; e insiem con 
quella delle Rime, aftidata a V. Rossi (che poi si associò il Vattasso), 
compierà l’ediz. delle Operere poetiche del Tasso, su cui si volse l’attività 
critica del non mai abbastanza compianto studioso, il quale, pur troppo !, 
non potè vederla compiuta, e, morendo, affidò agli amici suoi diletti 
Rossi e Proto il compito di compierla. 
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